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RiºsºoºNA per tutte le parti del v

nuºſa così glorioſa la fama dete

Si subumi Cri di V As, che,

º tºga i cuori di chiffa, no -
ºlo a tributare alla sua magnanima

grande Ka i parti delle Penne più celebri, ma

a conſacrare e (iandio alla sua Eroica. Aunti

cenza tutti i penſieri più reuerenti, e diuoti,

Io, che con oſſequio il più vmile ammiro l'eccelſe

prerogatiue dell'A. V., e di tutta la sua Sereniſs.

Caſa, reſa immortale per tanti, e sì segnalati

pregi: tra quali non riſplende inferiormente ad

alcun altro, quello dell'alto, e benigniſsimo Pa

irocinio, col quale rende onorata ogni virtuoſa

fatica; Mi son fatto perciò ardito di comparire

ºanti a 0 e 4, dedicandole con ogni più pro
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fondo oſſequio il preſente Volume vſcito dalle

mie Stampe, in cui è regiſtrata la Uita del no

stro Gran Santo Niccolò di Bari, nuouamente

deſcritta dal Sig. Fabbrizio Veniero eſſen mi

molto ben noto, che non ad altri, che all'Al

texKavafira più degnamente può conſacrarſi co
me a quella, chi e per la Pietà, e per la Reli

gionesplende nel Ciel Toſcano Stella di Primo

Graao. Degniſi adunque U.A con la sua som

ma, e impareggiabil clemensa rispuardare la

picciolexa ai queſto tritato; non perche eſſo in

alcun conto lo meriti, eſſendo coſa troppo ordi

maria, ed inferiore alla sublimità di sì Gran

Principe, ma perche le vien preſentata da vn

cuore pieno di vmilissimi, ed oſſequioſi senſi, con

i quali proſtrato auanti il Real Trono dell'AV.

- profondissimamente m'inchino. è i

. Di V.A. S e

-, è è

Vmiliſſimo, Diuetiſſimo ed

- obbligatis Setuii - . , e - .

e - . . . . . .

- - s , - Franceſco zannetti.
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I L N I C O L O

D I M I R A.

TV TE LA RE DI BARI.

Di Fabritio Veniero,

Libro I.

Patria, Parenti di Nicolò, ſua Naſcita, e nome

poſtogli dall'e Angelo Cap. I.

i Nº ELL'Aſia minore, cola nellaProuincia del
fi º la Licia, fra le Citta più celebri, che nel dilei

SiN9 grébo pompoſe campeggino, erge maeſtoſe

, "A le mura antiche Patara illuſtre. Nominata dà

È SEli; vn belliſſimo Porto, dalla Natura iſteſſa co i

ſuoi vanti iui marauiglioſamente fabricato, altreſi ſegnalata

per il concorſo di gente numeroſa,che dalle propinque non

ſolo, ma dalle più remote contrade, e dell'Europa, e dell'

Africa giºia per l'adoratione dell'Idolo bugiardo Appollo,

auanti la venuta del Redétore in vn celebratiſſimo Tempio

colà erettogli, Che ne ſei meſi eſtiui in Delo falſi rendea gl'

Oracoli, e ne ſei dell'horrido Inuerno, participa uali in Pa

tara; In cui ſortirono chiariſſimi i Natali Epifanio, e Gio
- - U3Il



2 I L N I C O L è

uanaa, quegli Genitore, Genirice queſta del mio Nicolò

Di nobiltà furono non inferiori alle prime, e più antiche,

Proſapie di quella,

Ciò, che più in loro ſplendea era l'oſſeruanza del vero

Culto Diuino, ridotta che fù la Città all'Euangelica Fede;

onde furono ſempre inuiolabilmente ſeguaci del mio Chri.

ſto .

Di facultoſa Eredità Epifanio, 3 Artenia fratelli furo:

no laſciati dai lor parenti aſſoluti poſſeſſori. Menauano

con tutto ció lodeuelmente i lor giorni, 8 in pi; eſerciti;

di continuate limoſine. -

Si eleſſe per ſuo ſoggiorno Artenia vn Monaſterio, per

iui dalle cure mondane disbrigato ſeruire con più diuoto

affetto al Grand'Iddio. Lo ſcopo d'Fpifanio era nella con

templazione degl'Empirei fauori; vendendo le proprie fa

culti, per ſouuenire à poueri.

Non hauea egli intentione di prender moglie, ma per

che l'Eterno hauea altrimenti diſpoſto di lui, per auualerſe

ne d'inſtrumento, per dare via gran Santo al Mondo operó,

che ſi congiungeſſe in matrimonio con Giouanna ſorella ,

di Nicoló il Magno, Arciueſcouo di Mira, nobil Patritio

di Patara, non men che di richezze fecondo.

Punto recauanli noia quel fine, i cui tende il Matrimo

nio, cioè la propagatione della Prole, rauiſando la lor

ſterilità Cenno del Cielo, a quello di buon cuore i lor deſi

riaccoppiatano. Non ceſſauano però da natii defini por

gerne humiliate preghiere alla Diuina Grandezza, ſegui

te dall'opre limoſinarieà poueri.

Trà l'altre volte, vina ridottiſi nel Gabinetto del lor Pa

lazzo, con ſpeſſe lagrime, tratte dal più cupo del cuore,con

efficaci orationi intenerirono il mio miſericordioſo Signo

re, obligando il frutto in ſua ſtagione ai ſacri feruiti di lui,

a ſola gloria di cui ſoſpirauano la Prole.

Angemmati di tai preggi i lor petti, con ſingolar tauore

-s gºa



D I M I R A, 3

gradite dal Monarca Sourano non molto ſtette à paleſarne,
l'effetti. -

Spedilli dall'Alta Reggia, fauorita Ambaſcieria. Pene

trati gl'inſoliti ſplendori di quella bellezza Celeſte nel Ga

binetto, illuſtrandolo di bando ai nembi lor doglioſi, º

arricchendo i lor cuori di gioia, li fecondò di gratie Diuine,

Denuntiandoli l'Angelo, che haurebbono vn figlio, e

che Nicoló per cenno dell'Altiliano nomagero, molto ami

co all'ifteſſo, e gradito, ſparue. -

Albenigno Datore delle gratie, reſero i diuoti Coniuga

ti delle maggiori appreſtandogli omaggi di profondiº, ma

humiltà.

Vantaua il terzo ſecolo le ſue vicende dopò dell'Incar

nato Verbo i prò de mortali felicitata l'Incarnatione gl'an

ni apunto 28o. all'ora che Eutichiano vigeſim'Ottauo del

la gran Naue di Pietro trattaua Piloto ſourano il Sacro Ti

mone, S Aureliano della Tirannia del Mondo empio Reg

gea, e Ceſareo lo Scettro: Quando giunta l'hora dall'Ange

lo preconizzata di noue meſi il maturato corſo, nacque da

Giouanna, come dà Cielo,lucentiſſima vina Stella, anzi clie

diffi, vn Sole, che ſplender douea all'wniuerſo di fulgentiſſi

mi rai di celebre ſantità. Feſteggiarono i Patareſi, non men

che i Genitori la naſcita di lui, rauiſando d'all'ora, ch'eſler

douea Protettore, & auocato indefeſſo viniuerſale.

Sc5paginato dalle materne viſcere a pena, per ſuo mini

ſtro fedele, e amico, con chiariſſimi ſegni lo dichiarò lo -

dio, poſcia che accoltolo la Leuatrice sù l'ara delle brac

cia, mentre appreſtauagli vn bagno di tiepid'acque, per

mondarlo nel vaſe, (antico coſtume, ai bambinetti, ecco

con ſopranaturali maniere, non mai viſto portento, con

inodito prodigio, sù le tenerelle piante ergendoſi nel vaſe,

colle mani ai ſeno giunte, e gl'occhi al Ciel riuolti, per il

ſpazio di due hore,com'in eſtaſi amoroſa rapito, ſenza l'al

trui ſoſtegno orando oſeruoſi. Argumentosussi eſſer

- A 2 - a



4 I L N I C O L O

ſtato d'all'hora ſingolarizzato dell'wſo,della ragione, e del

la di lui futura ſantità.

pigiuno di Nicolò dopò il Batteſima,

Cap. II.

Ondato col ſanto Batteſimo, e di Nicoló il nome poi

ſtogli, e dall'Angelo ai Genitori impoſto, fopraue

nendo il giorno di mercordi non volle accoſtarſi alle ma

terne Poppe.Non erano valeuoli le materne carezze, e diſi

genze acciò le miraſſe, non che ſucchiaſſe. Procurarono

tätoſto, fuori che della madre,alieno latte, che in vano ogni

lor ſtudio iſcorgendo, di non poca doglia i lor cuori riem

piuanſi. -

Si perſuadeano il dilui Corpo da malori agitato, perciò

ch'abboriſſe il latte, ma quito più la pietoſa Madre le mam

melle gli porgea, tanto più lagrimoſo altrove il viſo volgea;

ch'impietoſita deſiſtendo di moleſtarlo, raſerenaua il ſem

biante. - -

Giunta l'hora di nona, volentieri baſteuolmente il cibo

prendeavna ſol volta. Il Giouedì ſeguente ſenza intoppi

ſucchiaua l'alimento. Il venerdi giungeano di nuouole

nauſee, ne ſino all'hora di nona dalla madre, è da altra,

fuori che vnaſol volta, il latte traea in quel giorno.

Dal reiterato, ma diuoto ſtile di Nicoló di ricuſare il lat

te, ne dui giorni della ſettimana ſi auuiddero i parenti eſſer

ciò dono del Cielo d'aſtinenza, e particolar digiuno. Mi

dal cibarſi dà vna ſolaTetta additaua anche il ſuo affetto di

all'ora caritatiuo verſo i poueri, laſciando l'altra miſterioſa

mente intatta, per riſtoro debifognoſi bambini, i di cui ſanti

intenti la pia Genitrice bene argomentati, à quelli larga

mente,ſgrauando la feconda Zizza, ſomminiſtraua.

Apenanato volle moſtrarſi pronto eſecutore dell'wſan
- ZA



D I M I R A. 5

za Diuina, che in quei tepi ſi coſtumaua digiunare il vener

di, e ſabbato in memoria della paſſione di Chriſto, e ſua

reſſurettione. Fù queſto precetto dagl'Apoſtoli inſtituito,

per atteſtato di S.Ignatio nell'Epiſtole alli Philipp e delli

Sacri Canoni de Conſecrat diſt, 4. -

Profetizza l'Arciuſcouo di Mira Nicolò finire

Zio del noſtro i di lui pregi ai Mireſi. Cura de

- i lui genitori in inſtruirlo.

Cap. III.

Irauisò il mio bambino ne ſuoi andamenti in molte 'col

ſe ſimili a S.Gio.Battiſta, e particolarmente nel diuol

garſi merauiglie di lui, nel ſuo naſcimento, per eſſer ſtato

riempito vn ſanto huomo di ſpirito profetico, (come Zac.

charia di Gio. Battiſta, per profetizzare le ſue grandezze,

poſcia che ſpiegando il volo la fama per il Cielo della Licia

trà le mura faſtoſe di Mira prendendo alto reſpiro,l'auuen

turata naſcita di Nicolò ai Mireſi fece ella paleſe.

; Ammirauaſi in quella Città, Metropoli della Licia di ſan

tità inſigne Nicolò ſeniore Zio materno del mio, che di

quella Catedrale il riguardeuol ſeggio Arciueſcouale or

naua,il di cui gran Palazzo di numeroſo popolo frequenta

to à tale auuiſo ſi congratulaua col diuoto Prelato, con cui

non fù tardo il Clero, anch'egli a paſſare gl'offici di alle

grezza; ne gioirono aſſieme co i Patriti, i Concini.

A queſti, 8 a quelli reſe l'Arciucſcouo le debite gratie,

per renderne delle maggiori al maggiore diſpenſatore di

quelle, al Tempio s'incamina. Iui giùto genufleſſo coi lumi

al Cielo intenti, in eſtaſi rapito per alquanto ſpazio miroſſi

dà tutti. - -

Ammirauano gl'aſtantiºrie viſo di lui, diri Ora

-- - 3 1
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6 I L N I C O L O

dinario ſplendore irradiato; Attendeano d'intendere gl'ar

cani ſourani, che ſcoſſo dà quell'Empireo letargo, a quei

riuolto preconizzò eſſer nato nell'Oriente delle grazie vn

nuouo Sole,i cui Rai d'opere lucenriſſime, vinoua all'Occa

ſo ſoggiacere doueano, I cui gran meriti freggiati di Glo

ria, (adonta di Pluto)a prò deviuenti haueano da pompeg

giar trionfanti ſul Tarpeo dell'humiltà ne ſecoli venturi, per

goder poſciala sù i premi eterni, coſi fauoritamente dall'

Altidimo coſtituitogli. -

Imparauagli in tanto Epifanio nella tenerezza dell'otti

ma ſua lndole i primi dogmi della ſanta Fede, 8 è munirſi

di quel coraggioſo ſegno, di cui pauentano l'Acharóree fu

rie. Rammentandogli allo ſpeſſo l'inuocazione della ſantiſ

ſima Triade; Indi pian piano gl'inſinuaua nella mente, per

imprimergliela nel cuore, l'Angelica ſalutatione, e Domi-,

nicale orazione, acciò con quelle, il mio Signore,e la Ver

gine Maria noſtra Signora ſpeſſo, e ſpeſſo oſſequioſo ſalutaſ

ſe, S&inuocaſſe.L'implorazione dell'Angelica Cuſtodia al

la di lui perſona,anche affettuoſamente ſuggeriuangli i pii

Genitori. - -

Non ſegli rendea pito arduo l'apprèder, com'à fanciul

li,auuenir ſuole,anzi tall'hora piú, e più volte reiterauale,

perſuadendoſi non à pieno poſſederle; ſi che ſtabilmente

nella mente, e nel cuore, per più non dipartirſi, come in ſor.

degne Reggie, vi ſi fermaſſero.

Spronaua per ciò i Genitori il conoſcimento di sì bella,

e priuileggiata retentiua, ad imbeuerlo ogni giorno in mag

giori. Rincuorauanſi d'incontrare il di lui dolce genio, in

più alti precetti, dall'Euangelica ſerie tratti. Conducealo

ſpeſſo il Padre ai più riguardeuoli ſoggetti della Città, ac

ció da quelli attraeſſe, ciò ch'egli inhabile, imparargli ſi con

feſſaua. - - - -

Ne ſalutari documenti dell'Anima imbeuuto lo prouid

de d'ottimi Maeſtri, che le buon lettere glimo".
1ºllafi



ſinuandogli i primi libamenti delle diſcipline più eminenti.

Non vi fù di meſtiere col mio diligente diſcepolo ſparge

retroppo ſudori,perche nons'incontraua difficultà nell'in

ſegnargli, ne ei nell'apprendere qualunque per ſcabroſo

intoppo, eſſendo ſuperato dalla felicità del ſuo genio, ec

cedendo l'età, per eſſere il di lui Maeſtro dotato, non ſolo di

ſcienze, ma di pie, e ſant'opri anch'illuſtrato, per inſtruir

lo in quelle, e per eſercitarlo in queſte. -

Con non ordinaria applicazione a quelli attendea, effet

ti prouenienti dal Cielo, che come di lui, ſingolar Curato

re, l'hauea da ſolleuare à quelle grandezze, che meritano

ſoggetti fauoriti da Dio.

Auuanzò quindi con ageuolezza quegl'ardui, 8 alti og

getti di principi, che teneri talenti tall'ora affrontar ſoglio

no. Non ſe gli reſe difficile il paſſaggio à i Grammaticali

precetti, con ammirazione di ciaſcuno, oltrepaſſando di

gran lunga i temporanei,no ſolo ma quei anche di età mag

giore. Il ſoprauanzo de ſtudi, reliquie per i diporti, per

ſollieuo dell'animo, in ſeruizio di Dio l'impiegaua.

A caſa giunto il mio ſtudente con molta applicazione l'

appreſe lezioni ripetea; indi delle ſpirituali ſi godea, e com

pite, alla contemplazione di quelle, tutto donauaſi.

Fuora di Caſa era coſi benigno, e modeſto, che aggiunte

alle doti dell'animo quelle, che al Cielo l'incaminauano,

rendeaſi amabile,riguardeuole, & eſemplare verace di Pu

rità, e ſantimonia a tutti.

Erano i ſuoi andamenti, non dà giouinetto, ſetà, che

per lo più licentioſa ſi rauiſa) ma da prudenza ſenile, e da

ſanto, la di cui modeſtia tale lo dichiaraua. -

Nell'andare, e ritorno di ſcuola intraua in Chieſa, iui ri

uerente, e ſupplice l'Eterno Signore, e la Puriſſima Vergi

ne adoraua, invece di arridere de Condiſcepoli a gl'inuiti

di ricreazioni, anzi con amoreuoli ammonizioni, da quelle

diſtorli s'operaua,facendoli aſſiſtere alle ſacre lezioni, nei
A 4 - - - Tem



3 . I L N I C o L o l

Tempij (come vſauaſi all'ora, 8 al preſente in molti luoghi

d'Italia ſi coſtuma) benche con lor ſcherno, e riſo.

Ritornando vna volta dalla ſcuola, nell'intrare in va

Tempio, ſe gli fegrato,ma miſerabiloggetto,vna pouera.

Doriana, dell'wno e l'altro piede in guiſa tale offeſo, che ſco

ciamente zoppicando, anzi ſtraſcinando il corpo ſenza l'

altrui ſoccorſo, è di legni, ne pure vn paſſo ſtender potea.

Humilmente com'altre volte al giouinetto pietoſo, pie

toſa l'ordinaria limoſina chiedea ; mancandogli forſe con

che ſouuenirla all'ora(frá ſe ſteſſo rammaricandoſene) bre

uemente, ma con efficacia di cuore raccommandò l'infelice

à Dio, da cui inſpirato, fattogli il ſegno della Croce ſopra

à viſta di numcroſa gente, ma con tratti modeſtiſſimi di

profond'humiltà in tai parole, (dall'Euangelo tratte) pro

ruppe. In nome di Giesù Nazareno,alzati, e camina.

Oh gran merauiglia, fecendata di viua fede la donna,

rizzoſſi in vn tratto, e ſenza altrui ſoccorſo, fuor che Diuino,

ſenza declinar punto la vita, ammiratamente, e lieta i paſſi

ſteſe. -

Argomenti della Santità futura di Nicolò, iſco

perti dà Dio al Mondo, e ſuoi progreſſi nelli

ſtudij, & obedienza à Genitori.

Cap. IV.

Dall'antecedente miracolo di Nicolò, e dalla ſeguente rea

uelazione, eh hebbe yn Sant'hnomo di Patara, Saba

bato nomato, s'acrehbe la di lui fama.

Ra queſti appo Iddio di meriti ſingolari, per i quali gli

E fù conceſſo, che ſtando vna volta in orazione scºmag

gior feruore fu rapito ineſtaſi, e dà vn'Angelolo di lui pi:
- - ; - - - -- 11tO



D 1 M I R A 2

rito ſolleuato in Cielo, oue gli fù moſtrato i Poſti di quell'

Anime Beate, di maggiore, e di minor merito; Caminan

do quelle Celeſti Contrade, vidde ſontuoſo vn Palazzo,

che grandezza ſpirando, maeſtà animaua, bellezza inforº

mando, pompaiſcuopriua; vaghezza additando, riueren

renza induceua; intrato in quello, in vna gran ſala, nobi

liſſimo vn Trono v'iſcoperſe, di gioie, e le più pregiate ab

bellito. Belliſſima ſedia ſotto mirauaſi, à gran perſonaggio

conueneuole,ma peranche vuota,

Conoſciuta l'Angelo la curioſità di Sabbato, gli diſſe che

quel Poſto coſi ornato era preparato dall'Altiſſimo a Nico.

lò, d'Epifanio, e Giouanna figlio. ſuoi Conciui, benche,

anche fanciullo per l'atto, dà che nacque, di non ordinario

affetto al ſuo Creatore manifeſtato ſin'ora. Ciò detto ritorni

dolo ſpirito al Corpo di Sabbato, ſparue la viſione; Pietro

Natale lib. 1. cap.33.Marco Marullo lib.6.cap. 16. Andrea Ebo

rienſe nel Tom.2. -

Paleſato il fatto da Sabbato ai Cittadini ſi compreſe,

quanto foſſe caro al Cielo accreſcédoſi la nota della ſantità

di lui. -

Il corſo della Grammatica compito, i qual ſtudio appli

car ſi doueſſe ondeggiaua il ſuo peſiere; Dalle leggi trarne a

ſolo prò de poueri Orfanelli, Pupilli, 8 oppreſſi, i benefici

penſaua. Alla Theologia anche donarſi moſtrauaſi vago,

per la quale meglio potea penetrare gl'Arcani Diuini.

In fine per Arbitro Sourano con humiliate implorazioni

lo Spirito Santo inuocando dalla gratia di quello illuſtrato,

alla Theologia, e ſacre lettere ſi dedicò in tutto. -

Furono tali i progreſſi in quelle, che poſcia negl'anni

adulti (de perfidi Eretici ad onta )contro i loro falſi docu

menti, molti, e molti libri compoſe.

Nella pront'oſſeruanza à ſuoi pij Genitori il mio obedié

te, oſſequioſiſsimo ammirauaſi. Delle ſanr'opere loro,edi

ficatiuo imitatore iſcorgeaſi; Non diſſentiuano ir".
- -. llSl
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liſſimi tratti di lui, ai ſanti impieghi, ai lorearitatini vo.

leri. -

Hauea ogni giorno alcun horeriſeruate, nelle quali col

la Tromba dell'orazione chiamaua à raccolta i ſuoi diuoti

penſieri, per raſſegnarli tutti in Dio; Auanzarſi nella via.

dello ſpirito ſommamente inuogliauaſi. Era queſta la me

ta a cui tendea mai ſempre, inuaghito il ſuo Cuore.

Riguardenolmente tutti honorauasi maggiori di età, 8.

i vecchi maggiormente oſſequiaua.

Colle ſant'opre i Condiſcepoli, 8 altri Gioueni all'in

drizzo delle virtù, al camino del Cielo, con fondate ragio

niperſuadea, S: inducea. -

Ai digiuni ordinari ſin dalle prim'hore di ſua vita, pic,

ciolo Anacorita,anche il terzo nella ſettimana del ſabbato

aggiunſe; Maceraua quindi più allo ſpeſſo con nuoue aſti

nenze il ſuo Corpo; Non cibauaſi, che di rado, e quel po

co conſtaua in pane ſolo, ed acqua; Non preteriua giorno

ſenza aſsiſtere diuotamente al ſanto ſacrificio della Meſſa ;

Ogni Domenica del Santiſsimo Euchariſtico Pane corre

dauaſi l'Anima. De Giouenetti ſuoi compagni la conuer

ſazione, a più ſuo potere isfuggiua.

I Conuiti, come incitamenti a mill'errori, ſommamente ,

abborriua, e da quei ſi dilungaua, il mio ſobrio Giouinet

to, come mete dell'offeſa di Dio. Dalla pratica di Donne,

ancorche di tratti honeſti, e di chiari natali rilucenti a più

ſua poſſa aſteneaſi . Si dimeſsi gl'occhi, il modeſtiſsimo,

incontrandole, tenea, chene pure tall'hora aprirli, non che

ſolleuarli da terra, per non mirarle, ardiua.

S e GS e

ap e

1Geni.
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I genitori di Nicolò l'inuiamo a Mirea dal Kio Arciues

ſcouo, per gl ordini ſacri, e per adempimento del lor

voto à Dio; Morte di quelli di peſte; Carità

loro, e di Nicolò in quella.

- Cap. V.

En ſcorte dal mio Nicolò le vicende del mondo, per

più aggeuolmente reprimere i ſtimoli del ſenſo, con di

giuni, vigilie, diſcipline, Cilicij, ripoſaua ſul nudo paui

mento,qualsù l'agiate piume, il Corpo; Col gelo della ter

ra eſtinguea l'ardore di quello, ma per più inuitto rintuzza

rele ſataniche forze con tratti di profond'humiltà, quelle

atterrando, vincea. -

Diuolgati i di lui ſanti andaméti di mirabil'edificazione,e

giunto lo grido all'orecchio di Nicolò Seniore Arciueſcouo

di Mira, e Zio del mio; fetantoſto intendere ai di lui Geni

tori,Cognato,e Sorella,che il voto, e lor promeſſa al Gran

Signore, di coſacrargli il Figlio (mentre dall'opre,tutto for

tunatamente eſſere addittaua) adépire voleſſero, e che é lui

quindi l'inuiaſſero. - -

Chiamato Epifanio, e Giouanna il mio dilettiſsimo, il

ſanto ſentimento del Zio ſignificatogli, per il compimento

del lor voto è quell'Eterna Grandezza, non incontrarono

nell'obedire, che vna finezza d'animo prontiſsimo. Dal

Zio Arciueſcouo à Mira i cenni Paterni incaminoſsi. Coli

giunto reſo diuoti gl'oſſequij al Prelato, humilmente lo

ſupplicò, che ammetterlo ſi compiaceſse nel numero de ,

Chierici, per militare, vie più facile ſotto il ſacro veſsillo

della Chieſa, a ſua difefa.

Con eſtrordinaria diuozione perciò di ſacri ordini ca

ratterizzandolo,fra Chierici l'aſcriſſe; poco colà trattenen

doſi, poſcia che per menare i giorni ſotto i meriti,igi
C



12 I L N I C O L O

dell'obedienza de parenti, delle beneditioni del Zio muni.

to, e carco, lieto in Patara fece ritorno. e

Mentreà gl'imperſcrutabili cenni ſourani l'Aſia minore,

di contaggioſo malore infetta, afflitta, e percoſſa miſera

mente compaſſionauaſi, in guiſa tale, che numeroſi luoghi

dishabitati, vi ſi compianſero.

Apparueviè più prouocato berſaglio dell'ira Diuina, fa

Prouincia della Licia: onde Patara ſembraua funeſtiſſimo

Campo, in cui l'horrida morte atteggiaua le ſue peſtifere,

Tragedie. - -

In diſaſtri cotanti nulla dimeno, vi riluſſero i raggi dell'

humana pietà a quei miſeri appeſtati (per meritare appreſſo

l'Infinita Maeſtà, coll'opre della nobiltà Patareſe, ed

Epifanio, e Giouanna, caritatiuamente impiegate.

Giuanovniti col mio Nicolò di Caſa in Cafa, viſitando

gl'infermi, recandoli col riſtoro de medicamenti alta con

ſolatione, di ſalutiferi documenti in quelle diſauuenture,.

Altri colle proprie mani traeario affettuoſamente ai deſti.

nati hoſpitali, iui condotti feanli prontamente applicare

conueneuoli rimedi per il Corpo, e per l'anima, i ſacra

menti. -

Erano diligenti in farli dipartire gl'Vni, da gl'altri, per

euitare maggior vigore al Contaggio. Altri con pietà ine

fabile alla propria Caſa conduceano, oue di quanto v'era ,

di meſtiere, eſattamente prouedeanli, non isfuggendo ri

guardo alcuno, alla ſola mira Diuina, intenti badando.

Non neghittoſi in farli amminiſtrare i ſacramenti, in aſſi

ſterli indiffeſſi, fouuenendoli i beni Eterni, dopò i momen

tanei di queſta vita. al paſſaggio à quelle felicità di buon

cuore eſortauanli, e nell'eſtrem hore leggeanli ſacri libri,

recitauano orationi i moribondi conueneuoli: indi eſtinti

procurauanli decenti ſepolture, anzi lor medemi tall’hora

gliel'appreſtauano. - - - - - - - - - -

Inguiderdone d'opere miſericordioſe cotante volle l'im
- ImCtl
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menſa Maeſtà riconoſcerli, che nei colmo del Contaggio

nell'anguſto termine di trè giorni dalla peſte oppreſsi i pii

Genitori del mio vigilante Nicoló gl'inuitò a fruire di lá si

l'interminabili, e vaſtiſsime contentezze,

Sollenizza ſanta Chieſa la memoria de martiri, che in ſi

mili incontri di Peſte, per zelo di vera Caritá ſeruendo, in

cadaueriſcono. L'Autorizza il Martirologio Romano a

28. di Febraro,

Che piamente dee perſuaderſi dei virtuoſi Conſorti, si

per la perfettiſsima lor miſericordia, si per l'altr'opre di pic

toſa Religione, che abbellito laſciarono il mondo,S eredita

rio edificatiuo il mio Nicolò, lor figlio.

Sottrae Nicolò, con occulta limoſina, da pericolo di

dishonore, tre pouere verginelle,

Cap. VI,

N On è tratto a viſta del Mondo dal Cielo l'huomo, a

ſe ſteſſo ſolo, ma anche à pró altrui. E preccetto Diui

no, non che humano. Dal mio modeſtiſsimo Nicolò nell'

ingreſſo d'un Tempio intendendo all'hora apunto da Reli

gioſi quelle parole dell'Euangelo.omnis ex vobis, qui non rè

nuntiat omnibus, quepoſſidet, non poteſt meus eſe diſcipulus.

fù ſommamente lieto, giudicandole per l'Anima ſua profit

teuoli; Priuo de Parenti,ſciolto da quei lacci, che ſogliono

tenere tall’hora raffrenate le ſtrane, e giouenili legerezze, è

quelle punto badando, è più ſourane impreſe ſolleuata la

mente, con maggior feruore all'opri di miſericordia, mag

giormente attendea.

Confermandoſi in tutto ai ſuperni voleri, per l'inſpira

tione dell'intiero adempimento di quelle, humilmente ſup

plicauane l'Eterna Bontà (ſenza delle quali il gradirgli, im

poſsibilfia, con partecipare a poueri l'ereditate faculti, ma

pre
-- -- - -
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premendogli, che l'hoſte infernalc per tai tratti a vanaglo

rioſi talenti forſe ſtimolato l'haueſſe, il ſuo ſanto deſio di

fouuenire a poueri, celare ambiua più che potea al Mondo.

Prendea la norma il mio ſaggio, dal ſupremo Maeſtro d'

cdificata humiltà, per abhorrire ogni vana boria. Commi

da il m e demo al Leproſo, mondatolo da quella, e ſano,che

ad alcuno paleſare il miracolo non preſuma. Vietò pari

mente al Cieco, che dopò tratto dall'occaſo delle renebre

lo ſplendore lo reſe ai lumi.

Era gionto in Patara ai confini di commiſerabil mendi

cità, vino di nobil Proſapia a,i Martiali talenti eſercitato,

Era queſti dalle ricchezze, nell'intoppi di miſerie caduto,

da gi"honori a baſſiſſima vilta declinato, quindi diſprezza

bil ſoggetto rendeaſi a tutti. Hauea d'eſtremebelta ſingo

larizzate tre figlie il meſchino: nelle quali dell'animo deco

rati riluceano gl'eſempi di bonta, e coſtumi verginali, e

già di nubil'eta, ma raſſegnarle a pari ſpoſi non ſolo, ma ne

anche alimentarle (da neceſsita non ordinaria riſtretto)

rendeaſi impoſsibil'ogm'hora al vecchio ſoldato, e Genito

re: rammaricauaſene indi in eſtremo, e diſperatamente alla

fine,per reparare alla fame determinò donarſi all'infamia:

Ch'eſſendo il di lui ſcopo fuora dei recinti dell'honeſta, la

verginal pudicitia delle figlie,traea conſeguentemente in
dubitato il traccollo.

Perſuaſo dall'Empio nemico, anzi inſtigato ril timorſo

urano già depoſto) non che l'honor proprio, alle figlie il

necceſsitoſo proponimento, ma diſdiceuole iſcoperſe au

dacemente. Le perſuaſe couſigliere iniquo,e non Padre, ad

arridere agl'inhumani,ed inhoneſti di lui deſiri, adombran

doli col ſcudo della pouerta.

Quanto d'honore,e fama nelle guerriere fattioni,per lun

go tempo shauea atquiſtato, in vin ſol punto obbrobrioſa

mente il miſero perſe. Rigettando quelle ſdegnoſe in vno,

e generoſe gl'antepoſtogli inlodevoli partiti del Padre, ge
Ill
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nufleſſe ſupplicarono humilmente Iddio, che le preſeruaſſe,

da ſi indegna riſolutione Paterna,la cuſtodia della lor vir

ginità, e pudicitiaſeruando, nelle Seurane braccia di lui de

Poſitauano -

Temeano, che dagl'infaoneſti tentati Paterni reſi più te.

merariji ſenſuali coraggi; ſoſſero inuoluntariamenteè tra

dite,ò violentate: dalla ſuperna gratia indi decadute,e neli

oſcenita precipitate, per impudiche ſignate a dito.

Egramente ſuffriuano. che di loro trionfardoueſſe l'infa

mia,tanto maggiore, quanto dal proprio Padre ſoſpirata,

perſuaſa,e procurata. Con tutto che dall'honeſtiſsime Ver

ginelle ributtato, qual Conſultor peruerſo, perſuadendoſi,

che a bello ſtudio ciò foſſe più per modeſtia,e riuerential de

coro, che per altro: hora ad vn Giouine, hora ad vn'al

tro, il mal talento ſignificando giua. - -

Fù di rammarico indicibile ai riguardeuoli Conciui ſi in

honeſta determinatione; diſuadeanlo per la nora d'infamia

eterna al ſuo nome,alla Patria, alla Progenie illuſtre, e ciò,

che più premeâli l'offeſa del Cielo. I ſenſuali all'incontro ad

abbracciare fi ſoſpirata occaſione pròti,e lieti accingeanfi.

Mà tarde nonfur mai gratie Diaine.

Poi che del mio pietoſoNicolò giunto ſi funeſto grido

all'orecchio, ſpinto dal puro Zelo di riparare ai ſouraſtan

ti pericoli, conſeruando a quelle verginelle intatto il fiore, e

ritenere a freno l'intento, del Padre già publicato; fra ſe ru

minaua di celare al mondo non che agl'iſteſſi beneficati,

l'opra,che di fare intendea. -

Si moſtrauano degne le verginelle dell'aiuto, perciò ſem

braua al mio affettuoſo Nicolò conueneuole a quelle la Ca

rita. Il periglio vicino l'inuitaua, la tema d'eſſere iſcoper

to ci ſentimento di profond humiltà l'arretraua ; Ardea

d'eſſequire il ſuo deſio,mà ne abborriua gl'encomij.

Sentendoſi dalla fretta di pietoſo zelo ſpronato, prende

vna notte vna quantita d'Oro in vin ſacchetto tenacemen
te
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teligato, vſcendo di caſa (guidato dal Cielo) verſo quel

la dell'afflitte Verginelle, notturno, iſconoſciuto i paſſi

ſteſe.
-

Mira giunto, 8 oſſerua oue far penetrar poteſſe l'Oro.

Dà irai della Luna ſcorto, e fauoreggiato, picciola fene

ſtra, con picciol'apertura lieto ſcoperte, da cui la Came

ra,(oue apunto il vecchio le cure affannoſe ſopiua) riceuea

i ſplendori del giorno: oltremodo feſtante per ſi bella oc

caſione, acciò che ignoto, fuori che al Cielo all'opre de ,

mortali Argo occhiuto,poſſuto haueſſe coi meriti del me-.

demo, adempire il ſuo deſio,per quella larga feſſura deſtra

mente il ſacchetto gettando, co i talari ai piedi coſegna

doſi alla fuga, ſi ricourò veloce nella propria Caſa.

Riſorto dalle piume il Vecchio la dimane, e con eſſo i

mali intentionati penſieri, e forſe anche più ardenti (come

nell'otio couati,e dalla necceſſita adulti,)s'intoppò tra pie

di il ſacchetto, perſuadendoſelo forſe, anzi ſenza forſe,vno

degl'inutili cenci di giá proſperoſa fortuna miſerabil'au

ll11120» - -

Prendelo curioſo da terra, lo ſtringe, e vicendeuolmen

te da vna mano all'altra gira il ſacchetto, sbalza, e preme,

& allegro l'Oro vi troua.
- -

A diabolica illuſione l'attribuiſce,tratto d'Amico ſcher

zante lo crede, fuori che a quello era veramente, badaua,

e perſuadeaſi, l'accertò alla perfine,cioè, che Dio per quel

mezzo ſecreto d'alcun ſuo ſeruo, alle tante ſue miſerie ripa

rato haueſſe-
-

Del publicato quindi, e dell'errore in emenda, grauemé

te pentito, con effettuoſe preghiere chieſe al Cielo humil

perdono. Chiamata la maggior delle figlie, breuemente

del tutto accertatali, gl'impoſe, che ne rendeſſe oſſequioſe

le gratie al Sourano diſpenſator di quelle: indi conuene

uolmentecon pari ſpoſo la congiunſe.

Inteſo feliciſſimo il ſeguito,ſommamente contento negie

ll ſi



- D I M 1 R A . . i

ſia il mio Caritatiuo Nicolò, S: à riparare della ſeconda la

necceſſità s'accinſe. Altro tant'Oro in vin ſimil ſacchetto

raccolto,tre giorni ſcorſi dalle nozze della prima, con mi

rabil ſilentio all'iſteſs'hora di notte nella Camera del ſon

nolente vecchio, ſenz'eſſer iſcoperto d'alcuno deſtramente

lo gettò. -

Trouato di nuouo da quegli la dimane ebro di gioia, la

grimante, e genufleſſo ſupplicaua humilmente la Diuina.

Prouidenza di paleſargli qual foſſe dell'Anima, e del Cor

po in vno,e delle figlie il gradito ſolleuatore, che ſenza il di

quello ſoccorſo, ſariano giá de ſenſuali impudica preda,

che per rendere all'Eterna magnificenza le maggiori gra

tie, conoſcerlo voglioſo ambiua.

Per non laſciarſi perciò luſingar dal ſonno, è più ſua poſ.

ſa vigilante manteneaſi. Edere, vn'Argo, vn Briareo per

vederlo, per prenderio (ritornando) deſiaua. -

Con giubilo ineſplicabile con l'Oro equiualente alla pri

ma,paſsò la ſeconda a marito. Scorſi alcuni giorni di co

pire opra cotanto pia il mio Limoſinante Nicolò, della .

quantità d'Oro delle due prima, e ſeconda non ſolo, ma

dupplicatamente in vn'altro inuoglio paſſoſene com'altre

volte di notte,e gettò nel balcone aperto,né che ſocchiuſo.

à bell'arte,ma più del vechio gl'occhi:

Perſuadeaſi Nicolò paſſarſene incognito anche queſta

volta,ma non gli riuſcì poſcia che alla caduta del ſacchetto

nella Camera di Caſa,repentinamente vſcendo, colla velo

citá del deſio(che di già giunto l'hauea) giungerlo perſo

nalmente anelante affrettauaſi ilVecchio.

Ferma deh ferma, 6 buon ſeruo di Dio i paſſi arreſta, di

cea al mio fuggitiuo pietoſo; Deh permetti homai, che co

noſchi chi la mia Caſa, le mie figlie da ſi eminenti perigli d'

infamia hì benignamente ſottratto, inſtaua inſtantemente

il Vecchio ſoldato. - -

Fuggiua quegli, ſeguivaloistide di piede, ei deſio

- 11pe
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iſpedito alla perfine lo raggiunſe Penleysſi aſſerra, eglig

sbrigarſene fata; Gelarſi il viſo procura, diſuelarglielo que-º

gli ambiſce a iº - - - - - - . . . . . .

In quſt'humile,8é amoroſo cotraſto reſtò (malgrado del

mio confuſo Nicolò) vincitore il beneficato yecchio.

Conobbelo, &à ſue piante humiliatoſi, più, e più volte

del ſuo honore vero ſaluatore rappellandolo, con lagrime ”

di tenerezza, affettuoſamente gli l'aſperſe.

Aprieghi violenti di Nicolò ſolleuandoſi da terra il vece,

chio, con humaniſſimi tratti ringratiandolo, dichiarauaſi di

-

-

lui eterno debitore, a - - - - 4.

Malageuolmente il mio manſueto ciò ſuffrendo, pregò il

vecchio,che in vn'eterno ſilentio tenere ſi compiaceſſe quel

poco, che dal gran Signore riceuutohauea, e perciò meglio

perſuaderglielo gli ſuggeriua, che à tal'effetto a beneficarlo

di notte inſpirato Dio l'hauea, acciò ghe occulto rimangſv

ſe per ſempre il beneficio;anzicò giuramento a non paleſar

lo â viuente l'aſtrinſe.

La terza quindi, S. vltima figlia auuenturataméte c5duſ

ſe il buon vecchio è conueneuole, e pari matrimonio, con

. giubilo non ordinario. - -

-

Fugge Nicolò la vanagloria partendo da Patara, Se ne

và in Mirea di ſtanza, é iui paſſa al Sacerdotio:

- Cap.VII. - o

P Ropoſe Nicolò di paſſarſene a Mira, per isfuggire del

frale applauſo frale la gloria, da profonda abbiet

tezza di quella ſpinto, per anche c& piú affetto attendere iſ

conoſciuto,lungi dalla Patria, all'anima ſua.

Temédo,che il vecchio publicato l'haueſſe, queſta ſol cu-.

ra premeagli,e l'agitaua nò poco; Non fù in darno il di lui

Péſiere,poiche quegli per leuare le dettrationideria",
Che



che tuttauia s'auuanzgua ºine dell'honoro delle

figlie già maritate, "manifeſtato da lui inhoneſto pro

ponimento (ond'rGeneri, con non poee lor ſcorno nefa

no ſpeſſo motteggiati º poſpoſta ogni promeſſº a Nicolò,

fatta, fu violentato, rompendo il giuramento, a dimoſtrarſi

inoſſeruante, riparando per ciò al proprio honbréhormai

cadente, liberamente a tutti iſcoperſe il ſecreto foccorſo

peruenutógli dal Cielo, dalle mani di Nicolò.

Erg" piú ſua poſſa il mal nome còtrattò datº

l'honeſtà delle figlie ſciſaſſe, togliendoſi dal giuramento,

cºme pregiudifre e l'hoticº di quelle che ſilentiando
a oſſeruanto riguratſentò, vh'eterna in famia addoſſauaſi

Dal concetto di Santiti, ché la Patria'ºi Nicolº, hauea,

ſtandone oltre modó mortificato, i propri beni vendendo

parte deguali ſe ne ritenne ſeco, e l'auuanzo à poueridi

penſando,fetretamente drizzò verſo Mirea il camino, “º ,

Nella medema Prouincia della Licia è queſta, daPatara.

tre leghe né più diſtate; Auanzádo in maguificenza,e gran

dezza, lo dipiú della Prouincia l'altre Città per Metropoli

l'oſſérianº epongiſtianº º º º fºr

Cola giunto, con affettuoſe benedizioni fà dal gran

prelato Ziobenignamente accolto Indi in yna commodi

Caſuccia; i viuerepritatamente ſi eleſſe, per più facile ti

tendere ai ſacri Culti, dai petulanti romori dell'inquieta :
toſte non fraſtornato. v - : - - º - - - -

In leggi ſiérè" in oratioffi; in ºſtete al ſani

to ſacrtic Steffi Meſa; 8 attr'opere pie, fiore ſpehdea.

Negaua ſouuente alle membra il naturale, e notturno ripo

ſo, per torre all'infernal nemico il coraggio d'aſſalirlo

in ſeno alle piume; ed al ſonno.

Frequenrauai Diuini Offici di notte coi fedeli (coſi da

ſeminatori degl'Euangelici precetti anticaméte inſtituito. )

Inceſſanti preghiere all'Eternita del ſommo Padre per il

progreſſo dello ſpirito, humilmente porgea, con aſſidui di

-- B 2 giuni,
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giuni,8 altr'aſtinenze macerandoſi il Corpo.

A perſuaſioni del Zio Arciueſcouo con concorſo di tut

ta la Città,fù conſecrato ſacerdote. Aſtratto in ſpirito in fi

ne dell'ordinatione, il Santo Prelato, in profetici acceti pro

rumpendoſi,gnificò al Popolo il futuro Paſtore di Mira, dal

Cielo eletto, a ridurre le ſmarrite pecorelle nei recinti del

ſacro Ouile di Chriſto. -

Per la noua dignità del ſacerdotio, i nuoua vita,la paſſa

ta (benche ſempre eſſenplare riformando) è perfetionarla

vie più procuraua; Togliea al ſuo Corpo anche quel poco

di commodo,che di paſſaggio, e per coſi dire furtiuamente

li permettea, ci tutto che ad auſtero ſegno ridotto l'haueſ

e,co i digiuni,e ſolo acqua guſtando,

Le veſti non pompoſe,ma humili, e poſitiue veſtiua. Ben

ſapea il mio modeſtiſſimo ſacerdote, che il primo noſtro Pa

rente d'vna vil veſte di cuoio copriuaſi. I Niniui di ruuido

ſacco;Elia di pelle;Gl'Apoſtoli di baſſiſſimo pino da Peſca

tori; l'iſteſſo Saluator del Mondo, fra mortali ſoggiornan

do,abbietto ſempre veſtiſſi: onde ſol queſti imitare nell'hu

miltà,nei portamenti,nei ſentimenti piamente ambiua.

I Tempi più ſpeſſo di pria frequentaua; Libri vani, 8

otioſi dà ſuoi puriſſimi occhi,non che dá ſua caſa, profughi,

e ſeueramente banditi ſirauuiſauano; fuori, che di diuine,

leggende non prendea riſtoro nelle reliquie degl'auanzi de

ſuoi fanti eſerciti. Parlaua meno di pria, e quello non po

co riguardeuole, e d'affettatione nemico; Quà giù per ció

ſotto humana ſpoglia.vn'Angelo del Cielo ſembraua,

- Efatto
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Efatto dal Zio e Arciueſcouoſuperiore del Mona

ſtero da luifondato. Della morte di quello,

e del gouerno di Nicolò -

Cap. VIII.

raticato in tanto dal buon vecchio Arciueſcouola ſan

P tità del Nepote lo deſtinò Priore del Monaſterio di

ſacra Sion da lui fondato ripieno di Monaci, benche vi fu

rono di biſogno di gran perſuaſioni a farſi, che la ſua pro

fond'humilta l'accettaſſe.

Non eccedea vinticinque anni di ſua età, anzi vin'anno

meno contaua, temea quindi incorrere in quel diſprezzo,

che ſouente la poc'erá del ſuperiore ſuol produrre.

Fù laſciato di li a poco dal Zio (benche con ripugnanza

grande) che la Mireſe Chieſa gouernaſſe, mentreglia i luo

chi ſacri di Gieruſalemme ſi conferì; Trattò quella cura con

tal prudeuza, che bere additaua dall'aora degnamente

meritare di quella Catedrale la dignità ſuprema.

Piacque all'Immenſo ſignore poco dopò il ritorno dell'

Arciueſcouo, chiamarlo all'Eterno Regno del Cielo, co

me dall'opre di gran pregio di ſantità accertauaſi, e da cia

ſcuno ſi preconizzaua. -

Con eſſatta premura in tanto eſsercitandoſi il mio diuoto

Nicolò nell'oſseruanza di quella Rrgola, (in cui chi riſtret

ti tic nei ſuoi deſiri) ſi rende felice.

Egramente ció da Satano ſufferto, affrontarlo in ſembian

te di ſantita, per ingannarlo, ſi diſpoſè. Quindi in Ange

lo di luce trasformatoſi nella Celſa oue a punto il ſeruo di

IDio ſolo dimoraua, tutto di ſplendori irradiante com

parue. -

Di ſi ſingolarizzata beltà il ſaggio Nicolò ammirato, chi
B 3 foſſe
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foſse, e di doue veniſse gli chieſe. Dall'Empirea Corte,

dalla ſoura Auguſta Maeſtà a teinuiato, il perfido riſpo

ſe. Mà che º di conoſcenza Celeſte illuſtrato Nicolò, ai

primi detti rauiſatolo ſene riſe per beffe, che non valendo,

non che volendo tolerare l'aſpetto di ſi horrenda beſtia ,

(benche di grauità orpellata) che dal di lui coſpetto ſi di

leguaſſe tantoſto feueramente commandogli.

Con tutto che iſmaſcheratamente rauuſato per l'Angelo

ribelle;l'Angelica figura di luce il maluaggio non deponea,

Reiterando l'intrepido Nicolò a quegli il commando, noi

ſolo neghittoſo ſi moſtrò, mi in corteſi accenti gli fauellò,

coſi. - - -

Non per noiarti 6 Nicoló mi ſono qui da te diportato,

à che non gradire la mia preſenza? Appagati, che teco al

quanto dimori, e ſe bene entrando in queſto Chioſtro, di

Monaco le veſti d'auſterità,e crudeltà ti copriſti, molti affa

ri di rilieuo ſono qui per paleſarti, ſe non mi ſcacci. E mio

talento beneficare,e giouare chi ſolo i miei benefici cura, e

gradiſce. -

Il tutto, come fraudolentemente proferto intendendo,

Nicolò, qual reo Padre di menzogne, autore d'ognimale,

fcintina d'ogni lordura,Arca d'inganni,8 Eſpero Eterno d'

oſceni horrori di nuouogl'impoſe, che ſilentiaſſe, e ſenza

più induggio da lui ſi dilungaſſe.

Appartoſsi dalla Cella l'inimico commune,ma non da

inquietare il mio Superiore, e Monaci. Itoſene perciò rab

bioſo in Cucina, 8 acció il Coco non appreſtaſſe le viuan

de ai Monaci, moleſtando oltre modo lo crucciò. -

Accorſero col ſuperiore i Monaci al ſtrepito, e quell'in

felice ſi ſconciamente maltrattato, breuemente à Dio rac

commandandolo preſe per mano, lo munì del ſegno della

ſanta Croce,e coſi tantoſto viſibilmente dal capo dell'oſſeſ

ſo Coco vſcendo, circondato di fuoco ad alta voce fremen

do, coſi ſpaueuteuole parlò: Ah

( a --
-
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Ah che Nicolò in ogni luogo mi ſupera, ne diſegno al

cuno mi laſcia effettuare. -

Reiterando il poſſentiſſimo ſegno di Croce ſopra il Coco,

con fù veſſato, 8 a ſuoi piedi humiliatoſi, le ſcorſe colpe,

pentito depoſe. - -

Mà contutto che ſempre vinto, ſempre ſcornato, dal mio

Inuincibile Nicolò l'Empio Satano, tuttauia d'importunar

1o non ceſſaua.

Salmeggiando vna volta di notte, con vn'altro ſacerdo

te monaco diuotamente, fùda quell'Infernal ruggente leo

ne fraſtornato, per le ſcale del Conuento, come ſe apunto

numano piede le falliſſe, e frettoloſo diſcendeſſe furioſa

mente ſtrepitaua; Al comparire del mio Coraggioſo fug

gédo il maligno, accertò minacciante incendiare la Città.

Corriſpoſe l'effetto al publicato maledico talento, poiche

à viſta d'ogn'vno in molte parti della Citta, quell'Acharó

teoNerone, con non poco terrore de Cittadini il fuoco ac

cendea.

Accorſero in vntratto le pauentate genti al mio Debbel

lator dell'Inferno, che in ſouuenimento di tanto biſogno

non fù punto pigro. -

Iui giunto, intrepidamente commandogli, che dall'opra

deſiſtendo, alle tetre bolgie precipitaſſe, come, ſuo malgra

do,trepido obedir conuenne,

Per approfittarſi Nicolò in ſeruitio di Dio, deter

minò ritirarſi all'Airemo.

Cap. VIIII.

“E cure domeſtiche fraſtornano,azi che ſi deuiiano tall'

hora vn coraggio dalle più releuanti dell'Anima. E di

gran valore chi felicemente a quelle, 8 a queſte arride.

Vna puramente malageuolmente però vi può attendere:

4 (Quin
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Quindivn cuore oſſeruante di Dio deſia il diſcarco degl'af

fari caduchi, per gl'Empirei.

Al ſolo auuanzamento perciò nello ſpirito fiſſi tenendo

i puri ſentimenti il mio Nicoló per più ageuolmente ſgom

bro di facende, è Dio ſeruire, dal commercio degl'huomi

ni diſtratto,diſpoſe ritirarſi alla ſolitudine dell'Eremo. Am

biua reſtringere i ſuoi talenti tra gl'anguſti recinti d'una né

ad arte conteſta Cappanuccia, è Grotticella, ma dalla Na

tura,prender dolce alimento deſiaua più toſto dall'erbe (ta

le figurandoſi la loro amarezza, e da puro ruſcelletto trar

la ſete, più che trà la ſocietà, ſe non lauti cibi, mediocri al

meno. º

Trattenealo la cuſtodia del ſuo Monaſterio di non effet

tuare tantoſto il ſuo penſiere, Non poco premeagli fa per

ſecutione della Chieſa, che pure all'hota da crudeliſſimi

Ceſari, Diocletiano, Maſſimiano, e Galerio Maſſimo, con

tro quella inferuora uanfi: Indi per all'hora antepoſe la fa

lute de Monaci al ſuo deſio. - -

Chi vuol eſſer mio diſcepolo rineghi la propria voluntà;

dice il Signore; Il defio dell'Eremo era l'incontrare i Cen

nidifui ſourani, Pur eragli affetto gradito il non laſciare in

preda a gl'empi Tiranni i ſuoi Monaci, per mantenerli co

ſtanti vie più nell'angoſcie, che in quelle ſe gl'appreſta

la flO • -

Attendea intanto il mio vigilante fauoreuole occaſione

offertagli da Dio, (per adempimento de ſuoi propoſti pen

ſieri) per l'infermitá mortale di Maſſimino l'empio, che l'

anno 314 volgea, che di tata crudelta verſo i fedeli del mio

Chriſto impietoſiti ne pianſero ſino i più duri macigni; Non

valendo al ſuo male humana cura (la Diuina ſprezzata)

poco pria, che l'infelice paſſaſſe a quelle infernee crudeltà,

ch'ei in vita eſſercitate hauea; Penſando,ma tardi, ch'il ſuo

male dal vero Dio de Chriſtiani, (tanto perfidamente da

lui perſeguitati) proueniua fece vina Legge, che concedea

- (nota
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(non più potendo) ai Chriſtiani la total baldanza div

ſecondo l'Euangelica Dottrina.

Non temendo hormai più diſaſtroſi incontri è ſuoi Mo

naci il mio Nicoló,lieto dà quelli licentiarſi riſolſe: ma per

che Iddio ad altro impiego la ſua perſona decretato hacea,

apertamente gli riuelò, che ſi conferiſſe i Gieroſolima, per

i miſteri della ſua paſſione illuſtrata, dell'Eremo in vece.

Arridendo di buon'animo ai cenni del Cielo, laſciò da

parte per all'hora il proponimento della ſolitudine, e ſtºdc

re i paſſi s'inuiò in quei fortunati luoghi, ne quali l'appaſ.

ſionato Chriſto ſofferſe per noi cotanto, e per i cui meriti ci

rende l'Eterna Gieroſolima. -

Incoraggiando in tanto il mio Inferuorato i ſuoi Monaci

alla patienza, paleſolli i decreti ſourani di riuerire quelle a

beate Contrade di Geruſalemme, laſciando l'Eremo per

all'hora. Licentiandoſi amoroſamente incaricò la cura.

del Monaſterio, a quei medemi ſuperiori, che dato gl'ha

uea l'Arciueſcouo Zio, per compagni nei Culti Diuini;

Nelle domeſtiche Economie depoſitò il penſiere nella pru

denza del ſuo Zio Artenia.

º
r

tºs.

Parte dà Airea Nicolò, per e Aleſandria,

e ciò, che gl'auuenne.

Cap. X.

S I piegabenigno il Cielo dell'huomo giuſto ai giuſti de

ſiri; al compimento de quali fa ſortire fouente pronta,

altreſi felice l'occaſione. All'obedienza quindi de ſuperni

voleri accinto il mio oſſequiante Nicolò giunſe in quel mé

tre dalle vaſte ſponde dell'Egitto, nelle riue della Licia non

picciola, e ben corredata Naue; Ancorauaſi nel Porto d'

Aperra,attédendo, per traggittarſi in Aleſſandria fauore
uoli l'aure. Par
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Patteggiò col Patrone, per diportarſi in Aſcalona, nelli

Lidi della Paleſtina Citta famoſa. La quale d'Aleſſandria

era non poco diſtante, ſi ridea per ciò difficile al Patrone

promettere al mio paſſaggiere sbarcarlo colà, ma l'acceſa

brama di lui di riuerire quei ſacri luoghi, ſuperò la difficul

tà del patrone, -

Spiegando felicemente le vele ai venti dal placido ſpi.

rare, forſe di quelli allettato, in grembo al ſonno giacea il

nauigåte Nicolo: In quel breue ripoſo (ſe ripoſo ſi puó dare

nell'inſtabilita dell'onde) vidde rurto minaccioſo intrare

nella Naue, col viſo rabuffato d'ira l'Infernal Satanno, in

tal forma, che l'iſteſſo ſpauento, l'iſteſſo timore horribilmg

te animaua. Armaua la mano tagliente ſpada; ſpiraua da

gl'occhi, e dalle nari fuoco, e fumo di peſi fera fraganza,

coll'altra i marinari ſoſopra riuerſciaua, e ſtracciando le

vele, e colla ſpada le funi recidendo, ſommergere la Naue

rabbioſo procuraua.

Suegliato dalla tema il mio Dormiente,armatoſi col ſe

gno della ſanta Croce, ſcol Nocchiero i Marinaria ſe chia

mando)iſcoprilli la proſſima tempeſta, 8 il pericolo com

mune, ma dal Ciel ſereno, dal lucido ſole, ſegni di tranquil

lità, quaſi ſchernendolo non lo credeano. -

Di nuouo affirmolli l'iſteſſo, e col narrarli il ſonno, li

perſuaſe a chieder perdono a Dio delle lor colpe, e che ſi

degnaſſe per ſua miſericordia liberarli dal vicino naufrag
lO e

8 “Quand'ecco in vn tratto in foſchi horrori turbato del gior

no il bel ſereno, la luminoſa Luce depoſta il Cielo, di tene

bre ammantandoſi, con reiterati lampi, e ſpeſſi baleni iſco

priua i ſdegnati talenti. - -

Tra l'Ond'irate s'inalzaua, hor ſubiſſauaſi il miſero Vaſ

ſello. Il Nocchiero, e Marinari nulla più, che morire pe

r3 U3 Il O , - -

Il mio ſolo nostrepido Nicolò nella ſourana Bonta iſpe:
A 3 Il
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ranzato, la ſua non ſolo,ma de marinati ſalute in tanti lai

promettea, tanto" da quegl'afflitti, e lagrimanti humil

mente pregato, che dall'Immenſo Signore l'intercedeſſe il

perdono delor peccati, e ſupplicaſſe per la liberatione di

ſi euidente pericolo -

Abbellito di Carità il Pietoſo, genufleſſo con loro, econ

humiliate preci pregò la Maeſta Diuina che tranquillato il

Mare, placida calma al combattuto Vaſcello in vn trat

to offerſe. -

Da i meriti del mio Profetizzante Nicolò ſuperato, e

vinta la ſatanica impreſa riuolſe ad vn'altra l'empio, il cuo

re. Nella fommita d'vn'albero, per ſaluezza della Naue,

il ſalutifero ſegno di noſtra Redentionevna Croce arbora

tavi ſi miraua, che nell'ondoſo conflitto ſcoſſa dai venti, e

sbattura, e per opra del maledico all'ingiù pendente poſta

al riuerſo,nò la potendo ſuffrire coſi male acconcia il Pa

trone, commandò advn Marinaro,che colàsù ſalendo la

radrizzaſſe.

Ammonio nomauaſi il Giouine,non tanto per obedire al

Nochiero, quanto da diuoto oſſequio ſpronato, coll'ali

dell'affetto al fallire ſi accinſe; Giunto baciata, e ribaciata

riuerentemente, al ſvo diritto l'accommodò; Mentre con

tento diſcendea, à bello ſtudio, l'Infernale inſidiatore, pre

cipitoſo ſcagliandolo, nella ſcintina lo ſommerſe.

A coſi horrend'aſpetto inuocarono tutti vnanimi in lui

ſoccorſo il Gran Signore;corrono frettoloſi, per ſouuenirlo,

ma con incredibil cordoglio già incadauerito lo compian

gono - -

Di ſi ſtrano caſo il mio affettuoſo Nicolò da pietà com

punto, all'eſtinto s'appreſſa. I piangenti Conſocii a de

porre le lor ſperanze nella Diuina miſericordia perſuade,

Appartatoſi da loro alquanto offre a quella caldiſſime pre

i , in cui ſperando, e ſopra il morto facendo il ſegno

della Croce,coſi gli diſse prendendolo per la mano Nel -

- c
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Nel nome del Signor noſtro Giesù Chriſto alzati fratello

Ammonio,ceda al polſº del Cicio, la ſatanica frode, 8 ai

conſueti officii tuoi ritorna.

In vntrato rizzoſi in piedi il giouine rauuiuato, e coi

compagni le doutte gratie humilmente gli reſero d'wn tanto

fauore. Ammonito Ammonio da Nicolò in ſecreto d'al

cune imperfettioni nella di lui vita, per quali forſe ció gl'

era accaduto, ripentendoſi dell'offeſe all'Eterna Pieti fatte,

ne chieſe con ogni affetto è quella perdono, Auuiſtoſi, che

vna delle mani in habile ad alcun'opera dal braccio inutil-.

mente pendea, ricorſe di nuouo alle preghiere di Nicolò per

la priſtina ſalute. Ritornato di bel nuoue ai meriti dell'ora

tione da cui ſolle uatoſi, facendo sù la languida mano il ſe

gnodella Croce, libera, e ſana tantoſtoglie la reſe.

Alzate l'Antenne ai cenni di lui, per ſeguire il principiato

nauigare diedero le vele ai proſperoſi venti verſo l'Egitto;

Indi in breue approddò felicemete in Aleſſandria il Vaſiello,

Coti non ordinaria tenerezza d'affetto, ſi diede i venera

re de fanti martiri le reliquie frà le quali di S. Marco, che

per l'Euangelica predicatione, fi iui del martirio illu

ſtrato, - -

Sembrando a i Marinari di derogare né poco alla ſantità

di Nicolò, depoſitando nel ſilentio i ben douuti encomij di

quello, ſparſero quindi quel grido, che degnamente meri

faua. furongli condotti per ciò numeroſi languenti, a qua

li il gran Signore, mercè di lui, liberaliſſimo dimoſtroſſi.

Hauuto nuoua di Antonio Abbate, che per le ſolitudini

d'Egitto, Anacorita mirabile dimoraua, per apprender da

quello il vero, e perfetto modo di feruire alla Maeſtà Diui

uina, andò per l'Eremo di lui defioſo indagando. Trouato

con humiltà profonda lo riueri, ſignificandogli il ſuo deſio

da teneri anni di trare i giorni dalle cure del mondo appar

tati -

Rauiſando Antonio la bontà, e perfettione del mio pelº
i - legri
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legrino Nicolò, lo trattenne alquanti giorni ſeco.

Qual lingua può mai ridire gl'affettuoſi ampleſſi, le grate

accoglienze, i pij colloqui, le ſpeſe contemplationi, S al

tri oſſequioſi eſerciti.

Per humiltà lo ſpirito di Nicolò; deſiaua l'Antonio. D'

Antonio l'Angelico aſpetto ſoſpiraua Nicolò; Coſtante ſi.

no al fine ſtudiaua perſeuerare Antonio; Aprincipiare la .

ſolitudine ſommamente Nicolò bramaua, & entrambi nel

culto Diuino à gloria maggiore di quella Sourana Gran

dezza raffinarſi anellauano.

Licentiatoſi in fine Nicolò, feritorno in Aleſſandria, di

doue imbarcatoſi ſi traggittò ai lidi di Soria, ad vna Città

non lungi da Geruſalemme.

Oſsequi di TNicolò in Geruſalemme.

Cap XI.

C On ſingolar diuotione, e tenerezza di cuore ſino alla .

ſanta Città a piedi oſſequioſo camirò il mio Nicolò,

Riuerì pria il Caluario, in cui opró il Saluatore ſul Trono

della Croce la redentione del Mondo. Meditaua i tor

menti, l'angonie, che per quelle contrade irrigate per noi

col ſuo pretioſo ſangue hauea.

Gli furono aperte di notte dà gl'Angeli le porte delTem

pio della ſanta Croce, e moſtrategli à parte, a parte dai

medemi le memorie più notabili,

Per Geruſalemme i paſſi ſtendendo collateſta ſcoperta, e

denudati piedi humilmente, e dimmeſſo giua . Abborri

ua l'andar commodo, oue l'appaſſionato Chriſto carco di

pene,aſperſo di ſangue, di funi, e di Croce onuſto, laſciò di

ſua humiltà ſegni pietoſi, per redimere il ge: ere humano.

Incóträdoſi in luogo, oue l'Imméſa Bötà alcun'atione pra

ticato hauea, genufleſſo,e proſteſo calcaua,e lâbiua quei bea
ti
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tite 1:ieri. fiſsò dalC attirio alla valle il Gioſafat. Miraſi

ai giro fºroriente va dato ſºlo, coſta figura d'huomo

impreſa. - ºr. -

Aſieriſconº, che quando il mio Giesù Redentore fù con-:

dotto tigato datº nºto nella Citta, per gl'ºtti, e ritrtòni?e

ſpinte e ride surguel riacigio, che qual molle cera,del con

i" Arogºtiſt ſhbi telegiò riceuerlo in ſeno impietoſito,

ritºtem diffibggi l'impreſſione in deteſtamento della fie.

rezza de cuori firmani,oftrepaſſando di gran lunga maritº

in duº fi" lagrimoſo più volte baeiaado, ribaciaua,

quella facia ſighea intranente pianſe , º

ºfeeſoirºnia eolieto e con tenerezzi grande giga oſº

ſequioſamente viſitando e piangente i luoghi più memora

bili. Diſceſe dall'Qliueto,e con ſingolare affetto l'Auello

della Beata Vergine miagran signora e quellimenturate,

Pietre riuerendo diuotobacciaua. Indi poco diſtante dalla

Città di Betlemme viſitò con non ordinaria humiltà in vna

Chieſa,la piccola grotta, in cui v'e ſicura traditione, che ſi

naſcoſe la Beatifima Vergine Maria col ſuo picciolo Fan

ciullo nel principio della lor fuga in Egitto e S.Gioſeffo.

Nella tua Chieſa viſta il ritratto di Nicoſò veſtito da sé.

plice"i titolo della Chieſa di S.Nico.

6. Autorizzato queſto da Fra Grouanni Zuaglirado, nel

º" he ſcriſſe del viaggio di ferrºsanta, -

Paſsò poſcia iſ Betelemme, oueforti Chriſtof Natale,

adorando con teneri affetti quel ſacrato Prèſeppe Del Gran

Battiſta viſitò parimente la grotta, ad imitatione di cui, ad

ogn'altro afferrò badaua, fuori che alla ſolitudine, e di ab

breuſare if tutto la dimora, proponea; ma il Cielo che per

altri affari l'hauez eletto, altrimente di lui diſpoſe. Poiche

apparendogli l'alto Siguore, mentre di notariente oratti

accennogli che di litanioſto dilungandoſi s'imbarcaſſe per

Mirea nel ſito" Celeſti ſºcieti cd

º fainicato grhatria, º - º
-

Per
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per tempinetto dei quali incºntrandoſi e bediente di º

nuovo e impoſe l'Eterno, che ſenza dimora advno de più

proſſimi porti s'inuiaſſe, . . . . .

Staua a punto per ſciorre à proſperºſi venti le velg vm ,

vaſtello Algſandrino per Aleſſandria ſua Patria, Patteggiò

cokNocchiero Nicolò, e per auidità di denaro gli promiſe ,

fraudolentemente condurlo oue deſiaua. . . . . .

Con tdtto che Nicoló dichiarato s'haueſe di approdare .

nella Licia,ò in qualch'altro luogo di Mirea, Imaginavanſi

i marinari depoſitarlo in Egitto, 6 in qualch'altra ſpiaggia ,

ingannando con giuramento il Nocchiero, la ſimplicita del

mio Maritimo Pellegrino Nicolò. “ . . . . .

Tolta l'Ancora dal porto,ſpiegate ai venti le vele, che

proſpere al camino d'Egitto ſpirauah6, verſo Aleſiandria

drizzó il Nocchiero il Timone. L'ingarnato mio Nicolò

verſo la Licia nauigar credeaſi. I marinari col patron del

la di lui opinione rideanſ, e del ſcherzo,ma iniquo,ché per

ſuadeanſ fargli,ma che il Cielo giuſto vendicatore degl'ag

graui à ſuoi ſerui fatti, fesì che tantoſto fiera procella ſor

geſe.” - - - - - e da

Vedédoſi in fi innopinata,e repétina boraſca hormai vici

nial naufraggio, al Cielo riuolti lagrimoſi i Diuini fauori

implorauano. A i piedi di Nicolòi gli chieſero º

dell'inganno machinatogli, dal rimorſo della coſcienza -

tratti, il perdono ſupplicardolo, che ſi degnaſſe porgere

affettuoſe preghiere per lero à Dio,promettendogli, che ſe-2

data la tempeſta, verſo la Licia tantoſto drizzariano il Ti
mone. - - - - - e - - - - - - - - -

, Condonando il caritatiuo Nicolo l'errore del Noc.

chiero,e marinar, pregò per loro l'Immenſa B5tà, che quie.

tando il mare, raſſerenare il Cielo ſi degnaſſe, di giuſto ſde

gnº irritato, aure fauoreuoli deſtando per la Licia incami
naſſe il vaſſello. - . . . e -

Compita a pena l'oratione viddeſi in vntrattoi"
QIl
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l'onde il furore,ſummele,8 humiliate placidamente ſcorre.

re, accarezzando quaſi il Vaſcello. Raccolti, e riordinati di

quello gl'arredi,perueneroad va Porto di Mira col Diuino

fauore,mercè di Nicolò le gradite orationi.

Sceſo in terra, fatta ai murinari comueneuole amonicio

ne, ad isfuggirgl'inganni perſuaſeli dolcemente, per non

irritar piú l'ira Diuna,e fatta di nuouo per loro oratione,

impetrandoli ſecondi venti, (come ſegui ſino ad Aleſſan

dria) benignamente licentiolli, condonandogli non ſolo

l'inganno, ma compaſſionolli pietoſo.

Eaccolto Nicolò nella Licia di ritorno di gieruſalemme,

nelſuo Monaſtero, con molt'allegrezza, e quanto

in quello operò. Cap.XII.

-

-

On non ordinario giubilo fù dà Conciui della Licia .

amoroſamente accolto Nicolò, e maggiormente dai

Monaci del ſuo Monaſtero di Sion. Portò da Geruſalem

me,come glorioſo trionfante delle ſataniche inſidie, vn ra

mo di Palma nella deſtra, in memoria di quelle ſegnalate,

vittorie, che l'inuitto Campione del mio Redentote Chri

ſto, ad onta di Pluto,riportò glorioſamente in quelle parti.

Parte del cui ramo verdegiante per ſempre ſi conſeruò,

come ſe al proprio ſtelo conneſſo, anzi dopo il felice peſſag

gio di lui alle ſtelle l'altra parte nella di lui Tomba poſto, in

quale ameno, e fertilizzante terreno, di ſantità nuouefrondi

germogliando,nuoui ramiproduſſe,che ſino al tempo della

Traslatione del ſuo Corpo, per il corſo di 74o anni ver

deggianti ammiraronſi.
-

Ritiratoſi al ſuo Monaſtero, molto più di prima menatia

aſpri i giorni; Il primo ai Diuini offici, conferiuaſi in Cho

ro; solo intendeano i ſuoi penſieri, coll'eſempio rcdere al
triedificati.

-

- - Con

-
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Con rigoroſeaſtinenze il ſuo Corpo oltre modoma

ceraua, l'auanzo del tempo, per non perderlo inutil

mente,inorationi, eleggedede ſacrilibri impiegaualo.

Auuenne, che nell'edificarſi vn Tempio nel ſuoMo

naſtero, mancò il paneà gl'operarij; dall'Economoau

uiſato Nicolò, in lieto ſembiante gli diſſe; Vi ſarebbe à

fortevn pane?Tanto à punto,e non più v'è riſpoſe que

gli,che fattoſelo portare,e fatto il ſegno ſopra della ſan

ta Croce lobenediſſe, 8 in noue pezzi diuiſo, che tant'

erano le menſe,ouehaueano da cibarſi le perſone alnu

mero di 83. Per ciaſcuna menſa diſpensò vn pezzo di

pane. Merauiglia, e ſtupore, ſatiatià ſofficienza,treca

neſtri di fragmenti, etozziſoprauanzarono. Iſperan

zato Nicolò nella Bontà Sourana, colla ſtabilità della

ſua fede; inopra d'accreſcimento del ſuo ſacro culto ,

confuſe miracoloſamente degl'operari la beffagene.

Fù portato al Monaſtero davn Caſtello detto Siuino

vn Paralitico,col capo ſi diſuſataméte arido,e ſecco,che

non ſenza l'altrui ſoſtegno,a ſtenderevn paſſo,neanche

valea,ſembrädo infine vnſpirante Cadauere.Moſſo dal

naturaltaléto di pietà il mio compaſſioneuole ſtendédo

la deſtra alla beneditione ſopra Nicolò,che coſi chiama

uaſi pariméte l'infermo, e fu ditāto effetto, che di repête

ergendoſi ſenz'aiuto alcuno, ſano, elibro i paſſi moſſe.

Non molto dopò fugli condotto vno dal Demonio in

tal guiſa oppreſſo, e veſſato, che lateſta comepazzo,nel

le pareti vrtando, riuntaua, hauendola in più parti dalle

percoſſe rotta,e di molte ferite piagato; quindigermo

gliauanſi in quella puzzolenti vermi. Reggerſi difficil

mente sù i piedivalea, quà, e là cadente, e percotendo

le rinouaua, & alle vecchie altre nuoue acreſcea. -

Solleuatolo da terra il mio Rintuzzatore dell'Inferno

colle proprie mani,fugandone tantoſto lempio Demo

nio col ſegno di Croce, libero loreſe. -

- . C Laſcia
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Laſcia Nicolò la cura del Monaſtero, per auuiſo di Dio ri

tornando in Mirea. Come Creato per Voler Diuino

Arciueſcouo di detta Città. .

Cap. XIII.

E" ſouente la fralezza humana ne proponimenti -

Dal Cielo la total diſpoſitione deriua, da cui non ſi

acquiſta, che per gran meriti, e ſingolarizzati fauori ,

guiderdone d'wn ſentimento puro, 8 amico gradito all'

Empirea Grandezza. -

Mentre Nicolò vna volta oraua , e nel gradire al

Grand'Iddio per più approfittarſi ambiua, inteſevna,

voce, che coſi gli diſſe. -

Se doppo il paſſaggio da queſta vita, bramiò Ni

colò la Mercede dell'opre tue in Cielo, ti fà di meſtie

re, deponendo la cura de Monaci, ritornare al ſeco

lo in Mirea.

Soprapreſo da varijpenſieri, che voleſſero inferire

i" penſaua, quando di nuouogli

ù ſecondatoin più diſtinte note dall'iſteſſo Eterno, il

ſupremo volere in taltenore.

Nonèqueſti il deſtinato campo, oue hanno da ger

mogliare i frutti, che dateaſpetto. Ritorna al Mondo,

chepiù grato mi fa, oue il mio nome, per te ſarà ogn

horailluſtre vie più. -

Al ſecondoauuiſo non tardò Nicolò, ſignificandolo

ai ſuoi Monaci,li perſuaſe ad acconſentirgli: Indicon.

affettuoſe lagrime licentiatoſi da loro, ſi conferì in Mi

ra,oue giunto riſupplicò di nuouo la Maeſtà Suprema,

che con maggior feruore di cuore, e di ſpirito, ſicom

piaceſſe incaminarlo nel ſuo ſanto ſeruitio. -

Fùdai Mireſilietamente accolto, edvna Caſuccia ,
per ſoggiornare accommodato, e d'unaDe": che
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l'opera ſua nelle domeſtiche gl'appreſtaſſe. Mentre vna

volta di denſi caligini ammantauaſi il Cielo,ſe gl'ogget

tò nel ſonno belliſſimo, e vagamente ornato Altare ,

auanti di cui, ricchiſſima vina ſedia(à Gran Perſonaggio

conueneuole,) addattauaſi; Ammirato Nicolò di ciò,

gli fù impoſto dall'Altiſſimo, che vi ſedeſſe; ai Diuini

decreti obedendo, ſi ſcoſſe dal ſonno, di cui ruminan

done l'interpretatione, argomentò, che il Souranoal

la dignità Epiſcopale ſublimarlo intendea; mà mode

ſtiſſimo tenne celato nelſuo cuore la viſione.

Due altre volteil medeſimo gl'apparueapprouando

gli le conſeguenze, dell'antecedenti,con queſto fauore,

di più, che Chriſtoiſteſſo apparendogli, che vi ſedeſſe,

gli commandò.

Dei voleridi quelloaccertato, deſiando viuere pri

uatamente, e ſoggetto, lo ſupplicò humilmente, che gli

toglieſſe la cura, che ſenſitiuamente gli premea. Se gli

rendea difficile la ſuperiorità, e dell Anime maggior

mente, che per non eſſernetenuto al rigoroſo conto,ne

ambiua forſe il diſimbarazzo.

Riputandoſi ſcelerato peccatore, a quella dignità noi

aſpiraua, infine inhabile in tutto in ſua mente dichiara

uaſi: Ecco di nuouoin ſogno,intai penſieri ondeggian

te,lo confirmò nei primiautiſi la mia Gran Reina delle

Vergini Maria,col ſuo figliuolo Chriſto alla deſtra di lui

fauoritiſſimamétepoſtoſi,e quella alla ſiniſtra 5Glipor

ſe Chriſtovn Libro degl'Euangeli, tempeſtato digem

me, ed'oro incaſtrato;LaPuriſſima Vergine gli poſe

i" ſpalle vago, emaeſtoſo Pontificio Homoforio,

ſolito aVeſcoui,coſi in greco detto, che Palio ſi chiama.

Diſparue, ciò ſeguito la ſingolarizata, ebeata viſio

ne; ſembrandogli temerità il ripugnare à i cenni Cele

ſti, con vigilie, e digiuni ſi andaua diſponendo all'eſſe
cutione dii, comeſeguì, C v i

e , a 2, 3 -
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-

Vacauala Catedra Arciueſcouale di Mirea per la mor

tedel ſucceſſore di Nicolò il Maggio,Zio del mio,ilno

medi cui forſe per ignorarſi,nò ſi pone da tantiAutori,

che gli atti di S.Nicolòhano deſcritti.Addunati i Metro,

politaniVeſcouidiMirea per la nuoua eletione al nume

rodi23. che deſcrivere i lornomi ſtimo di vantaggio,

diuotamente per quella, implorarono l'aiuto Sourano.

Ben pertempo ogni dimane il mio ſollecito Nicolò,

era il primo invin'angolo delTépio ſecretaméte à por

gere le ſue precialla Diuina Maeſtà per il nuouo ſpoſo

alla ſua vedoua Chieſa;Prolungauaſi la promotione per

l'inequalità devoti,è ſoggetti né à ſufficieza cócorréti,

c6 maggior feruore quindi di prima ſoſpirauano ilſoc

corſo Celeſte,che non molto tardo poſcia,che fù riuela

to dilasùadvno deVeſcouiil più vecchio,che la ſegué

tenotte tutti nella Chieſa orando, eſalmeggiandoper

nottaſſero,e che all'approſſimarſil'Aurora, egli ſolo da

gl'altri ſi appartaſſe, e fuori la ſoglia del Tépio iuiaſco

ſo,&iſconoſciuto attendeſſe il primo, che in quelloen

traſſe, e Nicolò chiamandoſi, conducendolo âicompa-.

gni, di pari voto per Arciueſcouo Mirenſe lo riueriſſe

ro, chetal'era apunto dell'Altiſſimo la total volontà.

Reſi quei Prelati dal buon vecchio del cennoSoura

no partecipi, vigilanti tràgl horrori dinotte orandoat

teſero humilmente le gratie de Diuini ſplendori.

Quádo fugatele Stelle deſtâdo l'Albaruggiadoſa dell'

infate giorno i primi albori,dai còpagni ilsato vecchio

ſeparatoſi, all'accennatogli poſto, ſintinella ſagace,del

SupremoDuce,ſicóferì per attédere colui,cheinuiardo

ueagli fauoreuole ilCielo,per Paſtoredi quella Gregge.

Per offrire Nicolò,ſecódo il côſueto de ſuoi eſerciti

ſpirituali,la ſua diuotaoſſeruázacoll'orationi graditeal

la ſoura Ceſarea Maeſtà nella Chieſa in cui era aſpetta

to, ſemplicemente vigiunſe; Badato, e beneo"
- º 3
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ncero riſpoſegli, che Nicolò chiamauaſi, bencheviliſſime

all'aſceſo Prelato, afferrandolo per vin braccio,ſe Nicoló ſi

mia maſſe in ſtantemente gli chieſe, con tratti puri il mio

eccatore, e di lui humiliſſimo ſeruo.

Lieto quegli, meco nevieni gli ſignificò, per trattarteco

lcuini affari rileuanti. Giunto ai Prelati deſioſi, feſtante lor

àiùe - Ecco è fratelli il nuouo Arciueſcouo Mirenſe,

Diuina Onnipotenza eletto.

Dalla modeſtia,8 humiltà di lui, dai ſanti tratti di grauità

beta s'auuiddero eſſere coſi fauorito, e deſtinato tale dal

dalla

Immenſo Signore; condottolo quindi in mezzo all'Allare

per conſecrarlo,vn

benediſſero.

rallegrarono, e di ſi ſegnalata gratia, ne reſero a Dio (à ſua

gendolo, e tutti allegri colmi di gioia lo

Ricordeuoli i Mireſi delle Profetie del vecchio Nicolò

Arciueſcouo, Zio di queſti adempite, maggiormente ſe ne

gloria immortale) delle maggiori.

1

M:

l'

lo

del

tòo

º

rCſ)

Atà.

teſtº

tºlº

è"

Non giouò la ripugnanza del modeſtiſſimo alla ſublimità

di quelle ſede. Non valſero le diluiraggioni a quei Prelati

apportate, che co i ſuoi Monaci più gli gradiua viuere

priuatamente, che tener cura d'Anime, ma punto badande

a quelle perſuaſioni come tratte da humiltà profonda, fſi da

quelli ſollennemente vinto, e conſacrato, ſecondo il rito del

la Cattolica Chieſa; e come

dichiarato,e riuerito.

7Nel primo giorno della ſua conſacrationerºſna

5n fanciullo morto nel fuoco.
- - - - - - a - : - - - -

e - - - - - -

i , Cap. XiV. --
-

-
-

- - e v .

ltre rinnumerabil concorſo di gente, alla nuoua.

lor ſupremo Arciueſcouo

-

--

clettione del mio nuouo Arciueſcouo, lieta vi accorſe

ºutlla donna, che lo ſcruiua,

Q 3

per l'allegrezza, e per la

-

-
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fretta, laſciò vicino al fuoco inauuedutamente il picciolo

ſuo figliuolo. Ma iuuido l'inimico infernale di tanta gran

dezza di Nicolò,per cui preuedea l'iniquo interompeſſi ogni

ſua opera, per il profitto grande in bene, che all'Anime

recar douea, quindi per fargli alcun diſpiacere precipitò

rabbioſo nelle fiamme ardenti quel puttino, per incenne

rire in quelle, prima che la madre rigiungeſſe a caſa , oue

fra poco giuntaui, eſtinto di vita, non ſolo, ma abruſtolato

doloroſamente lo pianſe. Accoltolo,fatto homai carbone,

in ſeno appreſtauali i funerali di lagrime, per forſe eſtingue

iitra quell'onde amare, quell'ardore, che gia incadauerito
l'hauea, -

Con più fretta di prima ſotto il manto,sù le braccia (qual',

vrna fatale) s'incaminò alla Chieſa. Compita la Metia

Pontificia ad onta di numeroſa gente, al ſacro Altare ſi au

nanzò,é iui con ſinguzzi, e pianti ad alta voce diſſe al nuouo

Prelato.

Mentre più d'ogn'altra lieta, per hauere fortunatamente

allogeiato in mia caſa te degno hoſpite, ſon ſtata intenta a

aſſiſtendo alla tua Conſecratione, non meno che alla com

mune allegrezza, nient'altro badando ho trouato nel ritor

no a caſa queſto mio figlio dal fuoco abbruſciare. Soc

corrimi buon ſetuo di Dio, e da lui in queſto primo giorno

della tua Dignita, m'impetri, che ti prego in gratia a mag

f" gloria ſua, queſto mio amato figlio. Scoperte il Pre

lato in fi horrendo ſpettacolo, l'opere inique di ſatanaſſo,

dalle lagrime dell'addellorata madre ſpinto, ed intenerito

lorò diuotamente al gran signore: prendendo poſcia nelle

ſua mani quel deformato cadauere, facendoli ſopra il ſegno

della Croce,viuo alla madre, e ſano lo reſe con giubilo non

ordinario degl'aſtanti, ſi per l'eletione faurita dal Cielo iui

concorſi, ſi per il miracolo inſigne
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Co i Concilij Prouinciali ripara all'Ereſie de ſuoi

Tempi, e doppo la ſua morte. Comuerte vn Ves

- - ſcouo Eretico mentre viſitaua la Dioneſe.

Cap. XV. -

N El Meſe di ſettembre ogn'anno radunaua,il mio buon .

Arciueſcouo, Concilio Prouinciale, in cui a difeſa

della Chriſtiana Religione, 8 intorno al culto Druino molti

notabili, e neceſſari Decreti formaua, e di quelli ſi ammiró

ſempre inuitiſimo offeruantes Principiido il primo Concilio

del primo ſettembre, che ſoprauenne alla ſua dignità. -

Poſe ſomma cura in quelli co i ſacri precetti oſtare in.

particolare alle quattro deprauate eretiche opinioni antiche

e del ſuo tempo, alle quali ſaggiamente coglantiodi ſalutari

ſcemò,e tolſe il diabolico valore di ſi peſtifero veleno, nella

Licia non ſolo, ma per la Chieſa Orientale ſuſcitate, da ma

ledici inuétori Sabellico, Ario, Neſtorio, 8 Eutichete, le di

quai maluagge dottrine falſamente publicate, ſtimo di van

taggio il racconto, perſeguire del mio Prelato l'intrecciata

hiſtoria. - -

Viſitando,come e ſolito de Veſcoui la Licia,s'incontrò in

va'Eretico negl'errori inuecchiato,e per tale da tutti publi

cato, e perciò da i buoni Chriſtiani isfuggito, º abborrito.

Fidando l'Arciueſcouo Nicolò pietoſi i lumi, dell'oſti

nato ai lumi a pena, ai lui piedi genufleſſo, la verita confeſ

ſando accoſtandoſi alla vera fede, pentito de ſcorſi falli,

chiedendone il perdono,l'emendatione gli promiſe di ſua

VMta e - - -

Era il ſembiante di Nicoló, ſi Angelico, che ſantità ſpi

rando, a ſetraea col ſol girar degl'occhi, conuertito qua

lunque , per proteruo, che foſſe, è oſtinato peccatore»

- - - C 4 Per
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Per atteſtato di S.Michele Archimandritta, che viſſe à tempi

di S. Nicolò, e Niceforo Caliſto; Quegli negl'atti di S. n .

Nicoló: Queſti nell'Ottauo libro della ſua hiſtoria -

Dopò n5 lunga conteſa con vn'altro Eretico,ma Veſcouo

Diogneto chiamato, perſiſtendo è più poſa in quella perti.

nacia,e perfidia come ſeguace di Marcione, eſſendo hormai

vicino il Sole all'Occaſo,raſerenato Nicolò l'angelico viſo,

à quel empio volto diſſe, coll'Apoſtolo, Sol non occidat ſuper

iracanduam veſtram , , , - -

Furono tali accenti al cuore del Veſcouo pungentiſſimi

ſtrali, ſi che ſupplce i ſuoi piedi dichiarò confeſſando pale

ſemente eſſere come Nicolo affermaua indubitatamente a -

torno al discuſso dubio, e per l'auuenire affettuoſamente

obligoffi di portarſi da Cattolico perleuerante, deponendo

l'antica Ereſia- - - - - - -

- Raramentedaſº ſteſſo di Nicolò ptr approfit :

si tarſi nella via di Dio, Aſoſta due º .

- ſtudenti Giouenetti vcciſi, ritore

- - - - nando a penitenºa l Vcciſore.

- - - - - Cap. XVI,

I" iſteſso della ſua Conſecratione, chiamato i rae

colta i ſuoi penſieri, a ſe medemo dicea. Altro mode

di viuere ricerca da te è Nicoló il peſo della Prelatura, di

quello, che fin'hora hai hauuto altri coſtumi, altri eſsempi

conuienti praticare, accio riguardeuali ſi rendine, e grate a

Diol'anime alla tua cura commeſse. i -

Menò ſempre angelica vita, nulladimeno da nulla per

ſuadendoſi anzi da peccatore, coi meglioramenti di perfe

tione ſtudiaua maggiormente gradire all'immenſa Bonta,

Vaaſol volta cibanaſi il giorno, e queſta era laei , per

- º act:
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facilitare è quei, che veniuano a trattar feco, la via. Vua.

ſola viuanda era il dilui vital riſtoro, tra parco, e nel re.

glio la ſciaua tall'hora, ne ſino all'alta ſera riſtorauafi,

ſe in queſto men.re ſopragiungeua alcuno laſciaua ſubito

il proprio guſto del paſto, per intender corteſemete i biſogni

alti ui- - ,

Per non deuiare la mente da Dio, forſe per il cibo, e di

lettatione di quello, facea leggere alcun libro della ſacra

ſcºttura, 6 ſpirituale, per paſcere anche ſpiritualmente l'

Anima. - -

Quando tall'hora hauea hoſpiti vſaua, per decoro loro,

conforme le perſone,diuiſate viuande. Licentiatofi da loro

ritirauaſi nel Gabinetto, se tui per alquanto al Gran Signore

f Iuentemente oraua fin che le ſtanche memb a per rificiarſi

rappellauano il ſonno,che ſu la nuda terra ( qual ſu l'agiate

piume) lconciamente incommodato accommodauaſi, per

ueniua colla vigilia l'Aurora, quaſi recandoſi a roſſore, che

quella gli precedeſſe in appreſtar culti d'oſſequio all'intra

montabil'Oriente coll'orarioni, che non pago dició tutti

di caſa ſuegliaua, acciò vniti tributaſſero riuerenti le gratie

all'inceſſante compenſatore di quelle. L'Oation mentale

compita con Hinni, e Salmi paſſaua l'hore, con quelli, ſin.

che il giorno ingioiellato dall'Aiba il Mondo di rai illu.

ſtraſſe. Indi conferitoſi al Tempio con loro eſercitataſi

nel recitar gl'Oſficij Diuini. Celebraua ogni giorno il Sa

crificio della Meſſa, in cui a guiſa di Moisè 1 ſplendeagli

ſerenato il viſo, che anche fuori di quella funtione in tutte l'

opere ſue irraddiato ſcorgeaſi, & ammirauaſi. -

Era ſi amico della pouerta,che per dimoſtrarſi negl'effetti

humil ſeguace di quella (come à Dio cara tanto) veſtiua

quaſi vili habiti,ma decenti, e fino li libri gli erano preſtati

dai di lui affittionati, come anco quanto in caſa tenea eragli

da diuerſi accommodato .

Coſtumauano in quei tempi, come pul'eoggii"
1(R3
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Città doppo il veſpero ſermoneggiarne i Tempij l'Euange.

tica Dottrina ai fedeli, in che il mio Prontiſſimo ogni giorno

d'impiegarſi non ſi appagaua, anzi tall'hora cedendo alla e

ſtanchezza, altri in ſua vece ſubentrar facea.

Con ſi pi) eſerciti traea grandiſſimo frutto per l'Anime

ritolte dalle ſataniche mani. Conuerſaua domeſticamente

co i ſuoi Chierici framettendoſi con loro a cantare i Diuini

Officii, vdiua l'altrui confeſſioni, e di propria mano commu

nucaua il popolo. Intraprendea la difeſa delle vedoue, &

orfanelli, 8 indiferentemente tutti ſouueniua.

Inuiando vin nobil Perſiano due figli in Europa a i ſtudi

d'Attene (prezzando ſommamente la prottetione del mio

Religioſiſſimo Prelato) impoſe a quelli, che prima d'olre

paſſare l'Aſia a Mirea (benche di conſiderabil diſtanza )

ſi diportaſſero, per riceuere da quegli la beneditione : ſti

mata da lui a ſottrarli da qualunque pericolo, a ſufficienza

valeuole. -

Pronti a i cenni paterni colà drizzarono col penſiero,

veloci le piante dei lor caualli. Giunti al languire de plen

dori del giorno in vin campeſtre hoſpitio per quella notte,

a depoſitare gl'incommodi del camino ſi ritirarono,riſtorati

dal cibo agl'agi del letto ſi obligarono.

L'oſte ad abbracciar forſe gl'incontri delle ſcelleragini

auuezzo, di rubbare non ſolo ciò che di pregio portauano

machinò leuarli anche la vita innocente, che ſicura, e fida

tamente in ſeno alla laſſezza depoſitaua nel ſonno, ſpingen

dolo" ſozzo deſio dell'intereeſie a rompere le leggi dell'ho

ipitolità. -

Entra per ciò ſolo nella camera, ma dall'infernee furie

corteggiato, eccitato, e ſtimolato veloce più, che baleno,

con fieri colpi di coltello l'uºmo feriſce, l'altro iſtordiſce, 8e

entrambi di vita priuando, di formar pur parola rende dell'

in tutto impotenti, -

Non aprirono gl'occhi, per non mirare trionfante di lo;

fo,



ro la crudeltà,che col ferro omicida gl'aperte i petti.

Vn male e correlatiuo di più mali & anche de maggiori,

per non eſſere iſcoperto l'infame, in pezzi minuti ridotte di

quei innocenti le membra in vn vaſo,ou'altra carne, che per

vitto humano ſalata riferbata tenea, depoſitò anche queſta:

L'oſſa ſpolpate, acciò il commeſſo delitto non teſtificaſſero,

ſottere in diſtante, e remotiſſima fiſſa .

Se n'andò la dimane all'albergo i fauſto il mio Gran

Prelato dall'Angelo la notte, per cenno di Dio, per appunto

del tutto auuiſato. Lieto l'holte ſe gli fa incontro,dichiaranº

doſi della di lui preſenza tauoritiſſimo. -

Diſſimulando il buon Paſtore la relatione Angelica gli

chieſe gratamente, e corteſe, ſe per anche giaceano o et pati

nel ſonno quei due Giouenetti foreſtieri cò tali, e tali hab ti ,

e robbe. - -

Ardito riſpoſegli il ſcellerato, ne di paſſaggio, ne di dimo

ra ha qui verun foraſtiero pernotato. A cui replico l'Arci

ueſcouo. - -

Dunque penſi 6 maluaggio occultare quel ſangue, che a

crudelmente ſpargeſti queſta notte degl'innocenti Gieue

netti? Non m'e forſe noto, oue le robbe trafugati ? Oue le

carni in pezzi riponeſti, e doue l'oſſa ſeppeltſti è Tratta i

coſi i foraſtieri ? Coſi verſo gl'oſpiri è tradita la fedelta ?

Caſi ſi viue ſicuro in Mirea è Coſi l'innocenza s'inganna è

Coſi la fesoderua a coloro, che nell'altrui,la propia,l'eſsere,

e l'hauere aſſicurano. - - ! .

L'afferra, coſi dicendo,per vn braccio, 8 a luogo Gue le

diſmembrate carni, e col ſale condite, e dall'impietà ripoſte

giaceano,lo conduſſe, e della di lui infamia ad onta,

Portando nel viſo l'inſegne della trionfata crudeltà ſtava

timido, e confuſo l'omicida, a cui riuolto Nicoló, coſi gli
fauella. - s -

Oh ſpettacolo inodito, ho miſeri hoſpiti, oh Giouenetti

infelici, oue ſperauano il ripoſo, l'incontrarono si, sì, ma
Con

-
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c9a ſtrana, ed empia ventura, oue aſpirauano all'Oriente del

fucido giorno intopparonſi nell'Occaſo degl'orrori, e della

benedition e in vece, maledici,e mortali effetti, da te ſcellera

to crudelmente ottennero,

A tali accenti il miſero compunto a i piedi del Prelato,

lagrimoſo proſteſo di repente lo ſupplicò del perdono,a ciò

per i ſcorſi falli, di quello non diſperaſſe. Di natio talento

queſti pietoſo ſolleuatolo da terra (per ſolleuarlo da pec

cati, & a confeſſarli) l'aſſicurò del perdono, emendando

però la vita. è º -

Indi il mio Caritatiuo i lumi riuolti al Cielo per lui aſſet

tuoſamente orando inſtantemente inſtaua all'Eterna Bontà,

che ſi degnaſſe reſtituire alla vita quei dui vcciſi Giouenetti

a maggior gloria ſua.

Compita l'efficace Oratione a pena riunendoſi quelle la

cere, e dipartite carai già di ſale imbeuute, e compaginate,

preſa la primiera effiggie due corpi animati di gratia, eve

nuſta mirabile informarono. -

Genufleffi al lor liberatore i piè baciarli, e ribaciarli af

fettuoſamente. Fatteli alzare gl'impoſe che rendeſſero le gra

tie d'vn tanto beneficio al Saluator vniuerſale; e facendoli

reſtituire coi veſtimenti quanto rubbato gl'hauea quell'ho

ſte, di ſalutari documenti arricchiti gl'incaminò a i ſtudij d'

Athene,delle ſue beneditioni accompagnato.

Non hauendo vua volta per i conuitati ſuoi Chierici in

copia numeroſa più, che trè pani, nel fauore Diuino iſpe

ranzato, fattoui ſopra il ſegno della Croce benedicendolis

riduſſe in tante parti, quanti erano i Comenſali pregandoli

a cibarſi, coll'aſſicurarli, che a torli la fame erano purtroppo

ſufficienti.

Di Coppiero a quelli humilmente ſeriiiua, creſcendo vie

più il poco vino, con noa ordinaria meraniglia ſatollaronfi

tutti. Come anche in piſiconuiti, più volte miracoloſamente

operaua. . - “ , “i e º -

- - - -
- ,

- - - -
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Procura Nicolò di rinunciare la Carica, e ritirarſi nel ſuo

A Monaſtero che gli vien prohibito da Dio. Libera alcu.

ni Marinari da boraſca, inuocanti il di lui

aiuto.

- - - Cap. XVII.

Li Prelatura, ancorcheſia d'honore in ſe ſteſſa, è vn

gran peſo per cui tall'ora ſi rauuiſa, in gran perico

lo, ſi il decoro, ſi l'Anima. Non hà ripoſo, che non l'in

quieti.

Conoſcendoſi hormai dagraue peſo carco,ſtimãdoſi

forſe per humiltà, di cotante dignità immeriteuole, non

che inhabile penſaua ridurſi alla paſſata vita di ritiratez

za nel ſuo Monaſtero.Trà l'altre vnavolta orando con

lagrime d'affetto ſupplicò il Signore ad arridereà ſuoi

deſiri,gl'intuonò vna vocel'orecchio dalCielo,cheani

mandolo, coſidiſtintamente gli fe intendere.

: Non temere oh Nicolò, che già mai t'abbandoni, ſe

fedelmente alla cura dell'Anime à tecomeſſe indifeſſa

mente inuigilerai. Ciò fauoritamente inteſo ſi diede,

in tutto di nuouo, con prontezza ſingolare all'obedien

za Diuina; attendendo alla cura della ſua Gregge.

Nauigauano alcuni marinari di Cilicia ſpinte le vele

da fauoreuoliſſimi venti,che deſiato il Porto dibreuegl'

aſſicurauano, quado di repente di déſiſſimi horroriam

mätatoſi il Cielo, fremédo orgoglioſo il Mareaſſorbire

il vaſſello trà l'ondeirate quaſi sébraua; che diſperati gl'

infelici, alle lagrime in abbadono ſi raſſegnarono perſua

dédoſi impietoſir quell'onde, che vie più ſorde, e ſtabili

nell'inſtabilità àdani altrui diuengano, nonattendeano

quindi, che ſubiſſarſi nelle più cupevoragini,che per ciò

per incontrarlo ſcampo,chi advna tauola, chiadvn re

- IIlO

- - -

- - -

-

--
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v

mo conſegnandoſi,lo ſoſpirauano; Quando degl'inceſ

ſanti miracoli del mio gran Benefattore Nicolò ricor

dandoſi, che per mille, e mille bocche la fama glorioſa

per tutto ſpargea; implorarono vnanimi iſtantemente

con affettuoſo cuore il di lui ſoccorſo. -

Come ſe di preſenza foſſe ſtato colà il Prelato inuo

cato,(e pureinMirea reſidea,)à gl'occhiloro maeſteuol.

mente,egratioſo ſi appreſentò,8 à dar bando ai timori

(iſperázati in Dio)incoraggiolli, e dando viſibilmente

di piglio al timone,raddrizzadola Naue,(dell'ondeira

teadonta)nella mobilezza di quelle, quaſi immobile la

reſe,e con piaceuolezza imponendoli, che depoſto ilfu

rore, mite à ſuoi cenni ſi offeriſſero, che toſto obediéti

cangiarono in piaceuolezza l'orribili ſembianze;Depo

ſitò nelle mani del Piloto il timone; & i marinari eſſer

citauanſi altri inſpander le vele,altri inaccommodarle

funi all'Antenne induſtriauanſi; Indiverſo della proſſi

maTerra incamminata la Naue,ſitolſe dai lor lumi,c6

non leue lor cordoglio l'Arciueſcouo , ſenza hauergli

anchereſe di ſigranfauore le meritate gratie;Scoprédo

le montagne della Licia, dai reſpiri di propitio vento

aiutati, furono oltremodo lieti, per complice in Mirea,

col lor Benefattore, che disbarcati paſſarono ſenza di

mora nella Città; Entrati nella Catedrale, con giubilo

indicibiletrouarono il buon Prelato, che frà ſuoi Preti

ſenza le veſti Veſcouali , per ſua humiltà, dato à i culti

Diuini ſalmeggiando, con quelli gradiua alSignore ,

Rauiſatoloimarinari,benche mai l'haueſſero viſto,

chenella boraſca, danuoua allegrezza commoſſi, per

la calca delle genti,iui concorſerà lui s'innoltrarono, Se

alle ſue piante proſteſi con lagrime d'affetto diceano ;

Ecco, ecco qui il noſtro Benefattore, e della noſtra,

vita il ſaluatore, che mentre erauamo gioco, e ſcherno

dell'onde, al perire tra quelle hormai vicini,º"
- tigli
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tigli di morte, ci ſottraſſe miſericordioſo.

Ammirati gl'Aſtanti di chi liberatore fauellaſſero,

curioſi, e con moltinſtanza l'interrogarono: Che è

pieno certificati da quelli, s'accrebbe in loro lo ſtupore,

e tanto maggiore, quanto, che il buon ſeruo di Dio da

Mira, anzi dagl'occhi loro non s'era in quel tempo ap

partato, non che dilungato. - -

Egli, che punto il tutto ignoraua,alle lodi di quelli di

modeſta porpora d'humiltàtinſe le guancie,e facendoli

ſolleuare da terra,fè che rendeſſero di cotantemercedi,

le debitegratie al Grande, 8 Eterno Signore delleme

rauiglie,e non à luiviliſſimo peccatore, eſeruo di tutti

inutilmente : e di precetti à prò dell'Anime loro arri

chendoli, con la benedittione licentiollibenignamente

per il deſtinato camino. Peratteſtato di Battiſta Man

touano lib. 12. faſc. Adamo di S.Vittore, Gio: Baſilio

Santoro, Nicolò Negri,Pietro Ribadeneira, 8 Anto

nio Beatillo: Hiſt. di S.Nicolòlib.3.cap.9.

Compare Nicolò ad alcuni marinari dormienti in vn Porto

di Sicilia perſuadendoli, che andaſſero è Mirea, per

- vendere i lor grani in tempo di penuria. Come

, compariua, benche viuo, inſonno a
- - molti. - - - -

- - - - - -
– . . . .

- Cap. XVIII. i

Iº tempo di non ordinaria careſtia,chelaLiciaſopra

modogeneralmente affligea,periuano miſeramente

quaſi tutti di fame. Da ſomma pietà de ſuoi Cittadini

compunto l'affettuoſomio Nicolò,mentreàprò di loro

"all'immenſa Miſericordia caldiſſime preghieres

glifi dalla medema riuelato, che in Sicilia eraſiracco.

to fertiliſſimamente grano, e che à punto da quei lidi
º - VI12

- .
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vna granNaue di quello carca, accingeaſià ſciorre le

vele à i venti per Iſpagna, per venderlo colà.

Deſioſo riparareà neceſſità ſi grande (oh fatto mera

uiglioſo)Colà tantoſto,e nella Naueà ſonnachioſi mari.

nari miracoloſamente comparue, ſenza interomperli il

ſonno gl'interogò,ſe il frumento vendereambiuano,riſ

pondendogli,che sì, pregolli, che tutto per lui lo ſerbaſ

ſero, e che nella Licia lo tragittaſſero, nella Mirea, che

iui il pronto denaro isborſato gl'haurebbe,dicendolieſ

«ſere l'Arciueſcouo di Mira Nicolò, e che per capparra

in lor preſenza tre ſcudi d'oro coſegnaua al Nocchiero.

Ciò detto ſi ſcoſſe dai lumi loro il ſonno,8 in Mirea,

appreſentoſi il Prelato, benche dilungato non ſe n'era.

Non ſapendo l'Vno dell'altro i marinari, 8 il Noc

chiero vicendeuolmente ſi narrarono la viſione, e co

noſciutala commune, diſſero al Nocchiero, che ſe ſe

condo l'apparitione in ſonno ei tenea l'accennate mo

nete, indubitatamente, era voler di Dio. Curioſo quin

di quegli indagando, quel luogo, ouehauerle riceute:

ſembrauagli 3 con non leue ammiratione i tre ſcudi

d'oro per apuntotrouò. - --

Scorto da queſto, dell'Immenſo Monarcaicenno -

verſo la Licia il timone,e le vede ſpiegando drizzarono
il Vaſſello. Hauendo intanto il buon Paſtore certificati

i ſuoi Mireſi della proſſima abbondaza de grani, e quel

lide ſuoi infiniti miracoli punto ignari preſtandogli in

tiera fede, per il coſto di quelli (ſecondo la conditione

di ciaſcuno, gl'appreſtarono parimente il denaro 5

come anche per ſouuenire i poueri il pietoſo Nicolò

chiedea in tante miſerie l'Vrgente aiuto.

Chi può ſpiegare l'allegrezza de Mireſi in gifigerli la

ſoſpirata nuoua,che nelPorto d'Andronica(il più proſſi

moà Mirea)già foſſe ancorata la Nauedel grano,(men

tre altra ſpemenòliſoprauazaua,che cederemi
TO
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Trofei alla trionfante fame) vie più rendeaſi feſtante il cô

tento, quanto,che per fauori dell'Arciueſcouo loro s'iſcor

geano in ſi neceſſitoſe occaſioni priuilegiatamente fauoriti

da Dio. - -

Se l'acrebbe lo ſtupore l'intendere da i Marinari eſſerli

apparſo in ſonno nella Sicilia, e per caparra del grano ha

uerli laſciati tre ſcudi d'oro: tanto più, che mai viſto l'ha.

aeano da Mirea appartato,onde a ſuoi piedi gettatiſi,cogl'

occhi d'effettuoſe lagrime grondanti, gli reſero ſenza nu

mero le gratie. -

Li ripreſe con queſt'oppºrtunità il beigno Nicolò della

quaſi difidenza dagl'indefficienti fauori del Cielo, perſua.

dendoli all'oſleruanza de ſourani precetti, 8 a rendergli

non ordinarijtributi di gratie,per la maggiore, che in pe

nuria cotanta gl'hauea conceſſo.

Sodisfatti per intieroi Marinari rendendo gratie,per i

arrecata abbondanza alla Licia (aſſicurandogli felice il

lor viaggio) colla beneditione corteſemente licentiolli.

Sonopieni i Diuini fogli, che l'apparitioni di Nicolò, e

lo di più de Santi viuenti eſſere chiaramente teſtificano, 8.

i in più modi autenticano, ſcriuendolo in particolare dell'

apparitioni del mio gran Nicolò. Luigi Groto, Cieco d'

Adria, Gio: Lorenzo Anania, San Andrea Cretenſe, Gio:

Laſpergio, Lonardo Giuſtiniano, San Michele Archiman

drita, San Metodio Prete Gieroſolimitano, Leone VI. Im

peratore, Gio. Damaſceno, Studita; Nicoló Negri, Gio.

Diacono di San Gennaro,Niceforo Monaco, Adamo di S.

Vittore,Pietro Tireo,8 altri, - . . -

Quello, che compariſce per dono ſingulare di Dio, eſſer

l tratto da vm'Angelo, 6 all'hora l'iſteſo non compare, ma

in ſuo luogo in corpo aereo vn'Angelo, in figura dell'rap

preſentate.Tall'hora vn'imagin ſola, è ſembianza di colui

º che moſtra comparire che a fine poſcia di render conto del

a tutto per mezzo d'Aºssi:meſſo coll'apparitioni lefº
ſi i - -- ie,

-
-
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le,& opere ſeguite,gli ſono riuelate dal Cielo;come l'iſteſſo

ſtile fauoritamente ſi vſaua con Nicolò,

coll'Olio d'una Lampade opera Nicolò trè notabili

miracoli. Fuga da i Corpi iſpiriti. Altri mi

racoli ſpirituali, e corporali.

Cpa. XVIIII.

Arauiglioſo ſi addita il Monarca delle merauiglia

M ne ſuoi Santi.Cantano le ſacre Carte. Ripoſauano in

Mira molti Corpi Santi,e ſegnalate Reliquie nel ſuo Mona

fterio di Son, fra quali i ſacri Corpi de Santi martiri Cre

cſente. Dioſcoride. Niclocle. di San Theodoro Veſcouo ,

e martire;di S.Nicoló Seniore, Veſcouo, e Confeſſore.

Giaceano i due Santi Veſcoui ſotto vin belliſſimo Altare

nella Cappella di San Gio.Batiſta, in cui ſi conferuauano in

pretioſo vaſe le cenneri di eſſo,trasferiteui d'Aleſſandria,ſis

che da Genoueſi nella lor Patria furono autenturatamente

traſportate,nel 1 og8.

Coll'olio delle lampade, che auuanti ai ſacri Corpi ri

ſplendeano vngea molti, e molti il pietoſo Prelato in quel

Monaſtero conferitoſi ſpeſſo, per iui ritirate via piú coa

quei Monaci attendere ai culti Diuini.

Il mio Gran Signore,operò molti miracoli per i meriti di

quei Santi, e di Nicolò; coſi dal Baronio, e dal Surio auto

rizato;che trà li più memorabili qui tre ne diſcriuo.

e Fú condotto al Monaſterio diSion (mentre l'edificantè

Paſtore vi ſtaua) va cieco Antonio nomato, che humil

mente chiedeagli di ſua cecità l'interceſſione Diuina, che

moſſo dal natio ſentimento di tenerezza, raccommandan

dolo affettuoſamente all'Eterno Signore, coll'olio delle

dette lampedivnti, e limiti talpati gl'occhi, col ſegno della

Croce, che a pena compito, con giubilo di quello, godè».
leil
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mentre viſſe il cotanto ſuſpirato Oriente di luce.

Per lo ſpatio di 25 anni,quai piante inſterilite appariua

noſenza germogli del ſanto matrimonio, marito, e moglie,

a i piedi del mio buon ſeruo di Dio genufleſſi, pregaronlo

humilmente,che intercedeſſe per loro appreſſo il Sourano,

ia prole oſferendogli, che nell'adulta età, lo conſacrariano

a i Diuini ſeruitij; inteſo da Nicolò il lor ſanto deſio,e pro

meſſa;offerſe anch'egli per quelli, cordialmente le ſue pre

ghiere a Dio;& vngendoli coll'olio delle lampadi li licen

tiò. Scorſo di noue lune il maturato corſo, diede la moglie

alla luce felicemente vn figlio, che negl'anni prouetti al

Veſouo Nicolò lo cadaſsero, acciò l'iuſtruiſse ne ſanti Cul

ti della Chieſa,come haueano fatto voto, iui laſciandolo.

Della qualgratia in memoria vſano ſin'hoggi (come a

ſuo luogo ſi dirà) le nouelle ſpoſe in Bari in particolare,

la prima vſcita di caſa, riuerire laTomba del Santo,

Vnto il caritatiuo Paſtore, col'accennato olio vn'infeli

ce Energumento,eſſigliò dal lui oſseſso corpo al cieco ba

ratro la beſtia infernale. Pauentaua ſi fattamente queſti

perfido inimico commune,e vie più di Nicolò, che al pri

mo cenno di lui trepido fuggiua. Vna volta nelle ſueſtan

ze entrò lo ſpirito maligno in vno de ſuoi miniſtri, e ſi ſcon

ciamente l'agitaua, che a commiſerarlotraendo Nicolò,

di molta gente in preſenza orò diuotemente per lui al Si.

gnore, che ſi degnaſse ſottrar quel miſero dalle branche

dell'infernal Leone,a gloria Diuina; finita a pena l'oratio

ne, e gradita dall'immiſa Bontà ſi ſcorſe libero quel corpo

da ſi imperuerſate moleſtie, onde in rendimenti di gratie,

magnificarono ſua Maeſtà Diuina. - -

Rauiſato il Prelato; dai delineamenti del viſo del libe.

rato, l'interne imperfettioni, per le quali forſe ſi ageuolò

l'ingreſso del demonio,nel di lui corpo, all'emendatione

della vita efficocemente le perſuaſe , , , , , , ,

Conduſsegli parimete': pouera donna l'amato"
3 d
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dal ſpirito iniquo egramente cruciato, e percoſſo,genufleſſo

ai piedi di lui, colla mnggior tenerezza, che l'affetto ma -

terno gli dettaua,lo ſupplicò humilmente per la liberation e

del figlio, e raſſembrando qual Cananea ai piedi del Rede

tore attendeane la ſoſpirata gratia. Intenerito alai cotanti

d'affitta Genetrice, 8 a perſuaſiue ſi cordiali il mio affet

tuoſo Nicolò, ſolleuò tantoſto da terra il trauagliato

giouine,e ſoffiandogli in bocca, ne fugò veloce alle Tarta

ree bolgie il bruttiſſimo ſpirito,rendendolo libero alla ma

dre ſupplicante, e piangente.

Traſſe da Nicopoli vn pouerhuomo la moglie ſi mala

mente accorccia,che colla pietà le lagrime eccitaua.Pregó

queſti con inchieſte caldiſſime l'Arciueſcouo, acció nelle

ſue orationi, quella al gran Padre delle miſericordie racco

mandaſſe; che benignamente effettuando, non per anche

compita l'oratione, rimaſe la donna diſcarca, e libera da ſi

grauoſa ſoma infernale. -

Vn Paſtore Paolo nomato, dimorando alcuni giorni

colla ſua gregge in alcuni deſerti per iui più accommoda

tamente appreſtare i paſcoli a quella, in quelle ſolitudini

gl'entrò vn ſpirito in corpo,che a mille laidezze de peccati

ogni giorno inducealo; e con graui tormenti vie più lo

moleſtaua. Ritornato nella Citra ſtupiuano le genti in ve

derlocòmettere ſi diformati peccati, e conoſciutolo inde

moniato grandemente lo compaſſionauano. Fù vano ogni

medico valore per curarlo, quindi fù portato al mio miſe

ricordioſo Nicoló in Mirea, che commiſerando l'infauſte

ſciagure di Paolo oſſequioſamente orò per lui al Signore,

fonte di pietà, che nell'iſteſſa oratione gli riuelò, che già

( mercè di lui) era ſtato l'infelice liberato ; Compita la

diuota oratione,e ſtringendo fortemente il capo di Paolo,

ne cacciò violentemente il moſtro hotrendo, con gridi, &

ºrli ſpauenteuoli lagnauaſi,8 egramente ſi dolea per l'aere

fuggendo, di eſſer ſtato rimoſso da quella ſtanza, si per

t1O
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ſuo ripoſo eletto s'hauea; cadde al dileguarſi del maligno

ſemiuiuo a terra Paolo, che col ſol tatto del pio Prelatori:

tornando in ſe,le paſſate colpe pentito confeſſando, libero

fece ritorno alle patrie mura.

Il narrare per intiero grand'i miracºli, innumerabili le.

gratie, mentre ei tra mortali menò Angelica vita, peren

nemente a pró de ſupplicanti operati, e per compir ciò per.

fettamente forano di meſtiere voluminoſi, e coppioſiſſimi

fogli. ln alcuni più ſegnalati mi eſtenderò, con tutto, che

mi ſembri derogare non poco al diuoto oſſequio, che al mio

gran Santo deuo,& alla deuotione de ſuoi oſſeruanti.

Hauea nelle viſcere vn huomo di ſetta gentile grauiſſima

infermita, che vie più maggiormente periglioſa rendeaſi,

quanto,che internamente rodendo,3 immedicabile prati

candoſi rendea l'infelice all'infelice nulla hormai vicino.

Diſperato d'human ſoccorſo al fiſico ſpirituale Nicolò,

ſenza più indugio accorſe. Non crede a queſti nel mio vero,

e ſommo Dio Eterno, ma tra gl'horrori idolatri errando

ecliſſauaſi la di lui mente. L'accolſe il pietoſo Arciueſcouo

con lieto ſembiante, per la ſpeme, che entro nutriua di cu

rarlo, e nel corpo,e nell'Anima,fattoſi narrare per a punto

il malore, che ſi lo cruciaua, amoroſamente, e con efficaci

raggioni perſuadeagli depporre gl'inganni de falſi Dei per

la cui Idolatria,gl'era ciò auuenuto.Gli ſignificò co paterno

deſio d'amore, che ſe la falſa ſetta laſciaſſe, S il vero Dio,

Trino,8 Vmo adoraſſe, l'accertaua,che toſto da quei dolori

diſcarco n'andrebbe.A cui l'infermo; Monſignor replicò io

vi affermo,e confermo, che ſottratto da queſto male rinun

tiarò ſubbito a gl'Idoli, e facendomi leal Chriſtiano, al

vero Dio, Rettor Sourano del tutto, porgerò per ſempre

oſſequioſi culti di ſincera fede, 8 opere pie.

In proferire tali accenti, dileguandoſi in vn baleno gl'

acerbi dolori, che inuiſcerati lo tormentauano ( mercè i

pregi di Nicoló & esº;da perſoaderſi pianmente che la

-
3 gra
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gratia ottenuta, ſi battezzaſſe.

Si conferirono vna volta numeroſi oppreſſi da varie in

fermità per eſſerne fauoreggiati dal corteſe liberatore Ni

colò; V'era fra queſti vna donna del Caſtello Cicadus;

Rendeaſi dall'aridezza di tutto il corpo a i communi, & a i

particolati eſerciti, impotente, ed inhabile, che dal mio

Prelato con paſſionata, colla di piú di quella gente infer

ma rimandò liberi, e ſani conſolatamente alle domeſtiche

Ilulr2 e

Se gl'oggettò vna miſera cieca implorante a ſuoi piedi

proſteſa (a ſua interceſſione) dall'intramontabile Oriente

di gratie, degl'ecliſſati ſplendori la ſoſpirata gratia e per cui

datoſi il pio Arciueſcouo all'oratione, armato di quella a

fugò le tenebre,irradiando miracoloſamente di luce quella

continua Eccliſſe, A

Da Damoſo Caſtello dell'Aſia minore,alla fama di tan

ti miracoli, che in Mira operaua il Signore per i meriti del

ſuo ſervo Nicolò, fugli condotto vna donna vergine, pa

ralilica, in tutte le membra,eccetto il capo,ſett'anni hauea,

la portauano sù le ſpalle quattro huomini; inſtantemente

il buon amico di Dio ſupplicorono per la ſalute dell'io feli

ce, di cui intenerito, orò colla ſolita efficacia per quella all'

immenſa Bontà,che l'orarione a pena compira impoſe alla

Donna, che in nome del Saluatore ſi ſolleuaſie da terra, e

caminade,dando grarie à Dio,che ſanata l'hauea; Con viua

fede obedendo ſi rizzó in piedi libera, e rendendo officio

ſe gratie al Cielº con iſtupor di tutti, ſola i paſſi ſteſe, anzi

ſe pria da quattro huomini portata, all'hora co i propri

piedi ſe ne tornò feſtante alle aatic seatrade,

ope
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re pie di Nicolò è prè de fedeli, nella perſecutione
della Chieſa , e ſuari - p

Cpa. XX.

N quei tempi, ne quali i Principi all'hora regnanti, che

ci tiranni meglio addatauanſi gl'epiteti, poſcia che non

endeano dal Cielo del dominare l'eſempio; e ſe pure di

a lu apprenderlo perſuadeanſi, con politica infame erano

eluti - Non addita quella beata maggione, che retti do

ſu nenti,non infonde,che ſcienze vere, non ſpira, chebon

A,uon iſpira, che commendabili talenti, ſentimenti di vera

pieta, il compimento in fine di tutte l'ottime qualità, Ha

ueano coronato il crineſi di Real Diadema ma di ferita in

humana anche il cuore; Acciecati dalle proprie paſſioni,

che li rodeano le viſcere, idolatrando a numi infernali, de

fedeli a Chriſto ſpargeano perennemente il ſangue inno

cente appreſtandoli d'ogni ora nel Campidoglio Eterno,

palme decorate, e trionfi glorioſi. -

Deſtinauano gl'empi in vina Prouincia vn Preſide nell'

altra vn Perfetto, imperfetto, qua vn Proconſole, cola va a

Gouernatore, ma tutti vaghi vgualmente di crudelta, i di

quai voleri alla total rauina de ſeguaci di Chriſto, intenti

aſpirauano, L'aura vitale piú ferina, che humana ſpiraa'

do, adulare del lor Principi deprauato lo genio pompeg

giauanſi.Prezzauano quella eſter gloria ſincera produttrice

di nuoue guſe d'inhorridire verſo chi l'humanato Crucifiſ

ſo,e Dio coſtante confeſſaua,coſi con molto brio i giorni d'

innuſitata empieta ſollennizzauano, che giunto di non in

dalgente, e ſeuero il grido (che glorioſo ſtimauano) da

ºrincipi all'orecchio, ſtabilirſi appo quelli vna perpetua

gratia perſuadeanfi. -

Licinio coſi all'hora Imperatore, ma fuer di modo ſpie

D 4 tatC
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tato contro fedeli di Chriſto, la total rouina di quelli a ſuoi

Preſidi rigoroſamente impoſe.

La vece coſi dell'empio, trattaua parimente in Mira, ſce

ierato, non che crudele vn Prefide, punto diſſentiente dai

fieri decreti del ſuo Principe a danni de Chriſtiani, quindi

in tenderli aguati, in inſidiarli la vita, in priuarli di quella -

per grandirgli, col ſpargere ſangue innocente, ne attendea

dal Tiranno, col vanto di crudele,retaggi di lode, e di non

ordinaria beneuolenza.Fece queſti porre in publica piazza

regiſtrate l'oſcene leggi, che Licinio l'impudico hauea ini

quamente formate, acció contrauenendo a quelle alcun

Chriſtiano,non foſſe per ignoranza.

Vietaua il maledico,che i Veſcoui, 6 altri Prelati non ſi

radunaſſero nei Tempij, per appreſtare douuti gl'oſſequij

alla aera, e Diuina Maeſtà, ne che l'Euangelica Dottrina -

imparaſſero, ne che comuenticoli de Chriſtiani ſi formaſſe

ro, ne Clandeſtini, ne publici, fece appreſſo il dishumana

to vn'ordine che tutti i Chriſtiani, sfiattaſſero dalla Reggia,

perdeſſero robba,foſſero dell'intutto priuati delle dignita,

& hanori, che poſſedeano, che ne più vili, e baſſi impieghi

della Città s'induſtriaſſero, con pena finale di morte aquel

li , che il vero nome del Seluatore in paleſe nominaſſero.

non che confeſſaſsero. Che i Veſcoui non poteſſero nego.

tiare con gentili, per non tirarli alla vera legge, che ſi di

rocaſsero le Chieſe ſi che i Chriſtiani non ci poteſsrro en

trare a fare oratione a Dio, a cui porgeano le preci loro in

raccomandatione di Coſtantino ſuo nemicu capitale,e non

per lui. Con millaltri inhoneſti tratti, che il vergarne

queſti fogli, mi ſembra contaminare la candidezza dell'hi

geria del mio Pudiciſſimo Nicolò, che per l'honor di Dio

in non cale, ſi deteſtande prohibitioni publicamente, e col

ſolito feruore dello ſpirito, alla perſeueranza de Diuini pre

cetti,corraggioſamente i fedeli incoraggiaua,3 animaua.

Anzi precorendo gl'incontri oltraggioſi, ed i tormenti,

pria
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pria per lui, ad abbracciarli anelaua, & inſinuarne il deſio

ne cuori fedeli aſpiraua,e ſoſpiraua, quindi con i religioſo

talento radunata quanta gente pette in vn deſtinato luogo,

ad onta de rigoroſi decreti Ceſarei, e del Preſide ſeuero, cò

efficaci, 8 affettuoſe parole, ſe deepiamente perſuadere,

che per iui più inoltrarla nell'ambire il praticarſi coſtante

all'opre ſdegnate de miniſtri,che gli rammentaſse gl'eſsem

pi ſempre lodeuoli di tanti, e tanti coraggi, che nella Licia,

e nell'iſteſsa Mirea conſeguirono glorioſo il Trionfo del

martirio, per Giesù Chriſto, come fecero nella Licia quel

vaſto di membra, ma più di ſpirito ingigantito Chriſtofaro

ſaettato, battuto fieramente con ferre sferze, indi decolla

tO »

Non fù minore la coſtanza delle ſante Donne Aquilana;

e Niceta decapitate, fra duri tormenti ſpiró la generoſa,

Domina. Gl'inuiti Leone,e Peregorio s'illuſtrarono coll'

oſtro del ſangue la sù nel Cielo. Nelle rouen i fiamme

prouorono l'Oro della lor fede per Chriſto ſegateli prima i

piedi Teodoro, Ammiano, Damiano, 8 Oceano, fu ono

abbelliti i Diademi di pietre, con le quali lapidati i martiri,

Teofilo, Trofinio,indi abruſtolati; con ſpada trafitti tutti

inſieme quaranta ſoldati confeſsanti il vero Dio.E quattro

cento Caualieri della prima nobiltà della Licia per la fede

Chriſtiana crudelmente trucidati.

Souueniuagli, è credibile, oltre quei della Prouincia, i

particolari in Mirea, non vi eſsendo di quella Città ſen

tiero, che non foſse ſtradato; e liberamente ſignato di ſan

gue de Santi Martiri come l'Arciueſcouo Teodoro, prede

ceſsore dell'altro Nicolò , Nicandro Veſcouo ; Herma -

Prete;Creſcente;Dioſcoride;Paolo;& Helladio,Giuliana ;

e Leone , che colle Palme del martirio erſero ſublimati

Trofei a ilor nomi per l'Euangelica ſerie in Mirca,oue an

che fù ſtirata all'Eculeo,ſtraſcinato;e baſtonato fin che re

ſe glorioſe lo ſpirito al ſommo Creatore, eſponendoſi alla

IlCrtc
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morte volontariamente in vece di Dioſcoro cercato da mi

niſtri a morte, e finalmente l'accennato Dioſcoro, & altri

numeroſi viſitaua perſonalmente gl'imprigioneti, conſola

uali , non badando, ne curando le anacciate ſentenze

di diſaſtri, e di morte infame a i traſgreſſori degl'ordini

Liciniani. Somminiſtrauali tra quei ferri il mancaate ali

rmento neceſſario, inducendoli al patire volonteroſi. Fre

quentaua i cretamente le caſe de Lhriſtiani, non iſcoperti

a cora, incuoratuali all'Orationi, eſplicandoli alcun paſſo

della ſacra ſcrittura, anteponeali gl'eſsempi de martirizati,

per inferuorirli anche ed ad abbracciare la Croce del

nartitio. Indi ſotto i ſuplici, trionfanti della morte, con

bel modo, e come potea feagli dare comueneuol ſepolturo;

anzi egli ſteſſo caritatiuaméte portauali,oue meglio potea

per indi a ſuo tempo farli appreſtare decenti le ſepolture,

come di ſue proprie mani poſe nell'antico ſuo Monaſtero

di Sion i corpi pe Santi Martiri Creſcente, Dioſcoride, e

NiclocheiTeſtificando S. Andrea Cretenſe,e Martirologio
Romana. v - -

Sdegnato il Preſide di Mira; quindi con lui, come,innoſ.

ſeruante de ſuoi commandi, dependéti dai cenni maggiori

di Ceſare,che con ſatanica politica,perſuaſoſi da loi vilipe

ſo, anzi cotanta Maeſta offeſa, rintuzzare ardire cotanto

ambiua. - -

Imprigionarlo preſumea, ma perche l'affetto viniuerſale

nella Citta all'autorità Arcioetcouale di lui anneſſa, e con

neſſa, & il riuerenti al talento di tutti oſſeruatogli,non che

profeſſatogli, da quei vindici penſieri diſtoglieaſi. Ondeg

giaua la ſua mente in vn vaſtiſſimo Egeo di procelloſi furti,

che ſe ritenerlo a i Chriſtiani additaua,pauentaua (per l'in

comparabil di lui virtù) ſuſcitare in quagl'animi; ammuti

namenti, e ſolleuationi, e conſeguentemente di non ſaggio

il grido da Ceſare, e dallo di più addoſſarſi perſuadeafi i

Come che preſumea il vanto d'ottimo Statiſta intendea

- - (tan
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in tº più che ſouraſtaua d'impero gl'altrui voleri)miglio.
&ali rare gl'.firide ſudditi, perciò procuraua, formando ſotto

mloli, lo ſcettroluovna quiete, alla felice obedienza congiunta:

ſ! ritrare datutti in generale gl'encomij di prudente,8 auue
lte duto miniſtro -

" Aargudicati malori contaggioſi di ſollevationi,da.
" Nicoloſoientati, qual fiſico eſperto, è quale accorto Ci

fº rurgo,leatitiui rimedi non ſolo applicarli deſiaua,ma con

" tro quegli dar di piglio anche à i più violenti aſpiraua.Ci

li giando poſcia conſiglio, per collimare il ſuo ſcopola quella

felicita del ſuo gouerno, che gran guiderdone da « fare
d: gl'affidaua ripenſauai vn ſpietato Procuſte, 6.

01

0/

in ferito Licaone. - -

Sembrandogli indegnamente cingerſi la ſpada,ſe a dife

ſa dell'onte alla Maetta tutte, non s'incaralliua ; Pria dun
l que,che ciò ſeguiſſe,colle correttioni,S affabili perſuaſioni

(non diſgiunte però dalla ſeuerità dell'Impero collo pro

cedere, e precedere col mio Prelato.

Lo chiama alla Reggia, e che in tal forma gli fauella ſei

(cofi m'auiſo) non deſiſtendo d'incorraggiare i « hriſtiani

alle prigioni, sta i tormenti, alla coſtanza, é ai masti

'I e

L'aſtenerſi, potendo, per emendatione di licentioſa con.

dituono,di riprendere altrui,e nota di non leue mancaneen

ro. Sembra più comueniente, che l'Amico, qual'io mi vi

profeſſo, retti colla verità diſingannato, che celle luſinghe,

a piaceuolezze adulato. I voſtri portamenti ſi rauiſanc

di tal valore (ancorch: non retti) che molte, e molte per

ſoae,anzi che quaſi tutti in ſeguirli anelano,

sono in gran prò,com'anche in diſcruitio notabile in va

ftaro gl'eMempi,per diſporre de ſudditi li non legitimi aſſet

si animi. Paſi violentano queſti tat ho a: che qualunque

diuieto, dal rigore delle icggi (ancorche gutts) decre:

stato º -

-I vo
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I voſtri non ſolo offendano il Principe Sourano, ma le

prouocano a rintuzzarli, coll'eſecutione di giuſta pena- ,

come allo di piú de pertinaci, il che non poco mi annoia -

Mi gioua credere, che vi appigliarete al mio ſano parere.

Perche l'huomo (benche prudenza profeſſi) non rifiuta

conſiglio. Nome di ſauio non ſi acquiſta colui, le cui epere

ſono ſenza conſiglio guidate. Prnduce tall'hora di non

retti effetti, ſi ne correnti, ſi me futuri affari. Parlo di quelli,

che voi ſeguendo, con tutto che piegheuolia i cenni So

urani) per le voſtre perſuaſioni, ſi offrono renitenti ad in

contrare di Ceſare i guſti.

Stimo non è dubbio, e reputo a gran vanto, e del Cielo

vnico fauore, l'eſſere da tutti concettato per huomo da be

ne, ma ſembra anche oſcurarſi in parte il di lui nome, men

tre da più ſaggi non ſia ſtimato tale; Ogn'huomo quindi ,

che ſana monte diſcorre in queſto dee premere coſtante,

In voi rauiſo tutto il contrario,mentre diuertite le menti

buone,da i giuſti ſentimenti, del Diuniſſimo Licinio; Prin

cipe queſti il più benigno a i ſudditi; il più amato da quelli

in geaerale; Reſtera dunque da voi ſolo negletta cotanta

humanita, e corteſia abuſata ? 8 abborrita ? Non ſia quindi

merauglia ſe molti dal voſtro eſempio perſuaſi incorrono

nei disfauori del Cielo;e di lui.

Le legge di coteſto voſtro Crucifiſso da ogn'vno vilipe

ſa;e da più prudenti in particolare, mi perſuadeuo, che da -

voi più che d'altri abbandonare ſi doueſse indubitatamen

te;e le depoaendo le folle opinioni, alle veraci;collo di più

de voſtri ſettatori vi accoſtarete ( ricuperando la gratia

dell'offeſa Maeſta, dai più ſourani fauori di quella ſarete

partecipi.

Che coſi riſpondeſſi il mio coſtante Prelato al Preſide

non è da diuaderſi. La ſapienza di queſto mondo;oh Prin

cipeiè mera follia, è vanità appreſo Dio; Quella che al

tro nume adora, e vanita appreſso il verace T.ino, ed vno

ap:
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appallarſi deue malignità più coſto.Soderte il Mondo, pro

uoca l'indiretto, è in fine ogni male incontra, 8 incontrato

abbraccia . Colui che fuellando nell'interno dell'animo

trasfigura verdadiera l' inagire, di quanto dice, ſi può ben ,

dire, che frodi, 8 inganni egli ſol penſi, qual'hora fai tà

negando la verita della Chriſtiana legge, adherendo a gl'

Idoli falſi. Vn ſolo e il vero Dio,che per cio pentito collo

di più degl'Idolatri a lui ti doni per cui ne editti,ne minac

ci, ne altri tormenti, neanche l'iſteſſa morte cura, ed ap

prezzo,e difedere i fedeli a lui diuoti fino all'ultimo reſpiro

pronto non ceſſerò punto.

Anziò Preſide ſe bene apriſſi i lumi della mente, per iſco

prire dalle tenebre idolatre i veraci ſplendori, che a ſuoi fe

deli largamente infonde il Cielo, quanto meglio fora per te

non ſacrificando culti di vanità a vane figurate Deita, che

in ſpelonche,ò in ſtatue diabolicamente ingannano la ſen

plici menti. Deponi,deponi follia cotanta, e laſciando l'er:

rore, abbraccia il Diuino,8 infinito Amore.

A tali accenti ſdegnate il Preſide, coſi che gli replicaſſe

e da perſuaderſi. E gran temerità il difender coloro, che

commettono errore. Fa di meſtiere, che chi ne prende l'im .

giuſta prottetione, anch'egli cada in nota di più colpeuole,

e conſeguentemente di maggior pena meriteuole.

Erano al mio intrepido Arciueſcouo i decreti del Prcfi

de,quai tele di Ragno, le cui prigioni ſolo ſono di viliſſime

moſche d'infedeli, 8 idolatri, e trepidi Conigli,ma dall'

Acquile generoſe, 8 intrepidi Leoni ( qual'era il di lui

coraggio, ſchernite. -

Lo fe prendere irato, e di rigoroſe funi auuinto depoſita

rein oſcuriſſimo carcere.Gl'hauerebbe anche all'hora tolta

la vita,ſe di ſolleuatione la tema arreſtato non l'hauefie.

Fù lieto il mio Imprigionato, vie più della copagnia di

numeroſi Chriſtiani, che contenti tra quegli horrori, per il

mio Gran Signore pernottauano, ſtimando quei patimen
- tM
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ti fortunati faueri, ſomme glorie, a quell'Eterno Datore

oſſequioſi ne rendeano le gratie.

Eranſi cangiate le tenebre di quella tetra magione in Iu

minioſi ſplendori. Non più caliginoſo appariua,ma diae

tiſſimo Tempio, in cui con Hinni, & inceſſanti ſalmi s'im

ploraua il ſourano aiuto. Sembrauali tardi, e neghittºſi i

tormenti più fieri più ſpietati attendeali, e li ſoſpiraua.

In feruorati molti al di fuori, eſſere arrolati nel numero

loro ſommamente ambiuano,quindi nontrepidi coll'opri,

e colle voci al vero Dio coſtanti ſi paleſauano.

Fremea di rabbia il Preſide per iſcorger, che la Cittá tutta

riuerente,ed obligata al pio Prelato incorrere nei tormenti

più inhumani non pauentaua per il ſuo Chriſto; che ſe ten

taua paſſare alla crudeltà, di ſolleuatione il timore lo rite

nea,e come preteſo ſtatiſta dai rigori diſtoglieaſi.Diſserró

quindi da ferrei cancelli l'Arciueſcouo, che câ più coraggio

di pria i fedeli alla coſtanza animaua, & a ſchernire per

ſuadea di Ceſare i cenni,e rigoroſi i decreti, colle fulmina

te pene, che fuori di modo riſdegnato il Preſide,in remotiſ

fime Regioni eſiliato lo condannò.
-

Eſilio di Nicolò.

Cap. XXI.

-

Are volte auuiene,che colui, benche indiſtanti con- ,

trade confinato, cangi natio il talento,di non buonn

in buono,e coſi diretto in malo.

S'accrebbe al mio relegato Paſtore, vie più dalla ſentenº

za di condanna in eſilio, il feruore; Rauiſando per tale

occaſione l'offertoſegli campo di meritare il martirio, pa?

tendo per il ſuo Chriſto. Era il titolo della condanna a

come diſprezzatore dei ſacri ordini di Ceſare; e ſeduttore

di molti all'oſſeruanza della fede di Chriſtos To

Q•
- -- --- -

--



Togliendo da ſuoi Mireſi licenza alla perſeueranza fino

alla fine amoreuolmente eſortandoli colla beneditione, e

con profetici accenti aſſicurolli della preſta libertà della

Chieſa -

Ben cuſtodito dai ſatelliti per il viaggio ſofferſe corrag

gioſamente indicibili incommodi. La viltà di tal gente,

come eſecutori della Giuſtitia purtroppo ardenti, dall'au

ra di quella ſpalleggiati, d'indiſcretezza ripieni, non ſe n'

attende che tratti inlodeuoli, & inconueutenze in ſuperla

tiuo grado. Si compiacciano ſommamente eſſer notati

(oltre l'infimo eſercitio) di violenti anche fuori dell'im

poſtogli; perſuadendoſi con tai termini maggiormente

gradire,a chi tratta, 6 profeſſa trattare d'Aſtrea lo ſcettro.

Si colmarono di non ordinaria allegrezza, quei fedeli dell'

arriuo del mio mortificato Arciueſcouo,benche loro non

noto, che per fama di ſantità. Cinto di ferri fù poſto con

decreto finale nell'oſcuriſſimo carcere colla di più di quei

relegati, che miſeramente vi ſoggiornauano, acciò che coſi

ò i reſpiri vitali dell'intutto ſpiraſſe tra continui, 8 in hu

mani diſaggi, è la Religgioneverace depoſta, e per longo

tratto la perſa liberta ſoſpirando, a quella di nuouo aſpi

rage, 6 pure ſoprauiuendo a nuouo ſcettro forſe a pró de

Chriſtiani praticandoſi,la primiera vita, con quelli fruitſe.

Dagl'aſſidui ferrei ligami era il di lui Corpo crudelmente

auuinto, e depreſſo. Allo di più degl'incommodi il cibo,

che ſpetie ferina alimenta, non che humana conſerua, pur

troppo mancauagli.

Ciò nulla, è poco al mio incatenato angoſciaua, s'era

addattato ſin dalle faſcie à volontaria aſtinenza, poſcia in

età maggiore punto malageuole ſe gli rendea la forzoſa, e

con non ordinario coraggio la petulante fame, coll'auida
ſete,inuitto tolleraua. v

Il luogo preciſo di ſua priggionia, e di ſua preſenza fauo

ritamente illuſtrato, dai ſcrittori s'ignora, che per ciò da

aiuno Autore ſi mette. Molti
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Niolti benche dai perenni ſuoi miracoli tratti, ancorche

infedeli per riuerirlo,e dai di lui eſemplari precetti ritrarne

a prò dell'anime loro ſaluteuoli auanzamenti, ſi diportano

frettoloſi,e lieti.

Souuente, e ſouuente quei rigoroſi miniſtri,non per alle

uiarlo, ma per accreſcergli crucija crucij, lo ſcioglieano

dagl'empi vincoli, indivia piú forte ligauanlo,ſtring&dolo

che neanche minimo vin paſſo ſtender valea.

ogni giorno aſpramente per gl'orrori di quel carcere

battendolo crudalmente flaggellauano, e fu ſi ecceſſiuo il

tormento, che non ſolo lo piagarono per ogni parte del

corpo,ma anche nel viſo, rinouidogliogni giorno le ferite

in guiſa, che ſempre ſcorticato, e quaſieſangue ne reſta

Uld - - -

Scorgendoſi giunto oue tanto deſiaua, brilladogli il

cuore in quelle pene picciole, e poche ſtimate a paragone

dell'innumerabili, che per noi ſoffrire ſicòpiacque il buon

Giesù. Tanto più feſteggiata in quelle, quanto lui le con

ſideraua, à riſpetto degl'atroci del Saluatore; Ambiua ,

quindi quei manigoldi più fieri, per praticare maggiormen:

te,il lor valore. Troppo pietoſi figuraueſegli, più ſpietati

li ſoſpiraua. Benediceua quelle mani di tante ſanguinoſe

mercedi, acciò più ardite; & indifeſe in reiterare più ſpeſſi

colpi maggiori gli rendeſſero i dolori. Rendeaſi oltremo

dovago paleſare col ſangue corrente il ſingolare affetto,

che in ſeno per il ſuo Dio nutriua. Quate erano le percoſſe,

e le piaghe, tant'erano le vittorioſe corone, tanti Trofei

nell'Eterno Camg doglio appreſtategli,

Di codardi,di vantaggio clementi, di troppo indulgenti

di trepidi perciò in ſua mente i feritori ſgridaua, miti non

preſumeali, feroci li pretennea. Tall'hora come di gratie

teſorieri encomiauali ſe piú ardenti in percuoterlo pratica

uali, neghittoſi in fine, e luſinghieri abborriuali, 3 all'

onte iſdegnati hauerli di continuo inuogliauaſi. Abbelli:

- ge
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rè coi rubini del ſuo ſangue il proprio merito hauea ſolo

vaghezza - - . . !

sai accorti pittori col pennello delle sferzate incorag
gianali a ſomminiſtrare il minº, º il cinabrio nel bianco

iſincerità del ſuo corpo, ſembraaangli i flaggellisù quel

ſcopo di ſua fedeltà inciſe glorie, dei veraci tributi al ſuo

pio douuti, i più inbumani ſtrati, quindi eſperimentare

inuaghiuaſi . .
Il"e viſo dallecótinue percoſſeilliuidito apparea,

onde poi annegrito perſempre rimaſe, per tutto il corpo il

mio martirizato e -

per diuiſare anche gl'antichi ſoldati ſotto qual veſſillo

militauano, vn ſegno del lor Duce traeano -. Coſi il miº

inclito Campioneper eſſere diviſato per ſingolare e corag'
gioſo ſoldato dal più ſupremo de Pºci, inſegnº nel volto

ietamente ſmarca del ſuo valore ) rauiſauaſi; ſegno, 8.

inſegna Reale, che ſul ſacratº veſſillº di Croce, traſſe per

noi pietoſo il Gran figliuolo di Diº. . .. . . .

- Gl'antichi pennelliper ció,em bderni ad immitatione, e

diuorione di quel liuidò di faccia lo pingono per eſſere

quella negrezza in corona e Palma del ſuo merito,

Le penne de Priſchi ſcrittori, che formando caratteri
della vita del mio gran Santo hanno eternati di gloria i lor

nomi concordano tutti che il di lui ſacro ſembianteauanti

le battiture, di rupicondo colore foſſe compoſto.

spiegaua in quello glorioſe l'inſegna di guerra, ai Tirini

º infeſtatori della ſourana fede,3 all'hoſte comune infernale

implacabilmente intimata. .. . .
Indicaua cô quelle roſſe diuiſe la vaghezza del cuore di

ſpargere il ſuo proprio ſangue, non badando perfinezza al

fuo" l'omaggio del ſuo oſſequioſo vadal,

laggio. Erano" cicatrici indelebili i Trofei, che l'

Eterno godimento la sigli prometteano, e delle vittorie

memorandi i retaggi. –

E e - L'im
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L'immondo pauimento di quella oſcura prigione di ſi:
niſſimi,e liquidi coralli del ſuo ſangue ſmaltato illuſtrata

rendea la vie piùfinata e famoſa, quindi dall'aſpre per

come il di lui corpo ( ſembrando Embrione) lacero, e

ſquarciato ſempre iſcorgeaſi, i

ritorna Nitale dall'eſilio in Mira pittºstº

nel Tempi, e ſtatue degl'idol, nella " ,
, uncia della Lia, i

- ; - - - - - - - , ºi i

- - - i

i - - - - - - Cpa, XXII. a rigi:

or 3 oi ong º o il nº

AWii venire si cimentiguer"
** cognatiimperatori coſtantinº" il Pio, Lucinto

l'ingiuſto il crudele l'altro. Ciglia difeſa del Crocittto,

queſti,dei medemo, greigl'infedelipeº

di falſe deiti al battagli"coraggioſi coraggiº"
dea,Que inuitto per il vero ei, per il continuato culto
al verof" fido talenro de criſtiani animaua

Acciuffatiſi la prima volta i due eſerciti l'anno volgea 3 º 7.

all'entrare degl'eRiui ardori, per render vie più glorioſi,

inneſtati col fingue i propri ſudori che la rouétettagione

------ - - - I: A - l . - i ---rºarea - -

permette" vie più peri cogl'acceſi deſiri in
i vittime al igie deiCielo di quegl'infedeliº vite.

NellaPannoniapreſſo la citta di Cibali auuenne mira

coloſamente, che inanzi delfabattaglia furono viſte molte
turme di ſoldati di" paſſare per le Cittº º Terre

di Licinio, aſſerendº e ervittorioſi di Licinio, e pºi"

- sera anche venuto a - armi, ne eranº dilungati i ſoldati

dal campo ſotto il ſacrato veſſillo della croce, inſegnº

queſta ſourana dicoſitino da cui rottorinfido eſse lº 9

conſegnandoſi a vil fuga finimico Licinio da pochi de

ſuoi ſeguito, trouò nella Tracia lo ſcampo: lui
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e Iui tracciato ſempre valoroſamente da Coſtantino fù di

nuouo ſconfitto la ſeconda volta in cui additó il Cielo, i

ſuoi fauori a ſuoi fedeli, poſcia che hauendo conſegnato.

Ceſare a cinquanta ſoldati il riutrito Stendardo della Cro

ce, che inuitto ſempre arborato campeggiando lo conſer

uaſſero all'auicinarſi dell'hoſte infido a quegli, pauidi, e

tremanti, quairrepidi conigli i ſoldati correndo volge

angli, dilongandoſi,le terga. Non ſia merauiglia, non ſia

portento, imperoche a queſti fauoreggiato Imperatore fù

ſingolarizato queſto ſacro ſegno, mentre fugli dal ſoura,

no moſtrato col motto. In hoc ſigno vinces. Ma dal rim

bombo dell'armi, dalle grida guerriere,diſaguerrito, & at

territo colui che queſto fortiſſimo ſcudo tenea, depoſitan

dolo nell'altrui deſtra per isfuggire da quel ſicuriſſimo, e

potente Aſillo, incontrò tantoſto la punta vltrice di nemi

codardo, onde ſpirò, conſeruando l'auanzo deicompa

gni (ſotto l'aura di quel glorioſiſſimo Trofeo, e vittorioſo

Trionfo per cui fu rotto, e ſconfitto dall'inuittiſſimo, e ſo

uraao Campioae Chriſto, Satano il temerario, illeio da

colpi hoſtili, con tutto che ſopra di loro grandinaſſero a

centinaia le ſaette, che trafitte nel Tronco ha tato della.

ſoura Ceſarea inſegna reſtauano in quello per glorie opi.

me al vincitore. : i -

Due altre volte fà il ſcelerato Licinio da Coſtantino rot

to, e fugato,benche con arti chiedeſſe ſempre la pace al co

gnato perſuaſagli da Coſtanza ſorella di Coſtantino,e mo:

glie di Licinio, che non oſſeruate da queſti le conditioni

della pace fà finalméte la quarta volta dall'inuitto ſoggio

gato in virtù della ſanta Croce,che pria cotanto procurò co

i ſuoi ſoldati, di rendergliela odioſa, aſſerendoli, che non ,

lº miraſſero che coſi otteneriano la vittoria. Fù egli preſo

dal diaoto Coſtantino, che per la fè di Chriſto pugnaua, e

ſpºgliato dell'Impero, fſ in Teſſalonica confinato, è come

altri vogliono in Francia, d'alcune poſteme, è cancrene

E 2 nelle
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nelle viſcere, oppreſſo miſeramente, colla vita lo ſcettro

depoſe. º i - -

S'auuidde l'empio, che tutto ciò gl'era auenuto per perſe

guitare il vero, 8 vno Dio de Chriſtiani, per cui perſe coll'

eſſere la ſouranità della corona. Col di cui fine infelice

(ma a Tiranni, e crudeli addatato) hebbe felice fine anche

del mio eſiliato Nicolò, e della Chieſa la perſecutioneſi

fiera, poco meno di due luſtri, contro Chriſtiani praticata.

Per editto publicò quindi del clementiſſimo,e vittorioſo

Coſtantino furono liberati tantoſto tutti i relegati, e ſenten

tiati ad opre laborioſe dal ſuiſcerare dalla terra i metalli,

& alle lor Patrie lieti rinuiati. In vigore di che con .

giubilo non ordinario dei Mireſi (dopò due anni poco

meno di relegatione, e tormenti) ripatrió feſtante il mio

Prelato . :

Gioiuano in vno, e lagrimauano mirando quell'amabi

liſſimo viſo di pria ſi viuace di celeſti colori fregiato, all'

hera di liuidezze tutto carco,quel bel volto, che qual Iride

ſereni deſtini di felicità iſtillauali, anzi qual benigno ſole

fugata da iettori le turbolenze,all'hora di tenebre ingom

bro l'oſseruauano, quelle ſacrare mani diſpenſiere di bene

ditioni.Teſoriere di gratie,all'hora dalle percoſse anegrite,

e ſtigmatizate, teneramente compaſſionauano. -

Colla ſolita affabilità tutti accogliea accarezzaua, ab

bracciando conſolaua, e tutti egualmente di gaudio non

ordinario fecondaua,e ſpendendo molti giorni in racconti

miſerabili ai fedeli di Chriſto ſucceſſi in quelle ſtrane con:

trade,col ſuo dolce diſcorſo tutti racconiolaua- - -

Scorgendo, che i ſuoi Mireſi per le paſsate perſecutioni

haueano patiti danni notabiti, come Paſtor zelante alla

cura delle ſue Pecorelle, procurò co i Preſidi di Ceſare, iº

virtù dei ſui ſourani decreti, che fuſsero reintegrati di tutti

gl'honori, patiti, e dignità, facendoli reſtituire l'occuppa:

ti beni, come veri, e legittimi heredi, ancorchecº"
alla
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penſa dal Cielo haurete; vi riprego fi bene a ſeruarlo in

luogo, che ne pure vna ſtilla ſi verſi, ne tampoco di odorar

lo vi curate, altrimente la ſuauità, e pregio della pretioſitá

perderia tantoſto. Giunti poſcia all'horſi, che con vn'oſſo

potrete linire del Tempio le mura, l'auanzo a gloria di

Dio, & a conſolatione dell'Arciueſcouo nelle lampade

conſumarete: i i º

i Credendo i Sciti a gl'accenti dell'ingannatore Demo

nio, che effiggiando di Donna ſenile la forma ſi piaceuol

mente diſcorreagli. Preſero il Vaſe, e ponendolo in ſepa

rato luogo, ſubentrorono con tutto ciò in qualche ſoſpet

to, che via maggiore ſe gl'accreſcea, poiche nel volere da .

quella licentiarſi non la viddero in parte alcuna. -

Oh miſeri Sciti, per ſpirito d'Auerno non lo rauiſate?

che di vecchia il ſembiante ſi figura. -

Quel proferire mozzi, 8 interrotti gl'accenti, ai lumi ſi

concentrati, che quaſi ſpirante 6 incadauerito ſembraua, a

quel caminare obliquo, col ſoſtegno del baſtone, per il

commune inſidiatore paleſauaſi, non potea certo ſtendere i

paſſi diritti, poiche dai primi natali trauió dal retto calle

colasù nella Reggia ſourana; mentre altiero, e ſuperbo al

ſuo fattore vguagliarſi preteſe, che da ben degna caduta ,

con pari ricompéfa di zoppo rimaſe, che per diuiſarſi qual'

è l'iniquo, è ben di meſtieri, chezoppicando corriſponda a

i primi talenti. . . . º

Preſe di vecchia il viſo per piú ageuolmente ingannar

quelli. Ha queſt'età ſouente per trappollare più argomen

ti, che crini, è peli in teſta (ſia detto però con pace delle

buone) che arene in mare, ſotto l'argento della chioma ſi

niſtri tentati aſconde, non perde colla vicacità, e bellezza

del volto,il doppio talento del cuore,che dalla natura ne

fù pruileggiata,anzi ſe deflorate le ſono dalla maeſtà della

faccia la vaghezza, e leggiadria, volpine le frodi ſe gli ac

creſcono

Ri.
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i Riſorti la ſeguente notte con diſaſtroſi inſulti auuerſi, e,

furioſi venti agitando l'infelice Vaſcello, inutilmente va

gando per il mare, approdare al deſiato Porto, punto va

lea, quindi per non perire naufragante, cedendo all'impero

dell'onde irate, girar la Prora ai Patrij lidi già s'accin.

geano. . info . . .

A più ſerena ſtagione compire i lor deſiri penſauano,

mentre il padrone per obliare affanni cotanti, 8 in parte a

ſcemare le cure della laſſezza depoſitate in grembo al ſono

ſopirle pretendea, in vina barchetta apparuegli Nicolò, e

figli diſle.

Auertite,che quell'Olio,anzi liquare infernale datoui da

quel Demonio in forma di vecchia vi ha concitati i Venti

contrarij, gettatelo in mare, e tanto ſto ſedata vedrete la

tempeſta. Quegli è ſpirito d'Auerno, che per eſſere ſtato

fugato dall'Arciueſcouo Nicolò dalTempio dell'impudica

Diana, c& queſt'olio la di lui Catedrale dare alle fiamme

ambiſce il maluaggio;obedite ai miei detti,e placide, e mi

ti,& a pró voſtro coll'onde praticarete i venti.

Scoſſo dal ſonno il Nocchiero vidde Nicolò in vna pic

ciola barca iui vicino di molta gente ingombra,3 ammira

tovdì di nuouo dirgli.

A che oh fratello deſiſtere dal buon principiato camino,

verſo la Licia, drizzate colla prora a quella volta le vele,

ſtando in voſtra balia l'euitare la boraſca, precipitate sù sù

precipitate quell'olio nell'acque, e tantoſto le ſatauniche

inſidie rauiſarete. -

Chi foſſe l'interogò curioſo il Nocchiere. Eſſere quel

che giuano per viſitare a Mirea l'Arciueſcouo Nicoló

affermogli, dall'Alto Monarca a pro loro iui inuiato. ln -

coraggiollo di nuouo a non pauentare di coſa di horribile

che haueſſe viſto, e di qualunque periglio eſſer'egli malle

uadore aſſicurollo, e colla uauicella dalla viſta di lui, in via

baleno diſparue. - - - - - - - -

- Per

i , i -
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Per torſi la cauſa degl'occorſi affanni, pauentando de.

maggiori ſcagliorono in vo tratto l'olio in mare, che nel

toccar dell'acque d'ogn'intorno al miſero vaſcello infiani

mati globbi ſolleuaronſi, ſiche in mezzo a quelli vn Mon

g bello ondoſo ſembraua,ergeaſi in alto,indi aſſorbirlo, 8.

ingoiarlo cadente inuogliauaſi tra le ſue voraginoſe cupi, il

IlarC'e i -

-

ll fumicante vapore gl'occhi degl'afflitti marinari intor

bidaua, ande vie più il cordoglio, vie più il terrore acre

ſceali. Il diſuſato odore, come di cocito, nauſea puzzo

lente, e tormentoſe cure aggiungeali. Se qualche ſtilla ,

delle fiamme prouocata nel vaſcello ricourauaſi di giouar

li la vece, e di ſolleuo, fomentata coll'ardore l'incendio,

acreſcea il periglio.

Smarriti i naufraganti marinari hora da vm lato, hora.

dall'altro battuti, e ribattuti, hor dalle fiamme, hor dall'

onde, colà dal timore, qua dallo ſpauento. Se il fuoco

isfagir tentauano, nell'acque la morte attédeali,fe rifigerio

da quelle implora uano, cocente arſura incontrauano, e

ſeniuiui ſoſopra cadenti iſcorgeanſi. i

Iſtordito, e fuori di ſe il Nocchiero non valea à più regº

gere il timone. Le vele ſregolatamente ſcherzo de venti

inutilmente girauano, e l'ultimo fine piangenti tutti atten.

deano. Vna ſola ſpeme reſtauali, ch'era la promeſſa di

Nicolò, alla di cui protettione lagrimanti il vicino nau

faggio raccommandarano efficacemente.

A i lor biſogni toſto of iſſi il mio Amoreuoliſſimo Pre

lato,mentre penſauano cader preda infauſta di morte hor

renda conſolandoli gl'apparue, & eſtinguendo le fiamme,

con ritenere a freno l'ondeggiante vaſcello, raſſerenò dell'

onds irate il formidabl’aſpetto.

mentre di tante mercedi rendergli voleano tributarie le

gratie, dal lor coſpetto impenſatamente ſi tolſe. Proſe

quendo il camino felicemente approdorono a Mirea furo

-
ºnº
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no ſi odoroſe l'aure che ſpirauano fauoreuoli, che d'inuſita

ta ſuauità riempi per gran pezzo quei marinari,coſolandoli

ſi pregiato odore, e la preſenza del gran Nicolò fugandone

quell'empie puzzore infernale, di quel liquore. - -

Iui proſteſi al ſuolo di lui alle piante di onorarlo non.

ceſſauano. Aſſerendo allegri di molto ben rauiſarlo, per

hauerlo viſto due volte in loro aiuto, e fauore, la prima nel

fa barchetta imponendoli,che gettaſſero quel vaſe nell'ac

que, eſſer doingâni del Demonio; l'altra nel Nauilio in loro

vltimo ſoccorſo, raſerenando la tempeſta. i

Gl'aſtanti al racconto del ſucceſſo,non iſtupirno,perche

non gl'erano ignote le virtù ſante del loro Arciueſcouo,ma

reſero gratie al Signore delle marauiglie ne ſuoi ſerui. ll

mio Modeſtiſſimo, ſolo di verginal pudore tingendo le

guancie, mal tollerauagl'encomij, perche ſolo ambiua le

lodi a Dio, come attributi ſourani a quella Eſſenza Diuina,

a cui con quelli reſero le gratie,

Arricchiteli di ſalutiferi ricordi il mio inſigne Arciueſco

uo,per le loro contrade aſtabilmente licenriolii . S. Meto

dio Patriarca di Coſtantinopoli,Gtouanni Diacono, Clau:

dio Rota,Niccſaro Monaco,8 altri ció affermano.

Alcuni ruſtici habitatori della villa Aladriaco tratti dal

grido di tanti miracoli di Nicolò, per ſolleuo ai lor vrgéti

biſogni a lui ricorſero,eſponendogli, che nel lor paeſe in vin

pozzo d'acqua ſurgente, per opra di Satano,haueſſi precipi

tata vna pouera donna reſaſi perciò puzzolente al bere, Se

ad ogn'altro vſo inhabile, non ſe ne aualeano, onde di ſete

tutti periuano. - e -

Non haueano quei contadini coraggio di più auuicinarº
ſia quel pozzo, che ſol era in quella villa, e prima, che il

Demonio, vi gettaſſe quella donna, molto fecondo d'aqua,

& all'hora coſi fetida, e puzzolente, anzi, che volendo

vn coraggioſo vma volta cauarne acqua fu coſi torbida - e

fangoſa, e puzzolente che non potè berſi, e che perciò tº.
me
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mea ciaſcuno il diſaſtro della ſuenturata donna:

Dà pietà moſſo il mio benigno Nicolò ſi trasferì colà

di perſona; giunto volle (per maggiormente pregarla.

Bontà Diuina, à quei miſeri imploranti fauoreuole) ce

lebrare diuetamente il ſacrificio della Meſſa, conuocan

do pereiò tutti quei ruſtici nella Chieſa con ſermoni ani

mandoli nella fede, per ottenere dal gran Signore il de

fiato ſoccorſe li aſſicuraua. Non volle il mio humiliſſi

mo dar l'ultima mano all'opra, ſe pria quelle genti non

aſſeriuano tenerſi più che certi della gratia dal Sourano

Datore de tutte le gratie, come ad alte voci (compito il

ſermoneggiare da tutti ſeguì cofeſſando effettivamente

vranimi, che tutte le lor ſperanze, nella Grandezza -

Eterna depoſitati haueano, del ſoccorſo, e ció operó Ni

coló,per maggior ſua humiltà; non deſiando coſa, ben

che minima, che non foſſe ſubordinata da Dio; alla cui

total gloria indrizzare atmbiua ogni ſuo penſiero, noa.

che attione.

Sli additarono indi quelli vna vicina montagna, in

formandolo, che i lor maggiori aſſeriuano eſſerui ſta

tasſi quella,vna vaga,e feconda fonte di limpide, e dol

ciſſime acque, se all'hora non ſe ne ſcuopriua pur veſtigie

alcune;e che Ceſſante, nomauaſi la montagna.

Pregarono con tenerezza d'affetto il mio Prelato, che

ſupplicaſſe la Diuina liberalità, per la rinouata fonte,mà

non nella montagna,ſe bene in quel medemo luogo,oue

ſi trouò.

oh di profonda humiltà talento edificatiuo, per non a

s'attribuire maggior fama, ma alla fede di quelli, 8 al

Gran Signore,gl'impoſe, che humilmente lo ſuppiicaſſe

ro. Datoſi all'oratione lo riſupplicò anch'egli efica

cemente, che i prò di quelli afflitti arridore ſi degnaſſe

Solleuatofi,l'oratione compita, accennò ad'vn Chierico

(che nelle mani vna zappa tenca) che doue orato hauca

- - - - - - F all'Eter
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all'Eterna Maeſtà apunto, percoteſſe; con iſtupore de

gl'aſtanti ai primi colpi di quel ferreo inſtromento ſgor

gò in vn ſubito vinruſcelletto di limpidiſsime, 3 acque.

criſtalline,8 in mezzo a quelle confuſo, etacito ne fug

givn Demonio. Si ſcorſe a bello ſtudio dal ſeruo di Dio,

quell'empio, e rio conculcato, e fugato, come dal me

demo Signore gli fa fauoritamente riuelato; reſtando

per ſempre quella miracoloſa frana a beneficio di quel

li aſſetati Coloni,ancorche arido,e molto ſecco iſcopri

uaſi il paeſe. - - -

Doppo la reſa pace alla Chieſa da Coſtantino Impe

ratore, e diſcacciati gli Eretici dai Regni, e dalla Chri

ſtianità, cotanto oltraggio non iſcordeuoli riuolſero

l'animo a nuoue perturbationi,nella gran Chieſa di Dio,

che ſu queſta apunto, da cui ſe ne ſentirono, e ſentou: a

forſe ſin'hoggi le punture,e le ferite.

Si valſero i maligni, per iſtrumento efficace, ma iº

fame di Ario Prete,che nella Città di Aleſſandria in Egit

to ambitioſo hipocrita, e di nouità amico, oltre modo

viueua,per accendere nella Chieſa tal fiamma, che è fo:

giuditio ſperauano non douerſi più eſtinguere. Hauea

coſtui ſino 4 i tempi di S. Pietro Veſcouo Alleſſandrino

ſuſcitato in quella Città vin nuouo ſeiſma, onde ne ripor

tó dal Santo la ſcommunica. Alla morte del Prelato

ſucceſſe Achilla Veſcouo, che non ſolo riceuè Ario in

gratia, ma lo rimeſſe trà Diaconi della ſua Chieſa, pro

mouendolo di più alla dignità del ſacerdotio,anzi lo fe

ce interprete della ſacra Scrittura; ſcorſo l'anno, ſcorſe

da queſta vita all'altra Achilla,e gli ſucceſſe Aleſſandre,

perſona di religioſo zelo.

Spinto da inuido talento Ario il ſcellerato, per ambi

re forſe egli quella carica, ſcriuendo oppugnó alla Dot

trina del nuoue Veſcouo nelle Chieſe non ſolo,ma nel

le publiche piazze, e ne coauenticoli. Era la dottrina

del
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del Veſcoue,che il Figliuolo di Dio è eguale al Padre, 8.

ha l'iſteſa ſoſtanza con lui, contro di cui dicea l'iniquo

Ario,che il Figliuolo di Dio e creatura,e fattura del Pa

dre,e che fù vn certo tempo,nel quale era Iddio,ma non

era Padre,perche non v'era ancora il Figliuolo.

Attriſtarane ſommamente queſti falſi dogmi il nuouo

Veſcouo Aleſſandro,il quale amicheuolmente procurò,

e con fraterne, e pie ammonitioni rimouerlo, ma raui

ſandolo nella ſua oſtinatione pertinace, congregando in

Aleſſandria vn Concilio di cento Veſcoui priuandolo

del ſacerdotio, lo condannò,& iſcommunicò come hei

Tct1CO e

Reſo da queſti caſtighi più preteruo,e ſuperbo,vie più

nelle prauità auanzando,fù dal buon Veſcoue cacciate,

dalla Città,e mandato in perditione

Se ne fugì il meſchino nella Paleſtina iui amicatoſi

alcuni Veſcoui, àſua iſtanza congregati, gli concede

ro, che inſegnaſſe â i fedeli la Dottrina,che impara

na,in Aleſſandria, e mentre coſi l'empio malamente vie

uea, ſi valſe il Demonio di lui, per inquietare la pace e

della Chieſa di Dio, conceſſagli da Coſtantino, inſtiga

to da quell'infernal nemico, procurò di tirare alla ſua

opinione alcuni Veſceui; che ſcrivendo in vari luoghi

infettaſſero i fedeli, e ſe haueſſero poſſuto, anche tutto il

Mondo,
-

Furono i Veſcoui Euſebio, Veſcouo Nicomedienſe;

ſuo antico fautore. Theodoro Veſcouo di Laodicea- ;

Paolino Veſcouo di Tiro;Euſebio Veſcouo di Ceſarea ;

Atanaſio Veſcouo di Anazarbo; Gregorio Veſcouo di
Berito;Aetio Veſcouo di Lidda.

Cauſarono queſte lettere nella Chieſa, non poco di

ſturbo, che per rimediare è ſi falſe dottrine, ſcriſſe il pio

Aleſſandro Veſcouo d'Aleſsandria ancor lui ſettanta let

tere orbiculari, per la Chriſtianità, dando auiſo à i Ve

- R 2 ſcoui
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ſcoui dell'errore di Ario, e quanto contra di lui, e ſuoi

adherenti hauea operato, contro quelli, acciò ftaſſero

ſopra di loro preparando l'antidoto, contro ſi fiero ve

leno. -

lnuiò la prima lettera à Roma, a S.Silueſtro Papa,co

me Primo Capo della Chieſa, di Dio; indi anche agl'al

tri Veſcoui; coſi peruenendo nella Licia vna di queſte »

fù da quei Veſcoui ſubito inuiata al Metropolitano, ch

era Nicolò, 6 pure indrizzata a lui proprio, il tenore di

cui regiſtrata ſi legge nel terzo tomo degl'Annali del Ba

ronio;il contenuto della quale era che.

1 Gli ſcriueua per l'occaſione degli heretici, che im

pugnauano Chriſto,inducendo altri, è far l'iſteſſo.

2 Che Euſebio Veſcouo di Nicomedia heretice,fa

uoriua grandemente i ſuditi heretici, ſcrivendo lettere e

in varie parti del mondo,in difeſa delle loro hereſie,per

allettare le genti, a quei falſi dogmi.

3 Che i compagni di Ario,che ſi erano in ſua com

pagnia ribbellati dalla Chieſa, erano. Achilla Airale

Carponio,Sarmata,Euzoio,Lucio,Giuliano, Mena, Mel

ladio,Gaie,Secondo,Teona,ºrvn'altro Ario.

4 Che l'hereſie d'Ario, e ſuoi ſeguaci, erano quelle

ſei tra l'altre.

La prima, che Iddio non fù ſempre Padre, per eſſere,

che vntempo fù Dio,e non Padre, per non hauere il Fi

gliuolo, il quale non fù ab Eterno.

La ſeconda, che il Figliuol di Dio fu fatto dal niente :

La Terza,che il Figliuol di Dio, è Creatura,non fimile

al Padre nell'eſſenza.

La quarta, che il Figliuo! di Dio, e naturalmente mu

rabile, come tutte l'altre creature ragioneuoli, e nel mo

do apunto,cha ſimutò il Demonio.

La quinta, che il Figliuol di Dio, non può eſplicare a

l'efenza del Padre, per eſſere che né lo conoſcei" -

2 lº
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La ſeſta finalmente, che il Figliuol di Dio, era ſtato

fatto, per cauſa noſtra, acciò il Padre, per eſſo, come per

inſtrumento veniſſe à crearci, e che ſe non haueſſe hauuto

Iddio animo di creare noi altri, ne meno haueria fatto il

ſuo Figliuolo

5 Che perciò per tali hereſiehauea egli, con cento

altri Veſcouiradunati dall'Egitto, e dalla Libia ſcomma

nicato Ario,8 i ſuoi adiaereati.

a Che tutte l'hereſie ſopradette erano falſe, eſſendo

tutte chiaramente contra l'autorità delle Sacre Scritture

cioè la prima contro quella parola. In principio erat Ver

bum,d Verbum erat apud Deum. La ſeconda contro quel

la. Erntauit cor meum Verbum bonum. E contro quell'

altra. Ex vtero ante Luciferum genus te. La terza contro

quella..2si cumſtſplenaorgloria,c figura ſubſtantia eius.

Di quell'altra. Asi creast me,ereau,cº Patrem . La quar

ta contro quella. Fge in Patre,c Patre in me eſt. E quell'

altra. Ego, d Pater vnumſumus, e quelle. Videtepi
Egoſum Deus,ci non mutor, e quell'altre. Chriſtus heri,

ad hodie ipſe o in ſacula. La quinta contro quelle. Sicut

nouit me Pater, d Ego cognoſco Patrem ; e la ſeſta contro

quelle parole. Propter quem omnia, o per quem omnia.

“7 Che gli hauea paternamente auiſati delloro erro

ri, & eſplicategli queſte ſcritture, e che eſſi, come vera.

mente empi. cum in profundum malorum veniſſent con.

sempſerunt. -

8 Che alla fine publicaua queſte coſe, acció tutti

ſcacciaſſero gl'Ariani, come ſegregati dalla Chieſa Ca

tolica, e non ſolo faceſſero conforme alle lettere, che i

Veſcoui loro fautori ſcriueuano, in difeſa di eſſi, ma ne,

anche gli diceſſero Aue, ſecondo il precetto dell'Apo

ſtolo S. Giouanni.c. 1 o.

Fù di gran cordoglio al mio Nicolé cogl'altri Veſco

ui,il diſturbo della Chieſa di Dio. Rriſpoſerovniformi,

F 3 che
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che perſiſteſse nel perſeguitare gli heretici, e difendere,

la vera Dottrina Chriſtiana, lodandolo grandemeute

della vigilanza,in acreſcimeute di quella, ſottoſcriuea

doſi tutti appreſso la firma del lor Metropolitano Arci

ueſcouo Nicolò,confirmando la ſua Dottrina per vera,

condannando quella di Ario,e compagni, per falſa, col

le loro depauate opinioni.

A ſimilitudine di Nicoló coſi fecero i Veſcoui dell'E-

gitto, della Tebaida, e della Libia, della Pentapoli,

della Siria, della Pamphilia, dell'Aſia della Capadocia,

e dell'altre Prouincie vicine a quelle. Onde fù ad'Aleſ

ſandro, 8 a tutta la Chriſtianita di gran conſolatione,

e gouamento,come ad'Ario, e ſuoi ſeguaci di gran no

ia, Baronio tomo 3. Annal. 1. Breuiar. Romano 26.No

uembre Conc.Gen. 1. - , -

Per Lettere di Coſtantino Imperatore, Nicolò

fabrica molte Chieſe, e rinuoua le prime -

Va al Concilio Niceno. Riſuſcita

nel viaggio tre Fanciulli. - a

Cap. XXIV,

i Eracreſcimento del Culto di Dio Coſtantino l'irri

- peratore ſconfitto,e debbellato l'Inguo Licinio,

reſa la bramata pace de fedeli alla Chieſa, feintedere,

per tutto il mondo con lettere, che ſi poneſsero in liber

ti tutti i Chriſtiani da quel perfido Tiranno oppreſſi, e

relegati, con redificare nuoui Tempij alla Diurna Mae

ſtà. In che il mio diligentiſſimo Nicolò Poſe ogni ſuo

fiudio, ogni ſua cura.

Non è da filentiarevn'opera la più glorioſa, che in .

- - vn Prin
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vn Principe Chriſtiano riſplenda, la quale doueriano

anche i moderni Principi ſommamente ammirandola ,

imitare;degna della pietà Chriſtiana di religioſo corag

si 1O ,

2-2 Impoſe Coſtatino il Ceſare, a tutti i Preſidi del ſuo va

ſto Impero, che mancando denaria i Veſconi, e altri

Prelati, per edificare i Tempij, doueſsere prontamente

ſomminiſtrarglili; anzi ſcriſſe à i medemi Veſcoui, che ſi

aualeſsero, per la ſudetta cauſa dell'Imperial teſoro, che

coſi ordinato i ſuoi miniſtri hauea.

Vna di queſte lettere (che furono tutte d'un medemo

tenore) fa regiſtrata da Euſebio Ceſarienſe nelle ſue hi

ſtorie, ch'egli medemo riceuè, che qui per apunto traſ

porto cola ſola mutatione del titolo, del nome di Euſe

ibio Veſcouo Ceſarienſe, in quello di Nicolò, 3 c.

il Vincitore coſtantino Maſſimo Auguſto.

A Nicolò Arciueſcouo di Mira ſalute -

I come ſino a queſto tempo per l'inſtituto dell'empia volun.

tà, e pre la graue tirinide c'ha perſeguitato i ſervi di Dio

miſono informato di certo e me l'ho anco perſuaſo che gli Edi

fey ditutte le chieſe º ſono già caſcati per negligenza, è non

ſono ſtati riſtorati, come ſi conuentua, per la cauſa del perico

lo,che ſopraſtaua, coſi hora Fratello Cariſſimo, ſendo già reſa

la liberta ad ogn'vno, ci eſſendo già ſtato per prouidenza del

Sommo Iddio, ci opra noſtra ſcacciato quel Dragone dal go

nerno della Republica, ſtimo di certo, che ſi come la virtù, e

Potenza Diuina,e già conoſciuta da tutti coſi quelli, che è per

timore º per infedeltà peccarono,auuiſtiſi di quel che realmete

è buono,tornerà no alla vera ſtrada del viner bene Hauete di.

qne da vedere che ſi attenda con ogni ditigenza ? gli Edifici

di tutte quelle chieſe del Mondo quali,ò gouernate voi, è reg.

2 gono
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gono altri veſcoui, Preti, è Diaconi da voi conoſciuti, accio

ſi rifaccino, e s'ingrandiſcano, quelli ancora che ſtannoin

piedi,ò ſe la neceſſità richiede ſe ne ſtabiliſchino altre di nuo:

uo le coſe poi che a tali Edifici biſognano le cercarete da Pre

ſiai ci officiali delle Provincie, coſi voi, com'anco altri è vo

ſfro nome,hauerdo io ſcritto lettere è queſti tali cheſommini

ſtrane eſattamente, e ſenza dilatione alcuna quanto gli ſarà

impoſto dalla Santità voſtra. Dio vi conſerui Fratello Ca

rillimoſano, eſalue per molto tempo.

Al primo auuiſo, ch'hebbe il miozelantiſſimo Paſto

re,Nicolò,da quel pietoſo, non men che Religioſo Ce

ſare,fece tantoſto edificare al Sommo Iddio, molti Tem

pij, oltre delli quali ne fece ergere a Mireſi, degl'altri è

più Martiri in più luoghi, ne quali haueano ſofferti da -

crudeliſſimi Tiranni, fieriſſimi tormenti in Mirea, come

furono, S.Dioſcoro,S. Creſcente,S. Leone, e S. Giuliana

martiri, con molti altri, tutti martirizati in Mirea. Coſi

affermano S. Andrea Arciueſcouo Cretenſe. Baronio nel

terzo tomo de ſuoi Annali.

Nel fabricarſi d'una Chieſa, operò il ſeguente mira

colo. Era di meſtiere ad vna di queſte Chieſe vn gran

ſaſſo,che per addattaruelo, la forza di quei operarifren

deaſ à mouerlo,non che à ſpingerlo impotente, che ac

corſi al numero di ſettanta in tutto al ſoccorſo, ne me

no va tantino di slocarlo poteano, che naturalmente il

lor valore l'haueriano moſſo,8 al ſuo luogo accomoda

to. Auiſorono l'Arciueſcouo,che di perſona vi ſi dipor

tò, e giunto conobbe, che ſopra quel gran macigno aſ

ſiſo fremea di rabbia il Demonio,egramente tollerando;

che invece dell'infernea ſua magione, Sacra ſi ergeſſe al

Sourano Signore, e de Santi martiri, i più ſua poſta quin

di premeaſi ſopra quella mole, che neanche migliaia d'

buomini rimoſſa l'hauriano, ma in vano fù l'empio defio

poi
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poi che il mio Inuitto munitoſi pria col ſegno della Sata

Croce impoſegli,che tantoſto da quella machina ſi dilfi

gaffe, ne di noiare il Culto Diuino ambiſſe, in nome di

cui glielo commandò.

litupirono gl'aſtanti, non vedendo la Tartarea beſtia

ignorando a chi il Prelato diceſſe. Narrò loro l'opera.

del moſtro d'Auerno,e chiamatoſi due Chierici, 8 egli

ageuolmente moſſere la gran pietra, e collocaronla ſoli

lor tre al deſtinato luogo, con ammiratione di tutti,ma l'

hauerebbe anche il Demonio dirocata dal ſuo ſito, ſe il

mio hauucduto Nicolò(come impògono i ſacri Canoni,

nel fabricare delle Chieſe) né l'haueſſe aſſicurata con vn

ſegno di ben'ampia Croce,acciò da quelle dilungato ad

l'importunaſſe.

Reggea in Vaticano la vece di Pietro,il Sãto Pontefi.

ce, Silueſtro anche Pontefice il Santo, a cui oltre modo

diſpiacedole ſuſcitate hereſie di Ario, l'infame, che nell'

Oriente ſeminaua,gli horrori delle ſue prauità, per fugar

li,co i Duini ſplendori, iuuió da Roma vn Legato Apo

ſtolico in Aleſſandria a quell'effetto,e fu queſti il dottiſſi

mo Oſco Spagnolo,Veſcouo di Cordua in tutti i Conci

li), di quei tempi celebratiſſimo,con ordine di andare cô

lettere a Coſtantino in Bittimia,oue ſi trouaua all'hora,Se

iui trattato il negotio,con lui,ſe ne giſe, colle ſue lettere

in Aleſſandria, a negoriare, con Aleſſandro Veſcouo di

quella,ò altro luogo,che a Ceſare piaceſſe, per ripugnare

a turbolenze cotante, nella Chieſa di Dio.

Negotiato Oſco con quella Maeſta, ſi conferì, con let

tere di quella,in Aleſſandria,6 lui coll'Apoſtolica Auto

rità Delegato,congregó vn Concilio di numeroſi Veſco

ui,nel quale condannò l'hereſia dell'iniquo Ario,che vie

più nella ſua oſtinatione proteruo,n5 vi puote per all'ho

ra rimediare,anzi il ſcellerato maggiormente ſtizzatoſi,

ſcriſſe,Poco auueduto in difeſa, delle ſue falſeº"
- Ceſare
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Ceſare, alle minaccie di cui pſito emedatoſi giuano nell'

Griente auuaazandoſi le caliginoſe dottrine di queſti.

Coll'occaſione di rilenáti affari ſi diportò Coſtantino

in Roma,8 iui col ſanto Pontefice abboccatoſi, e da lui

battezzato fù conſolato,ritornando in Leuante, à leuare

più ſua poſſa, ſi peſtifera contaggioſa lue, con vn general

Concilio - -

Ritornando dunque all'Oriente contrade l'anno 325.

correa, conuocò ſubito vin Concilio generale in Nicea

Città della Bittinia (per atteſtato di Strabone) Metro

poli di quella.

Scriſſe corteſemete il Pio Ceſare a tutti i Veſcoui dell'

Aſia, Africa, 8 Europa, all'Imperio Romano ſoggetti,

che veniſſeto in Nicea,per il Concilie Generale, ch'era

coſi del ſommo Pontefice Silueſtro la voluntà,e con Ce

ſarea magnanimità impoſe è iPreſidi delle Prouincie,che

appreſtaſſero a tutti i Veſcoui, tutto ciò, che al viaggio li

biſogna ma,coiè di denari,caualli,carozze,e lettighe.

A ſi Religioſo invito vi vennero anche degli altri né

inuitati,e non ſoggiaceti allo Scettro di lui, come fù Gio

uanni il Veſcouo di Perſia,ſuddito al ſuo Re, che Sapore

nomauaſi,& altri luoghi,che per curioſità del lettore ſti

mo beneil il caratterizzare qui i nomi de luoghi di doue

andarono in Nicea, al Concilio,oltre quelli d'Italia, ch'

inuiò S. Silueſtro da Roma; Autorizzadolo il Padre Al

fonſo Pidenio, della Compagnia di Giesù, nell'ſecondo

libro del ſuo Concilio Niceno,e ſono.

Egitto, Tebaide, Libia, Paleſtina, Fenicia, Celeſiria,

Arabia,Metoſopotamia, Perſia, Cilicia, Capadocia, Ar

menia maggiore, Armenia minore,Ponto di Paslagonia,

Ponto Palemoniaco,Galatia, Aſia,minore,Lidia, Frigia,

Piſidia,Licia,Panfilia, Caria,lſauria,Bittinia,Tracia altri

mente, Europa detta, Dacia, Miſia,Macedonia, Teſaglia

minore, Teſaglia maggiore, & Acaia, Calabria, Dardae
fì 12 »
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nia, Africa, detta con altro nome Cartaggine,Dalmatia,

Paanonia,Francia,Spagna,Gotia, e Bosforo, oltre della

Germania,dell'Epiro detta Albania furono coſi i Veſco:

ui di quel Concilio al numero di 318.e con Ceſarea libe

ralita tutti riceauti,e ſpeſati.

Per accreſcimento quindi della Santa Fede Cattoli

cainuiato Nicolò da Coſtantino Imperatore, con lette

re al Concilio Niceno, toſto s'incaminò a qui la volta,

per confutare d'Ario l'empio la deteſtada hereſia, in cô

pagaia di Eudemio, Veſcouo Patarenſe. Gionto vna ſe

ra ad vn'hoſpitio, per reficiare alquanto il Corpo dal

continuo digiuno chieſe all'hotte,te da cibarſi, fuor che o

di carne haueſſe,poiche di quella vacua guſtò ; Vn buon

pezzo di peſce Tonno gli portò - Quanti hoſpiti infelici

al di lui afame albergo difuenturatamente perueniuano

qual iniquo Buſiridevccidea, 3 in più guiſe di partite le ,

membra incorporate, e condite di ſale in vafi, e barili

agiatamente addattaua, poſcia agl'incauti, e ſtanchi paſ

faggieri (per riſtorarſi dalla fame, e dai diſaggi ) il mal

uaggio vendea - -

Non molto hauea, che tre sfortunati Giouenetti coli

mal gionti, ſimil tragico fine ſortiti haueane, vn pezzo

delle quali carni dal ribaldo, al mio Prelato Nicolo fù

prontamente per cibo appreſtato, ma dal lume Diurno

fecondato, quel,ch'era rauisó tantoſto, e ſenza guſtarlo,

ſe più n'hauele l'hoſte richieſe; penſando l'iniquo, che,

per il viaggio accommodar ſe ne voleſse, ſpeditamente

gli riſpoſe, che quantita, e di meglior conditione mete

nea;oue dunque replicogli l'Arciueſcouole tenete? e ſo

leuatoſi da menſa fi trasferì con lui al luogo oſceno.

Gionto colà la ſufferenza depoſta, cotanto hormai

prouocata dall'iniquita di queſti, in tai ſdegnati accenti,

& ſimili proruppe. Q al barbarie inhumana,ò crudeltà

più Hircana ſi vide mai ? che della propria ſpecie non.

: i \ à
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haueſe qui riguardo, che ti ſcelerato non hai, ridurre

malvaggiamente in pezzi i corpi humani veciſi. Creol

ſi il Sourano ad imagine ſua, età peruerſo ſopra di lui il

dominio pretendi, con disfarli, 3 è più vili bruti vgua

gliarli? qual folle, 8 auare deſio, è ciò t'induſle? puoi

bea l'huomo ingannar ſouuente,nò già ladio, a cui il tut

to e paleſe. Che penſi.che badi,che rumini, in tua men

te,che non ti penti? Sono voſtri ſogni, ſono voſtre fele,ò

Monſignore, aſpramente l'audace, il temerario riſpoſe

gli. Ciò che l'empio alla viſta del mondo celar perſua

deaſi, più ageuolmente fi palesò; Il verme della propria

c6ſcienza ingiuſta, è il teſtimonio, che lo publica, ad on

ta ſua,e per rea la crucia, e ſi intenſamente la tormenta,

che di requie non gli permettevn tantino. Non v'e più

poſſente Mago, 6 Circe, che in belua trasformi l'huomo,

quanto il peccato. Trauia quindi dal vero ſentiere della

ragione, e dell'honor di Dio.

il ſincere di mia Cóſcienza, ripigliò l'infame,da ogni

voſtra calunnia mi aſſicura. I peſci, che vender ſoglio

nella mia hoſteria, ſono veraci peſci, nati, e creſciuti nel

mare,e non carne humane, come voi ſognando rampo

gnate,e vaneggiate.

Io ſogno,eh io vaneggio (ripigliò il mio gran ſeruo di

Dio)oh come Satano tra le ſue brache ſtretto ti tiene, ma

la verità adeſſo iſcorgerai.Genufleſſo in oratione al Som

mo Signore delle marauiglie orido lo ſupplicò efficace

mente che a confuſione di quel proteruo, la ſua onnipo

tenza additaſſe,ed'ecco in va tratto, che quei tre Gioue

netti (che in guiſa de peſci conditi di ſale, e minuzzati)

diuenir viui,e come ſe mai la morte li fuſſe ſtata appreſta

ta,con encomij l'immortal Creatore benedicendo, e di

Nicolò il nome ingrandendo, e quanto dell'enorme de

litto dell'hoſte a firmaua,pienamente eſſer vero, dichia

rando publicorono.

A tale
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A tale innopinata metamorfoſi, tramò, ſudò, gelò,

ſuenne,immobili, eſtaticò l'indegno, 8 alle piante del

mio ſempre verdadiero Nicolò ſemimorto ſi abbando.

nò. Iui pentito le traſcorſe colpe (in ſe riuenuto) dirot

amente piagendo, e confeſſando, ergerſi punto volle ſin

che di quelle il perdono dell'offeſa Maeſtà Diuina, per

mano dell'aſſolutione (lui intercedente né l'aſſicuraua

Ciò che fece Nicolò nel Concilio, e quante

gl'auuenne -

Cap. XXV.

On dimoſtratione di non ordinario affetto, º hono

refù il mio Arciueſcouo accolto da Coſtantino il

Cefare in Nicea, nel cui famoſo Concilio, fù egli il pri

mo,che vi giungeſſe.

Radunati tutti i Veſcoui nel Concilio, nella gran Sa

la di Coſtantino, che fece fare tante ſedie, quanti erano

loro, vi entró ancor egli con molta affabilita, non in

Trono,ma foura vna ſedia in terra, e luogo piu baſſo de

Veſceui,benche foſſe la ſedia d'oro,e poſta in mezzo ai

Veſcoui, ne volle ſederuiſe pria gli accennati Veſcoui,

non gli faceano riuerito fegno, che ſedeſſe.

Quiui i Veſcoui Ariani, con molti laici adherenti pre

ſentarono è quella Maeſta,molti memoriali contra i Ve.

fcoui Cattolici, con accuſa delor difetti, e ciò per diuer

tire nella diſputa la mente Ceſarea, dal credito di quei

Santi Patri, ma il Religioſiſſimo Principe, rauiſando la

maluagità loro,còſegnò titoſto quelle ſcritture al fuoco

eſortando tutti, con Chriſtiani ſentimenti ſenza ranco

ri, alle ſacre diſpute, non eſſendo conueniente, d'eſſer

Giudice dell'attioni degl'Eccleſiaſtici, e con altre paro

le in difeſa de ſacerdoti fe principiare il Concilio, nel

in ſe
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meſe di Maggio,e durò ſino alla fine di Agoſto dell'ifeſ

ſo anno 325 Quello che vi ſi faceſse, per eſser fuera del

la mia hiſtoria ſe ſilentiarè,toccando ſolo, quello che

proſegue all'opere del mio gran Prelato Nicolò -

Impugnando gl'Ariani l'Vnità dell'eſsenza delle tre e

Perſone della Santiſsima Triade, per confutare la lorfai

ſa opinione,dal ſuo poſto ſolleuatoſi Nicolò, e preſo de

terra vn mattone a quei pertinaci coſi fauellò;Come im

poſsibile vi ſembra oh ſtolti Filoſofi nel Creatore quel

che a ſuo modo e nella Creatura ?

Queſti ch'è nelle mie mani,è vn ſol mattone, e pure in

eſso tre coſe diſtinte vi ſono,fuoco,acqua, e terra. A pena

di dire ciò compito, di tutti a viſta (eh caſo miracoloſo)

adherendo il Gran Signore alla verità viddeſi dalla di

lui mano picciola fiammella vſcendo ſoruolare in alto;

caddero al ſuolo alcune ſtille d'acqua, e la terra nell'

iſteſsa mano arida,e ſecca reſtando,fi ammirò disfatta -

Conculcato i ſcorgeodo l'honor Dimino il mioze

lantiſſimo Difenſor di quello, nella publica hereſia di

Ario,che il Gran Figliuol di Dio aſserina eſser Creatura,

e perciò minore del Padre,8 eſservi ſtato tempo in cui il

Padre fù ſenza il Figlio.
-

Depoſta la tolleranza, è fi enormi accenti ii mio Ar

dente geloſo 4 difeſa della Diuinità, da ſanto impe

to moſso in quel publico congreſso,diede à quella boc

ca ſacrilega, e di sfacciataggine ſignata vn tal ſchiaffo,

che à ſuo malgrado lo fe declinareal ſuolo:

Querelatoſi il perfido appola ſouranità diCoſtanti

no, che tanto ardiſse al di lui coſpetto. Queſti come e

che in Regio ſeno alta pietà annidaua,a i Sacri Padri del

Concilio la cauſa reſtò , mentre Giudice incompetente,

porui le mani aon intendea;ricordandoli ſole, che in a

pena della Ceſarea irriuerenza,doucane pagare la deſtra

il fio,coſi decretato dalle leggi,

Per
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Per non abuſare quei Veſcouila clemenza del Princi

pe,e della Maeſtà in riguardo,deponendo al mio Nico

lò da gl'homeri il Palio Pontificio, e dalle mani il libro

degl'Euangeli in vn carcere, auuintegli le mani,e i piedi,

fra ceppi riſtretto lo depoſitorono.

Bene intendeano quei ſagggi Padri, che la grandezza

d'vn Principe non ſoff e incontri, neanche coll'imagi

natione,non che coll'opere in fecreto,ò in paleſe, che ſi

mulando tall'hora, è più per natio talento di bontà, che

per effetti della Maeſta.

La notte ſeguente fà côſolato il mio Prigioniero colla

viſita dei piùgran Perſonaggi del Cielo,e come in tal gui

fa da Chriſto e Maria Vergine foſſe auainto richieſto hu

milmente li riſpoſe Nicolò, eſſere per hauere intrapreſa la

douuta lor difeſa. Da i ceppi ſcioltolo il Signore,vali:

bro degl'Euâgeli gli porſe corteſe. Va Palio Ponteficio

sù le ſpalle addattogli la Vergine, e dai lumi di lui que

gl'incliſſanti lumi Diuini ſi tolſero. La ſeguente dimate,

3a pietoſo zelo alcuni còmoſſi per recare alcun ſollego

di conſolatione al mio fauorito dal Cielo, al meno con

pane, 8 acqua, quaſi ordinario cibo di lui; Dai lacci, e

ceppi miraneolo ſotratto, col Palio adorno,e de ſacri

foglialta lettura intento ammirandolo curioſi, del ſuc

ceſso gli ferone grand'inchieſte, che del fauor Diuino

certiorati,lieti nel Concilio a quei Prelati, e frettoloſi l'

impenſata nuoua recorono. -

Diſprigionatolo tantoſto ai cenni di Ceſare gli chie

ſero quei Veſcoui della recataglinoia ſupplice il perdo

no. Volle in rendimento di gratie celebrare alla ſua ſin

golar fautrice Maria il Santo Sacrificio della Meſsa.Per

eſsergli ſtato depoſto il Palio Arciueſcouale degl'amini

ti ordinariº di Prete veſtiſſi ; Ecco aſceſo all'Altare, due

Angeli fregiati di ſplendorceleſte,ch'Empireo Corteg.

gio alla Sourana Imperatrice del Cielofacendº" ;

è Palio,
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Palio, la Mitra Pontificale l'altro trahendo, è viſta di

tutti il dorſo,e le tempie abellirongli, e coronorono.

Non fù di meſtiere di reintegratione dell'honor pro

prio, e di Dio d'altra c&ferma di gratia,già che di giuſti

tia, c& quella publica funtione il ſacroſanto C5cilio del

laSantiſſima Triade decretato, e libero dichiarato l'ha

uea;Maggiormente è quell'Immenſa Diuinità l'intrapre

ſa di lui gradita additò gratioſaméte,collarinouata bar

ba pria abbruſtolatagli, non che raſa per la percoſſa ad

Ario data, che come innocente, ad onta del maledico,

miracoloſamente gli rinacque.

Fece il mio fignalato Prelato, collo di piú de Veſcoui

oratione à Dio,nella maggior Chieſa, per quella Città di

Nicea, acciò di contiaao (per hauerli ſi pacificamente

per lungo tempo albergati) la proteggeſſe.

In mezzo della cui Chieſa ſcaturirono miracaloſamé

te due fontane d'acque limpidiſſime, e criſtalline. Arri

ſe il Sourano 4 i diuoti intenti di quei venerandi Padri,

che l'acque delle lor dottrine, a pro della ſua Santa Fede

ſi perennemente ſparſe haueano,che perciò di ſuperne.

acque di gratie additaua di fecondarla vie più per l'au

uenire,come nell'aſſedio degl'Aſſirijauuenne,da Ceſare

ribellatiſi, che non valendo a nocere la Città vn punto,

con mille inganni appreſtategli confuſi ſi partirono,che

ſtimando qui fuori di ſtaggione della mia hiſtoria il pro

liſo racconto tralaſcio, - -

Il ſommo PonteficeSilueſtro il Sante,cò vn Concilio

ſupremo in Roma autorizzò,quanto quei buoni Veſcoui

haueano nel Niceno ſantamente decretati, anzi di vitag

gioiſcomunicò tutti quelli,che à quei ſacri decreti diſſe

ſtiuano,e eötradiceano, che inteſoſi da quei prudéti Pre

lati,rauiſando nell'operato nellor Concilio fauorita la

gratia dello Spirito Santo,nereſero di nuoue,nuouegra

tie al mio Gran Signore.

- Sidi
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Si diportò nel ſudetto Tempio parimente Coſtantino,

per godere anch'egligratie del Cielo cotante, 8 iſcor

gendo i pregi ſanti di ſi alti ſoggetti,l'inuitó tutti col mio

Nicolò, inparticolare alla Conſacratione della Città di

Coſtantinopoli,onde alle ſponde della Bittinia in cui ſi

tuata Nicea ſi riueriſce, accommodatamente imbarcatiſi

i ſanti huomini,da lui ben prouiſti in Coſtantinopoli giù

ti, 4 alla Reale trattati conſacrarono la Città alla Santiſ.

ſima Vergine Maria, nella cui futione perche ſi celebraua

la memoria del venteſimo anno dell'Impero di Coſtanti

no,detta da Latini i Vicennali, ne quali ſi ſuole dagi'Im

peratori creare nuouo Ceſare, vino de figli. Creò coſi

nuoue Ceſare con pompa, 3 allegrezza non ordinaria,

Coſtantino ſuo figlio.

Indi fatto ai Veſcoui gratiſſimi oſſequii arrichitili d'

vn dono per ciaſcheduno, º alle loro orationi affettuo

ſe raccomandandoſi,tolſe il mio Nicolò, cogl'altri San

ti Prelati,da lui commiato. - - - -

-

- - -
- - - - -

. . . . . . . ::. ,
-

ſi !

Ritorna Nicolò a Mirea. Va a Roma,

Ciò che gl'auuenne nel viaggio;

Paſſa per la Città di Bari.

- - Cap. XXVI. -

Iunto à Mirea il mio di lei Paſtore ſoſpirato cotan

to, fù indecibile de Mireſi il contento, che occu

pato in viſite,e congratulationi, dai Cittadini non ſolo,

mà da quei della Prouincia tutta, paſsò molti, e molti

iorni. Toppo non lungo ripoſo alla ſua ſede ſi diſpo

e di gire à Roma, per riuerire quei ſacrati limiti degl'

Apoſtoli, col Santo siasi il gran posti Auui

onDC

º
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fonne pria i Veſceui della Prouincia, eſortandoli riguar

deuolmente, e con amoroſa caritá all'inceſſante cuſto

dia dell'Anime, e laſciando chi in ſua vece gouernaſse,

felicemente s'imbarcò in Andronica,e ſouravn vaſcello,

che, nelle pompe della Puglia douea ancorarſi.

A i lidi di Rodi approdò tre lege, 6 poco più diſtan

te daterra ferma verſo Ponente,non lungivn'Iſola cam

peggia; Carchinomata, che per renderſi i gl'habitanti

infeconda,poco anche habitata; di ſoli fichi feraciſsima

ſi pratica, della di cui dolcezza ne godono molti paeſi.

A queſt'Iſola per hauere additato al mio Viandante Ni

colo, alcuni Contadini (che ini vicini, coi lor ſudori.

e ferri, di render quel terreno fertile anelauano) con -

corteſia (non connaturale loro, come dalla naſcita non

dirozzati) il più breue, &iſpedito camino, che all'erto

Caſtello conduceua, impetrolli dal Cielo in guiderdo

ne di tanta carità, delor ferri ordegni la perpetuatione e

che ſin'adeſſo ſi conſerua di tanta mercede la degna me

noria, poiche côſegnando quelle genti le lor figliuole al

marito, per arredi dotali quelle zappe, e quei fortunati

ferri parimente gl'aſſegnano, e conſegnano i ſeguendo

hereditariamente il ſegnalato fauore,Se ammirabile pri

uileggio fin'hogggi.

Peruenendo indi alla famoſa,non men che priſca Cit

tà di Bari, con profetici accenti palesò a gl'aſtanti,che

in queſta ripoſariano le ſue Oſſa, in Idioma latino,come

all'hora in tutta Italia ſi fauellaua. Hic quieſcent oſa mea.

Sono varie l'opinioni apportate dal Padre Antonio Bea

tillo della Compagnia di Giesſ,nell'hiſtoria a lungo de

ſcritta del mio gran Santo, circa il luogo preciſo, oue i

punto il Miracoloſo isbarcò nella Città;mà la più verifi

mile narra egli, nel lib.5.cap.z.eſſere,che isbarcò in quel

luogo aptito oue adeſſo,ſi vede, se honora vn'anticaChie

ie:ta,che San Nicolò del Porto ancora ſi noma, che pria

Cra
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;
º

;
º

l
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cra l'antico Porto della Città, chora ſtà dietro la Piaz

zamaggiore,e dietro appunto la ſtrada de ſartori(i quali

non derogando però alla continua deuotione di S.Nico

lò) hanno nella medema Chieſetta formata vna con

fraternità molto oſſequioſa, per l'habito di ruuido ſac

co,e dilungato Capuccio, ſotte l'haurea, e diuotione, e

protettione del Santo Anacarita Onofrio, intendendoſi,

com'è da perſuaderſi generalmente quella parola del Sä

to, Hic cioé nella Città, e non in quel luogo preciſo.

Si eleſſe queſta, che per i di lui inceſſanti miracoli eſſer

douea, vie più illuſtre, che dal grido di quelli tratti in

eſia i più riueriti Regi, per vantata Reggia (priuilegio

noa ordinario alle di più Città del Regno non conceſſo)

alle publiche funtioni la ſerbarono. Queſta della Pro

uincia di Iapigia Metropoli ben degna ſi honora. All'an

tichità di cui furono, per gran tratto (a maggior ſua glo

ria (poſpoſte le decantate Romane mura. Tra i ſuoi pre

gi queſti ſia ſingolare; Con chriſtallini baci dall'Onde

Adriatiche amoroſamete fauoreggiate ſcuopronſi l'autie

dutamente architettate Pareti,appreſtâdoli coll'argentee

lor ſpume, col mormorio ſoaue, limpidiſſimo, non mea

che riuerente Tributo.

Città in cui doueano i più ſourani Principi prendere

deloro Imperi maeſtoſo lo ſcettro, e l'Auguſte fronti di

ferree Corone, e più freggiate Diademe abbellite, 8 ar

ginate memorabilmente pregiarſi glorioſi maggiormen

te. Trà le più nomate Regioni del Mondo,non che d'Eu

repa, con inuidioſa virtù di quelle,traſſe la di lei Nobil

tà illuſtre,epriſca l'origine, collo di più deconciui al ſuo

Principe di non ordinaria finezza di lealtà, coll'eſſere, e

coll'hauere nell'occaſioni prontamente corraggioſi pra

ticati. Di grandezza, e magnificenza, all'auanzo della .

Prouincia punto inferiore, e di generoſo brio a niun'altra

ſeconda. D'illuſtri ſoggetti Martiali corredata, di". -

2 tlf C !
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tifici ingegni arrichita pur hoggi pompeggiaſ;di magni

fiche vie diſtinta, d'altieri Palazzi guarnita di forti mura,

e baſtioni munita, davn Caſtello ingegnoſamente ar

chitettato ben guardata,e da piú baluardi cinta, e fortifi

cata; da maeſtoſi Tempi più riguardeuolreſa, d'hono

rati Artegiani copioſa, di varie merci oppulente; Da

Mercadanti frequentata, da ſupremi Amminiſtratori d'

Aſtrea retta,e nobilitata, e dall'ibero Monarca pacifica

mente con dolce Impero Patroneggiata; Superbiſſimo,

e maeſtreuol Porto vie più celebre la rende, nel cui am

pio feno(ad onta de venti rabbioſi)benche vaſti vaſſelli,

ſicuri ſoggiornano. Le più diſtanti contrade d'Arabe,

Droghe, Cere, co i piú odorati pregi Sabei la faconda

no, che per grati riſcontri ne riportano dolciſſimi Ogli,

e mille diuiſati frutti.

In queſta diſciplinata Giouentù s'ammira, veneranda

vecchiaia ſi mira, di circoſpetti Cittadini d'wmaniſſimi

tratti priuileggiata ſi vede,di diligenti Agrigoltori,eCoº

Ioni copioſa ſi vanta, ſi che d'amenità non conoſce, ne ,

ſuperiorità amette di fertilità le più feraci parti di Iapi

gia, e di lei oltre di gran lunga ſorpaſſano le ſue pompe,

quindi dell'horrida ſtagione ad onta,gioliua eternamen

tePrimauera vi fioriſce. -

Saluberrimi influſsi d'amiche ſtelle, dal lei piaceuo

le,e ſereniſſimo Cielo (i morbi fugando) vi ſi godono,

- - -

che ſe pure tall’hora proterue Optalmie,e ſiniſtri malori,

i lumi turbando, e lo ſplendore offuſcando, anche Ec

cliſſano ſouuente,non ſono, che per guiderdone di lasà

all'humane colpe inuiati, che di vantaggio l'ira Diuina ,

prouocata (per render l'huomo di quelle auueduto, e ri

conciliarſelo amico,e beneuole) ciò tall'hora permette,

e de ſtranieri amoreuoliſſimo aſilio ſi pratica.

Solieuando in queſta il ſuo fuſto vtiliſſimo l'Aniſo ſà

guiſa di picciol'ombrella)da irai del Sole, fa vago ſcher
- - IT. O
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mo al ſuolo, che tempeſtato dalle candide p5pe de ſuoi

fiori, ſembra a mirarle di puriſſim'argento abbellito, che

poſcia mature da mano accorta colti,ſcielti, e dall'inutili

miſcugli ſegregati, ſe ne vanno felicemente à fecondare

i più ſtrani lidi.

Il bianco Bombace in queſta, oh quanto a vagheg

iarlo è vago all'hora, che verdeggiante ( qual'infante

ſucchiando dalle materne poppe della terra l'alimento,

che l'inuigora) adulto in ritondetto mellone formando

il frutto diuiſato tall'hora di ſmeraldo, di rubbino tall'ho

ra,con pennachi, che gialleggiano (dal grauido ſeno la

lanugine auuolta,e matura)gentilmente vomita,e getta ,

offrendo a ſagace deſtra il diſgrauarlo di quella bian

chezza,che toglie il pregio ſouente alla più pura neue.

Dilettiſſimo oggetto rende in queſta anche l'Amador

lo,quando,che di pregi, e fiori rubicòdi,e candidati s'ar

richiſce; Queſti della neuoſa ſtagione, adonta, anticipa

tamente fa pompeggiare faſtoſo l'odorato, e ridète Apri

le. Indi di quei primi pregi diſabbellite le vaſte brac

cia,tanti Coralli,tanti rubbini ſul verde ſtello fi vagheg

giano, che prouetti poſcia, e creſciuti alla perfettione di

duriſſima Cute ammantandoſi, all'onte de macigni, è d'

inſtromenti haſtati, ſoggiacendo, offrono congelato di

dolce latte il frutto, della cui ſouauita il Regno non ſolo

ne gode,ma ſe più lungi parti anche del Mondo.

Due humili Aſinelfi conducea il mio humiliato Prela

to per il camino, e giungendo a Nola,nell'Albergo, il

ſtalliere, come di conditione indiſcreta, dell'humiltà di

Nicolò frà ſe mormoraua,ad auaro talento, coll'hipocri

ſia congiunto l'attribuiua,tanto più vedendo altri Veſco

ui, e perſonaggi caualcare Muli, e Caualli di prezzo, e di

pregio, è hauendo di meſtieri di caualcature da lui le ,

prédeano,quindi tacitamente,quei due animaletti vcci

ſe il maluaggio, acciò la dimane ſeguente per proſeguire

G 2 - - il neo
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il necceſſario viaggio,come lo di più de Veſcoui, di Ca

ualli fi haueſſe da lui prouiſto, per ſua infame vtilità,

Del ſeguito atterrito il Diacono il mattino,tantoſto

ne fè conſapeuole l'Arciueſcouo Nicolò. Stauano dal

buſto dipartite le teſte, e diſtinta l'una dall'altra: Dife

de ſuperna armato il mio buon Prelato, che le teſte riuniſ

ſe, & al meglio le ricuciſſe al Diacono amoreuolmente,

impoſe, mentre quegli alla perfine i cenni di lui eſſequiua

(orando il diuoto Nicoló al Signore) con iſtupore dogl'

aſtanti viui ſolleuatiſi dal ſuolo in vn'tratto moſſero le

piante,e ciò che recò più ammiratione furono per la fret

ra innauertentemente appuntate dal Diacono la teſta del

bianco al buſto del nero, e quella del nero al buſto del

bianco,ma ciò non ſenza miſtero del Cielo, acciò vie più

foſſe paleſe il miracolo, e campeggiaſſe la ſantità di Nico

lò. Scorto ciò, a ſuo ſcorno,il viliſſimo ſtalliere, ai piedi

del mio Miracoloſo proſteſo pentito,3 humiliato, del ſe

guito gli chieſe, e richieſe il perdono. - -

Gli peruenne all'orecchio per il viaggio, come vicino

à Capua v'era vna montagna molto eminente normata -

Tifata, in cui ſuperbiſſimo Tempio alla Dea Diana faſto

ſamente mirauaſi,e di pretioſità l'interne pareti conteſte;

Altari, e ſuolo delle più celebri gemme ammirauáſi da

tutti. Erano però i Capuani molto pria ſtati arrollati dal

Principe degl'Apoſtoli nella vera fede del mio Chriſto:

con tutto ciò sa quel monte per anche vi ſi vedea qual

che reliquia degl'Idolatri culti, che ad eſtirparli in tutto

colàsſi vi aſceſe Nicoló,& iui ſgridando brauoſo il De

monio, dà quella ſua antica ſtanza, alla più doglioſa, e

ſempre oſcura lo cacciò. -

In memoria diuota di che i Capuani gli erſero vnTem

pio, e nell'occaſioni di necceſſarie pioggie, 6 ſerenità, è

altre vrgenze traendo proceſſionalmente la ſtatua del

Santo,ottengono ai lor deſiri il compimentoi".
C 1 )
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de ſin'hoggi,quel monte non piú Tifata,ma di San Nico

lò ſi noma.

Giunto in Roma riuerito,e ſacrato il piede di Silueſtro

il ſommo Pontefice baciato, ſi diede humilmente ad oſſe

quiare quei ſacri ſanti luoghi, quei beati ſentieri, di tan

ti, e tanti martiri innoſtrati, e col lor ſangue incoralliti.

Dirocauaſi per giuſto decreto della Giuſtitia vn gran

Palazzo al ſuolo, per vguagliarlo colle ruine a quello,

rendendolo Trofeo miſerabile della rimembranza. Era

queſti di donna di non legitima nota, e di vita inlodeuo

le. Alla ſponda del Tebro ergea queſti la pompa delle

ſuperbe mura; ſopra le demolite ruine ſeminare vi ſi do

uea l'infruttifero ſale (à i graui delitti condimenti conue

neuoli,dalle leggi fulminati J All'oggetto di quelle ca

denti pietre di non poco valore, colla curioſità commu

ne obligò anche del mio Nicolò a quella ilumi. Addoc

chió non picciola Colonna di bianco marmo,ſerpeggia

ta di vermiglia diuiſa; Graditagli ſommamente, con vn

piede dal lido la ſpinſe nell'onde, e con alti accenti gli

commandò in nome della Santiſſima Triade, Padre, Fi

glio,e Spirito Santo,vno,e vero Dio,che il tutto impera,

che vallicaſſe, col Tebro, il Mare, e nelle Licie Arene ſi

traſportaſſe, che colà nella ſua Catedrale al Culto Diui.

no auualerſene intendea. - -

Oh di ſalda fede ammirandi tratti,come ſe ſentimenti

humani annidaſſero in quel freddo ſeno, non punto pi

gra,con gran ſtupore de circoſtanti in gran numero, che

vi ddero,8 vdirono il tutto, dall'aure Diuine fauoreggia

ta,all'impoſtogli camino dal mio ſinceriſſimo Nicolò,in

caminoſſi tantoſto. -

-
-

-

-

-

-

- -

-

- -

-- -

- -

-
- -

- - - - -

-

G 4. Ritorna
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Ritorna Nicolo a 2Mirea; Ritroua la Colonna, la pone

nella ſua Sede Arciueſcouale. Prouede miraco

loſamente ad una Careſtia. Sopiſce alcune

riſse tra i ſoldati di Coſtantino, e il

Popolo. Libera dà morte

tre fnnocenti.

Cap. XXVII.

Iceuuto Nicolò dal Pontefice Silueſtro, colla lic&.

za la beneditione, verſo Mira, con venti felici, e

proſperi dirizzò il camino, e giunto fu da i ſuoi Mireſi cò

indicibil gaudio accolto. Ritrouata in quel Porto la Co

lonna, e rauiſatala nell'antico ſuo Monaſtero di Sion fe

cela traggittare, addattandola nel Pontificio ſuo Trono,

oue le ſacre funtioni praticauanſi.

Infeſtaua, e tutto l'Oriente afliggea vna penuria vni

ierſale, di grani,ſiche de ſuoi giorni all'Occaſo cedea mi

ſerabilmente il Popolo,e vie più in Mira,che rifuggiatoſi

il mio Amoreuoliſſimo Paſtore all'orationi, a quelle arri

ſe pietoſo il Cielo a prò de commune biſogni.

Dalle ſponde famoſe dell'Egitto, ſciolte hauea le vele

all'aure amichevna gran Naue di grani fecondo il vaſto

ſeno, per traggittarſi all'Vrgenze di Coſtantinopoli; Per

voler Diuino (mercè di Nicoló l'alta interceſſione) di

Andronica ai lidi fortunatamente approdò. De i Mi

reſi alle preciſi traſsferì colà (qual Padre amoroſo) Ni

coló con humili maniere chieſe à quei marinari, che gli

participaſſero poca ſomma di grano (eſtremo riſtoro, è

trattenere gl'aliti eſtremi della vita) iſcuſauanſi quelli di

non potere incontrare il di lui guſto per gl'ordini rigoro
ſi di
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ſi di Ceſare preceduti dai miniſtri lmperiali, che con ef

fatta premura conſegnato l'haueano. Inſtaua il Prelato,

che nel nome di Giesù Chriſto gli preſtaſſero fede, che

nel riconſegnare il grano le giuſte miſure pria riceuute

ritrouariano. Negl'accenti di lui efficaci depoſitata la

lor fede di cento moggia lo ſoccorſero.Scemata la Naue

per Coſtantinopoli, colla di lui beneditione,e con ſecon

di venti, ſpiegorono le vele.

Giunti al deſiato Porto quei marinari conſignorono

la meſa per aptito giuſta,come in Egitto riceuuta hauea

no. Stupidi, e lieti in vno, iſcoprirono a tutti del buon .

Prelato il miracolo,rendendone oſſequioſe gratie al mio

Signore.

Ritornato l'amoreuole Paſtore dal mercato Placomie

tenſe,iui raſſettate alcune brighetrà gl'habitanti, e ſolda

ti Imperiali ſotto la condotta di tre Capitani che Strati

lati in greco idioma s'appellano ) molta gente ſe gli fe

incontro, per la liberatione di tre Innocenti, che già dal

Giudice,e Conſole Euſtachio erano ſtati decretati a mor

te. Già il manigoldo, per eſeguire la crudel ſentenza -

accingeaſi; Giunto apunto il mio opportuno Caritatiuo

quando ſolleuata la deſtra, la declinaua col ferro a mal

prò de códannati;Ferma deh ferma,gridó,oh miniſtro di

calare i dini degl'innocenti il colpo ingiuſto; Iſpauenta

to quegli dalle voci di Nicolò, che gl'impediua,giroſſità

toſto à mirare, & ammirare, chi ſi ardimentoſo, il temuto

ferro, rapendogli al ſuolo gettaſſe.

Rimprouerando il mio Ardente l'ingiuſta ſentenza, l'

indiretto talento de miniſtri di Ceſare deteſtaua,e di que

gl'infami legami i sfortunati auuinti,ſciolti per loro affa

risfortunatamente inuiolli, che reſigli i douuti oſſequii

di gratie,confuſi in vno,e lieti, da lui ſi acommiatorono,

Non paia ſtrano al lettore,che il mio Arciueſcouo,ſen

zapria farne parola al Giudice, coſi aſſolutamente sben.

daſſe
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daſſe gl'occhi di quei tre,e li liberaſſe da iſtretti legami,

poſcia che due ragioni a ciò l'induſſero l'una delle quali

ſi era, che nella primitiua Chieſa per precetto di San Pao

lo Apoſtolo haueano i Veſcoui la poteſtà giuditiaria ſo

pra qualunque cauſa de fedeli, non ſolo in ſententiarli à

beneplacito loro, ma etiam Dio in correggerle ſenten

ze fulminate da ſecolari Giudici, quado erano ingiuſte.

Coſi atteſta Ceſare Baronio nel primo tomo de ſuoi Annali l'

Anno volgea del Saluatore 57. L'altra ragione, è perche Co.

ſtantino Imperatore,hauea formata vna legge, nella qua

le imponea,che le ſentenze malaméte date da Gouernato

ri, Preſidi,e Prefetti delle Città,e Prouincie,foſſero dell'in

tutto ſoggette, alla correttione de Veſcoui, che tutto in

qualſiuoglia coſa eſeguiſſero, quanto il ſano giuditio de

ſanti Veſcoui haueſſe determinato. A queſt'effetto ſi di

pingono i Veſcoui della Chriſtiana Chieſa ordinariame

te aſſettati, per di notare la loro autorità Giuditiaria. Nel

libro delle ſacre Imagini, nel fine, afferma Giouanni

Molano. - -

Dà molta gente ſeguito Nicolò,e dai tre Stratilati,al

la Reggia del Conſole ſi trasferi,che con ſembiante d'hu

munità,non men che di riuerenza delineato ſe gli fà incó

tro. Minaciollo ardito, ſe dall'ingordigia dell'oro non

ſi aſtenea (onde l'ingiuſto ſeguiua) di farne Ceſare con

ſapeuole; Queſti dal tarlo della non retta ſentenza at

territo, ammutiſſi. Tiranneggiaua Euſtachio anche la

Giuſtitia,non che la propria fortuna; Gli hauea preſcritti

i termini,e riſtretta la volontà di premiare,e punire, dipe

dente dal di lui ſciocco, 8 intereſſato arbitrio. -

Mercè dè Stratilati placoſſi il pio Prelato, i quali in

quel caſo l'haueano corteggiato come della confuſione

del Conſole,compaſſioneuoli, che inſtantemente prega

ronlo, che né ne ſcritteſſe à Ceſare, che coſi volentieri lor

promiſſe. -

Apparne
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Apparue Nicolò inſonno 26ſtantin in diffeſa de

Stratilati, falſamente accuſati, e cons

dannati a morte.

-

Cap. XXVIII.

Icentiati i Duci, è Stratilati, da Nicoló, verſo la Fri

gia ad acchetare quei Popoli s'inuiorono,che colla

lor prudenza raſſettati i tumulti,con proſperi venti ver

ſola Reggia Ceſarea di Coſtantinopoli drizzorono il ri

mone. Colà giunti con non ordinari fauori furono da -

Ceſare accolti, coll'incontro della medema Maeſtà ho

norati,per hauere raſſettati i tumultuoſi affari, ſenza trat

tar ſpada,ò incorallir di ſangue ribelle il ſuolo, renden

do quei Popoli allo Scettro di lui ſourano obedienti, e

dimeſſi. - -

Di cotanta grandezza inuidi alcuni, l'animo di Abla-,

uio Prefetto (huomo d'ambitioſo talento, e di fouranità

appo Ceſare, a tutti riguardeuole) corrompere coll'Oro

ardirono. Perſuaſo da quei misleali,che i Stratilati con

tro l'Imperial Corona coſpiraſſero,e che iſcorgendoſi in

grado di beneuolenza appreſſo il Principe, dalla gratia

di quello, l'haueriano poſiuto ageuolmente far deca

dere. Furono quindi dal Prefetto Ablauio con decreto

Ceſareo tantoſto imprigionati. Era queſti ſuperbo,e più

dall'autorità fomentato. Era il Priuato di Ceſare, te

mea, che la naſcente gloria degl'Innocenti Stratilati, n5

gli ſcemaſſe la ſua, in opprimerli per ció ſtudiaua, Politi

ca d'Auerno, per inſidiare l'Innocenza, Geloſie verda

diere alla ragion di ſtato toccanti, che per dargli ſpiri

to ſi figura, e per appreſtargli l'ultimo traccollo, vari in

uentati chimerizza foura l'altrui caduta. Coſi ſpera -
- - - - - - - - - - - - - - l'ini
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l'iniquo gettare la baſe di ſua ſtabil grandezza.

Al ſozzo deſio dell'Oro adheriua il Prefetto dai male

uoli riceuuto, per ſubiſſare quegl'infelici, d'ogni imputa

ta colpa diſcarchi. Per cohoneſtare i loro illegittimi in

tenti appoggiauano la maſſima al delitto di leſa Maeſta,

poſpoſto quello,che alla Diuina machinauano.

Ablauio in rappreſentare a Cefare, ciò che l'Oro,e la .

maluagità degl'emoli,non già la verita gli ſuggeriua, vi

gilante ſi offerſe. -

Viſſero quindi tra quei ferrei Cancelli lungo tratto in

miferi e non ordinarie, eſſendo ſtati raſſegnati all'oblio;

ma in cotante angoſcie la ſola Innocenza incoraggiaua

li, dalla ipeme Druina mai abbandonata. -

Pauentauano gl'inſidianti ſe gl'imputati di fienorme ,

fallo iſcampauano (rauiſata forſe da Ceſare l'Innocenza

loro (pagar quel fio, che à quelli maluaggiamente ape

preſtar procurauano. Accelerarono indi di nuouo con

altra ſomma d'Oro la ſpeditione della final ſentenza di

morte,ſuggerendo, che ancorchetrà mura oſcure ſeque

ſtrati,tenere ſecrete pratiche coi Frigij inſidianti la de

preſſione dell'Imperial Corona; Quindi per cenni di Ce

ſare fu recata a i miſeri Stratilati di morte l'innopinata

In UIO Il l .

Incoraggiatoſi l'Vn l'altro, ai lor ſcorſi falli le lor ſcia

gure attribuendo, a i ſuperni fauori humilmente accor

ſero. Eſperimentato Nepotiano, il maggiore di loro, l'

opere di Nicolò, animaua i compagni, che l'Altiſſimo

aiuto inuocaſſero, acciò del ſuo gran ſeruo Nicolò a i

gran meriti ſi degnaſſe liberarli dall'infami calunnie,ſot

traendoli dai fieri artigli di morte.

Ecco oh merauiglia, oh ſtupore, oh miracolo inſigne.

che la notte precedente alla dimane, che eſeguir doueafi

in loro l'ingiuſta ſentenza,comparue il mio amoroſo Pre

lato a Coſtantino, che trà le piume ſopendo le più grauo

- ſe cu: e
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fe cure dello Scettro agiatamente in grembo al ſonno,

quelle depoſitaua,e fi gli diſſe.

Coſi ſi regge Giuſtitia oh Ceſare ? quei poueretti, che

tanto a prò della tua Corona ſi ſono operati, i loro diſa

ſtri deplorano in oſcura carcere, per cederla vita all'inde

gnocoltello (mercè dell'ingiuſta accuſa dei loro emoli)

Ti auuiſo, che la dimane dal letto riſorto rinouare la

ſentenza ſolo intendi, non eſſende quelli, dell'imputato

punto colpeuoli,che ſe dai miei accenti diſſentirai in no

me del tuo, e mio Dio, crudel guerra tra il vaſto recinto

del tuo Impero ti preconizzo,in cui miſeramente cederai

detuoi giorni all'occafo,coll'wltimo cſterminio della tua

prole,ſaranno di più le tue membra cibo, e ſozza preda a

di belue,gioco, e ſcherzo delle loro arrabbiate zanne.

Chi foſſe, e come colà nel Gabinetto Reale foſſe ei pe

netrato gli fenon leui inchieſte,oue di diportarſi alcuno

à pena di giorno,non che di notte,da più fidate chiaui, e

guardie,negato l'ingreſſo;e come ſi arditamente,e libero

in pronoſticargli ruine. : ' '

Nicolò Arciueſcouo di Mirea, ſeruo indegno del mio

Signor Giesù Chriſto da lui a predirtele inuiato,gli riſpo

ſe il Prelato;Con promeſſa di fauorir ſempre i tuoi affari,

ſei Strazilati ſubito aſſoluerai; e dall'aſpetto di lui (ciò

detto) diſparue. -

Non puote più Ceſare l'auuanzo di quella notte dar

punto di requie all'agitato cuore,ruminando in ſua men

te la viſione, l'aſpetto le particolarità, e le minaccie ac

cennategli per cenni del Cielo. -

Pasó nell'iſteſſa hora il mio granSolleuatore degl'in

nocenti al Palazzo di Ablauio, e le medeme ſciagure, e

più crudeli profetizzogli,ſe la dimane di quelli infelici la

liberatione non prociraua. Togliendo ben per tempo

dall'otio del letto licenza,di funeſti penſieri ingombra la

mente il Prefetto, fù da Coſtantino permeſſo" a ll -

- - - ll lidº O
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nifato del ſeguito nella notte, º alla Reggia titoſto chia!

nato, e ſollecitato, oue conferitaſi l'auuenutogli in vi

ſione la notte per i Stratilati,ſignificando a Ceſare,3 egli

il medemo à lui conſultorono ciò, che ſiegue, -

Fè Coſtantino in v n ſubito venirſi innàzi i tre Capita

ni,Nepotiano,Orſo,& lipileone,có molte altre perſone,

ſembrauano tre cadaueriſpiranti di afflittione; lunghe

chiome accreſceali l'amaritudine, non eſsendo ſtate ſog

gette à forbici,ò ferro da, che furono rinchiuſi in prigio

ne;veſtiuano più toſto cenci,che habiti, e coſi laceri, e Ior

di,che 3 cdpaſſionarli ciaſcunoinduceano; Eraui c5cor

ſa gran moltitudine, parte di cui dal Principe inuitata-,

parte vaga d'intendere, e vedere ciò che dei Stratilati ſi

facea per eſſerſi diuolgate l'operationi notturne, è Ceſa

. re,& al Prefetto Ablauio,tanto più, che quella dimane ſi

haueano da decollare.

Fù grande la lor confuſione, per vederſi in quella ma

niera ſi male acconci dalla fortuna, non men che da ma

leuoli, e ſiniſtre informationi,vie più accreſceanli le mor

tificationi per rimirarſi oggetti miſerabili di tanto popo

lo;Non v'era occhio,che non lacrimaſſe, cuore, chenon

li compiangeſſe,lingua, che tacitamente non eſprimeſſe e

le lor miſerie ſentimento, che non cedeſſe al dolore;Anzi

che l'iſteſſo Principe frà ſe ſteſſo conſiderandoli dagl'ho

nori decaduti all'infime miſerie,licómiſeraua,ma perche

vago di penetrare la ſincerità del fatto, copoſto di gra

ue Maeſtà il ſembiante, più minaceuole,che grato,ſe pra

ticauano Negromantia,ò arte Magica li chieſe,poſcia -,

che mercè di queſta,l'apparittioni perſuadeaſi.

Có oſſequioſo decoro humilmente riſpoſero a quella

Maeſtà,che mai coſe tali,ò à ſtudi ſi vanifiaueano l'ani

mo applicato; come dunqueinducete perſone incogni

te nel ſonno,hora i queſto,é hora à quello, a minacciare

ila morte,S: altre pene maggiori?Ne tampoco"-
- - -- - - º Ceſa
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è Ceſarea Maeſta habbiamo contezza,ſusmmiſſiuamente

replieorono. E perche gl'era permeſſo in queſt'iſtante

opportunita, di ſincerare le laro attioni, ſeguirono. Sia

cofi propitio il Cielo a tuoi ſourani deſiri, come noi mai

ci ſiamo appartati, dai precetti de noſtri Padri, ch'e d'

anteporre alla ſalute, e gradezza del tuo Impero quali

que coſa di queſto mondo, come ſempre habbiamo pro

feſtati, e confettati, e ſpiegando efficacemente gl'impiega

ti ſuderi,non vna,ma mille volte à pro della di lui ſoura

nità,pictoſo talento negl'aſtanti deſtarono, i ecco che

in queſto mentre viſto quei il mio Nicolo di Coſtanti

no alla deſtra, con lieto ſembiante, a non pauentare aſſi

curauali. -

Non valendo i contenerſi Nepotiano, ad alta voce

ben diſſe il signore, che in lor ſoccorſo Nicolò inuiato

haura. Chi foſſe queſto Nicolò gli richieſe l'Imperato

re,a cui narró ciò che viſto hauea in Mirea (di cui egli nº

era l'Arciueſco uo) degli tre Innocenti a morte condan

nati,e da lui liberati, e che all'hora apunto alla ſua deſtra

fedea, affiaaadogli che la priſtina libertà, coi compa

gni di breue ricuperare bbe.

Ricordcuole Coſtantino delle minaccie credédo,che

iui per eſeguirle comparfo foſſe, ſpiegando loro il ſon

no, 6 più toſto viſione, come innocenti dichiarandoli,

liberi gl'aſſolfe; & in ſegno d'hauere obedito ai cenri

del Cielo per gratia di Nicolò, gl'accompagnò cen ric

chi doni, d'wn libro d'Euangeli, d'indorati caratteria o

bellito,e di pretioſegemme tempeſtato,vn'Incenſiero, e

due Cádelieri d'Oro, i vn paro di Guanti Pontificii, im

ponendogli, che a ſuo nome all'Arciueſcouo Nicolò ſi

recaſſero,con raccommandargli la cura, e difeſa del ſuo

Impero. - --

Rauiſando già il Magno Coſtantino dei tre Stratilati

Nepotiano,Orſo,e Herpileone la ſincera Innocenza, per

leuare
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ſcuare affatto nell'auuenire l'incontro d'ingiuſte ſentenze

de ſuoi Miniſtri, rinouò la già promolgata legge, che non

poteſſero i Giudici ſecolari ſentetiare,séza la recognitio:

re della cauſa da Veſcoui, i quali ſententiando come a

huomini ſacriſanti, non vi feſſero altre appellationi, e

che di vn ſol Veſcouo la teſtimonianza valeſſe in Giudi

cio, come ſe più foſſero, e ciò auuenne per l'apparitione

del mio beneuolo Arciueſcouo à Ceſare, a pro, e difeſa

degl'Innocenti Stratilati.

Quindi è che il mio gran Santo è particolar'Auocato,

c Protettore, degl'imputati a torto ne Tribunali, con te

ſtimonijfalſi,è ſiniſtre relationi, si informationi,

và7Nicolò a Coſtantinopoli, per la diminutione:

d'Yn gran Tributo a ſuoi Mireſi, a quali

miracoloſamente inuia lettere della

gratia, e ſe ne torna a Mirea.

car xxx

) ,

Emea ſotto l'oneroſo peſo degl'Imperiali pagame

ti il Romano Impero; quindi Mirea anch'ellaia.

dieci mila ſcudi d'oro veniuataſſata, e rédeaſi all'intiera

ſodisfattione oltremodo incommoda il moſtrarſene re

nitente irritauaſi la Reale indignatione,onde violentaua

ſeſteſſa, per non eſſere dai rigoroſi eſattori violentata-,

altrimente ſi accreſcea lo ſdegno della Maeſtà innobe

dita, che è rigori vie più i C5miſſarij ardimentoſi accen:

deanſi, L'impotenza né ſi ammettea, é difetto di volon

tà attribuiuaſi,S a ſcemaméto dell'antica diuotione dou

uta,non che profeſſata al Principe -

Deſioſi i Mireſi di oſtentarſi fedeli a Ceſare in queſta -

occaſione, come nelle ſcorſe accorſero alri Pietà

1C9
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Nicolò che appreſſo la Maeſtà di lui i pré loro ſi adope

raſſe, humilmente lo ſupplicarono, che di Paterno affetto

inuiſcerato,commiſerando la loro inhabilità, ſi trasferi in

Coſtantinopoli: non volendo con lettere, ma colla per

ſona compiacerli più efficacemente. Conſolati i Mireſi

dalla prontezza dell'amoroſo lor Paſtore, attendeano

con gran deſiderio la ſoſpirata gratia. Giunſe per terra.

miracoloſamente ad vn'hora di notte, e tantoſto ſi confe

rial Tempio della Beatiſſima Vergine, nel luogo detto

volgarmente Vicena, poco diſtante al Palazzo dell'Im

peratore;Dimorò quella notte in quella Chieſa, e fino all'

hora di mattutino, né fece egli altro che ſalmeggiádore

citarehinni, e lodi al gran Signore: ſupplicandolo ſi de

gnale piegare di Coſtantino il cuore, a concedergli la .

gratia, per la quale craſi iui volentieri per la ſua amata

grege diportato. Giunto all'orecchio dei Preti di quel

la Chieſa, oltremodo allegri, ſi vnirono tutti,e riceuero

no,e riuerirono, il mio Arciueſcouo Nicolò, della cui Sã

tità merauigliè pertutto narrauanſi; llluminarono per la

Chieſa molte lampade,ecerei,con odoriferi odori, a ri

uerenza di lui;Cantarono molti hinni al Signore, colle e

lettanie, 8 è i ſuoi piedi inginocchiati lo pregarono della

ſua ſanta beneditione, da lui volentieri conceſſali; anzi di

piú a quanti iui erano offerſe, e diede amoroſaméteilba

cio della pace, in ſegno di affettuoſa Carità, della qual

virtù il ſanto Prelato mai non giua ſcompagnato. Poſto

ſi indi tutti à ſedere, 3 inteſi la cagione della ſua venuta,

furono quei Preti non poco dolenti,ſigniſicorono i Ni

colò la difficultà, che haurebbe incontrato coll'Impera

tore,nella diminutione del pagamento, per il grandeſi

derio,e zelo ardente di accumulare nell'Erario Imperia

le gran Teſoro. Fù inuitato da quei Preti alla celebra

tione della Meſſa con affabilità, e molta corteſia,già ch'e-

ra giunta l'hora di quella, deſideroſi di riceuere dalle ſa

CIC
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cre mani di lui, la ſanta Comunione. Coſtumauaſi nel

la primitiua Chieſa, quando alcun Veſcouo foraſtiere

andaua in vin'altra Città di qualche Prelato, era corte

ſemente inuitato à ſermoneggiare al Popolo, è celebrare

la ſanta Meſſa, colla beneditione à quello; Coſi il Baro

nione ſuoi Annali Tomo 1. atteſta . Celebrando dun

que meſſa colà Nicolò, nelſpezzare dell'Hoſtia ſacrata,

fù oſſeruato da tutti gli aſtanti vſcirgli dalla faccia vn .

ſplendore, come di fuoco. Pauentorono a prima,ma poi

reſtorono a pieno conſolati,rendendone gratie à ſua Di

uina Maeſtà dell'honore,communicato al ſuo ſeruo, Si

Cómunicò Nicolò, ne ci fù chi dalle ſue mani fortunata

mente,non riceueſ e il Sãtiſſimo Corpo di Giesù Chriſto,

con tenerezza, 8 interna còſolatione, come ſe dalle ma

ni d'vn vero Angeio, e non da huomo terreno riceuuto

l'haueſſe; Compito il Santo Sacrificio tutti i Preti,co i lor

Diaconi,e Chierici fecero oratione coll'Arciueſcouo Ni

colò diuoramente a Dio, con reiteratiinchini,e genofleſ

ſioni (come in quei tempi vſauanſi ) Alzatiſivniti da ter

ra, ſi poſero di nuouo à ſedere,cantando al ſommo Iddio

Salmi, fino, che l'Alba, coi ſuoi rai, illuſtraſſe il Mondo.

Licientiatoſi il Prelato da quella buona gente ſi portò al

Palazzo Imperiale,per hauere la prima, e ſubita audièza,

che ottenne apunto quando già il ſolc facea pèpa al Mó

do delle ſue luminoſe glorie. Soura eminente,e maftoſo

Trono, da Principi corteggiato riuerente ſedea Coſtan

tino. Sembrauavn Sole trà tanti ſplendori, de ſuoi più

ſublimi Corteggiani; anzi per coſi dire inuido l'iſteſſo

Sole,penetrando per le fineſtre della Camera i ſuoi rai,

per eſſere anch'egli à gara riuerito nel Ceſareo volto, vie

più ſplendoreggiante vagheggiauaſi,rendea abbaceinati

sigl'occhi di lui, come degl'aſtanti, di oſſeruáza,& i cuori

di appreſtati oſſequi. Riuerente l'inchina il mio Prelato;

ma perche da più chiari fraſtornato,non ben diſcernea il
Ill.OllQa
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nuouo ſopragionto Sole, che l'altro rifletea,ne ambiua l'

Auguſta Maeſtà il riparo di quello, per vagheggiare gl'

inſoliti albori di queſti, colla poderoſa deſtra quindi fea

li ſcudo a quella luce. Sguarnitoſi tantoſto (ciò veden

do Nicolò)leſpalle del matello deſtraméte gettello in ai

to per oſtare a quel raggio,che homaia i lumi Ceſarei im

portuno rendeaſi, &iui come maeſtreuolméte poſta cor

tina (coſi commandandogli egli, della fede armato Jim

mobilmente ſi poſe, da quella Maeſtà ciò ammiratamen

te oſſeruato, dal ſoglio in vintratto diſceſo, humiliatoſi

di ginocchio al ſuolo chieſe all'Arciueſcouo mioNico

lò la beneditione, e della di lui venuta, preſenza ſtiman

doſi oltremodo fauorito, gli reſe dell'arriuo oppurtune le

gratie,e datogli il ſanto Prelato la beneditione (coſtume

de Veſcoui)poſtogli prima la deſtra fu'l Capo, ſolleua

toſi da terra, lo feſedere appreſſo di ſe, e di ſignificargli

ciò,che gli occorreua, gli fece corteſi inſtanze:à cui coa

humili tratti fè paleſe eſſerſi iui diportato, per la diminu

tione del nuouo impoſto Imperiale alla Città di Mirea a

comeveramenteimpotente a cotanta contributione.Co

ſtantino a quei di Nicoló i ſuoi voti rimettendo, di gradir

gli ſi compiacque. Dallagrandezza defauori cotantiſo

urapreſo,ſommamente l'Arciueſcouo gioiua; tanto piú

rauiſandogli di pró grandiſſimo i ſuoi Mireſi Gareggia

urno trà Ceſare,8 il mio Mäſueto Paſtore la liberalità, e

l'humiltà,la gentilezza, e la Pietà, pratticata da queſti, e

proprietaria di quelli-Fece quindi chiamare l'Imperato

re il Gran Protonotario dell'imperio, ch'era inſieme ſuo

ſecretatio Theodofio nomato,che giunto, riuolto Ceſa

re,con placida Maeſtà a Nicolò gli dimandò quanto era

di ſuoguſto il ſminuimento, che di nuouo rappreſentan

dogli il ſaggio Arciueſcouo le miſerie di Mirea, per le ,

paſtate penurie,e Careſtie,ſi raſſegnaua in tutto al pruden

tiſſimo giuditio di ſua Maeſtà, Onde ſcriſse di ſuo pugno

H 2 fauo
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fauoritamente che per quella volta i Mireſi non pagaſſo

ro in gratia del lor Arciueſcouo, più che la centeſima,

parte del Tributo impoſtogli, ch'erano cento ſcudi ſola

mente,e gliene ſpedi lettere agli Eſattori, e Comiſſarij,

dirette; Humilmente reſe oſſequioſe gratie Nicolò, per

cotanta mercede,all'Imperatore,e cogl'ordini lieto, e c5

tento ſi licentià dalui. Trouando a caſo vina Canna, e

quella prendendo,rinchiuſe dentro il vacuo ſeno di quel

la,gli ordini Ceſarei tenacemente legati. gettandola di

propria mano nel mare,commandandogli, che a Mirea -

velocemente ſe ne andaſſe; A queſta inuſitata Nauerta -

punto neghittoſe ſi offrirono le onde ad appreſtargli di

uoto homaggio; fauoreggiate l'Aure la corteggiarono;

Seruirla per Timoniera filineia Fede, e per Piloto l'

Humiltà,a vicenda leuaſſero per guida che per il placidif.

ſimo Mare all'iſteſſa hora nelle riuiere di Mirea feliceme

te la portorono, Ritrouata d'alcuni Peſcatori la Canna,

à i Gouernatori della Città la portorono, che viſte le let

tere Imperiali, ſtupefatti in vno, e lieti, agli Eſattori in .

vn tratto le conſignarono,che riconoſciuti il ſourano ſi

gillo,ſignificarono ai Mireſi, chead interceſſione del lor

Paſtore Nicolò,delli dieci mila ſcudi, che pagar douea

no,non più, che cento ne commandaua il ſacro Impera

tore. Fù l'allegrezza dei Mireſi indicibile, per cotanto

fauore, ceſſando i Comiſſarij di più moleſtarli, per la pri

ma ſomma; Tre giorni doppò la ſpeditione delle lettere,

rapreſentarono i Cóſiglieri a Ceſare eſſer di gran"
dicio l'eſempio di Mirea, per commouere lo di più dell'

Aſia minore a pretendere l'iſteſſa mercede, con inceſſan

te ſuppliche, di ſminuire anche à loro i Tributi; quindi ad

acreſcere alcuna coſa di vantaggio alla conceſſa, lo per

ſuadeano,ſuggerendogli l'Vrgenze dell'Imperio, che più

facilerendeaſi per non eſſerſi anche partito dalla Corte,

colle lettere l'Arciueſcouo; Ai cenni di Ceſare fù chia
º - - IIl dtO
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mato in Palazzo in vn ſubito il mio Nicolò, che giunto,

& inteſo da i Conſiglieri il lor deſio, ſorridendo affer

mogli, come già gl'ordini, colla conceſsa gratia è Mi.

reainuiati hauea,e tre giornigia ſono ſtati riuocati,e da -

ſuoi eſsattori prontamente eſseguiti; Rendeafi il crederlo,

er la diſtanza del luogo,ſtrano,e duro. Conoſciuta Ni

colò l'ambiguità di Ueſare, ſoggiunſe gli humilmente,che

per accertarſi maggiormente ſi compiaceſse inuiare in

Mirea i Meſſi,ò Corrieri,che non eſsendo, com'egli dicea

rimettea à S. M.Ceſarea libero il voto, 8 eſsendo com'

era la verità, quanto narrata la riſupplicaua a non ritrar

re la già fatta,S: eſseguita mercede.Fú ſpedito colà in di

ligenza vn huomo,con vaſsello, acció del ſeguito ne ri

portaſse minutiſſimo raguaglio, che ritornato ben preſto

ilmeſso, riferì, che all'1ſteſsa hora della data delle lette

re Ceſare, erano ſtate con euidente miracolo ritrouate a

d'alcuni peſcatori a i lidi di Mirea in vina Canna rinchiu

ſe,e da quei miniſtri riuerite,obedite,8 eſseguite.Fù grä

de l'ammiratione di tutta la Corte,onde benignamente,

gli confermó Coſtantino la gratia;Ringrariato di nuouo

affetuoſamente il mio buó Prelato la clemeza di Ceſare,

ſi licenziò da lui,facendo ritorno a Mirea, doue con iſtra

ordinaria dimoſtratione d'affetto, fù incótrato, & accol

to amoroſaméte da i ſuoi Mireſi,come folleuatore, èpro

tettor ſublime di loro.Alla fama di tanto miracolo,i con

uicini non ſolo ma tutti generalméte ad oſsequiarlo cor

reano,ma li ſtranieri ancora veniuano in gran numero,e

per congratularſene co i Mireſi, che a queſti, S a quelli

con humaniſſimi tratti il caritatiuo Arciueſcouo riceuea.

Diſin
-

-
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Diſinganna miracoloſamente Nicolò l'incredulità

d'vn'huomo. Sana vna Donna lunatica

(bencheinfermo) e Morte di lui

Santiſſima -

dap. XXX.

7 Ifitando il mio Arciueſcouo l'wltima volta la ſua a

Dioceſi furono riferite ad vn temerario l'opere e

pie, e miracoloſe,che facea Nicolò; ma come beffeggian

te,non le credea non ſolo,ma anche fea ad altrui paleſe e

la ſua incredulitá,dicendo non volere dar fede già mai,

à quelle coſe,che ſi vanno dicendo d'huomini viui,mira

coloſe ſuperbamente ciò eſageraua l'infelice. ondevol

le il Cielo rendergli, di ſua follia,Scempiaggine conde

gni i guiderdoni, nel modo,che ſegue. Sembrauaglivna

notte nel ſonno eſſer caduto in vo fiume di acque puzzo

lenti, dalle quali in brieue ſommerſo ſi giudicaua. Con

effetto più che ordinario volti gl'occhialCielo trè volte

chiamando il mio da lui ſchernito Nicolò,che in tanto

affàno lo ſoccorreſſe,fù quindi da quegli in ſi gri perico

lo,tanto ſto aiutato, e porgendo all'infedele incredulo

amoroſamete la deſtra libero dall'onde fetidelo ſottraſ

ſe. Scoſſo dal ſonno cagionolli il timore vn ſintomo di

febre acutiſſima; Auuedutoſi eſsergli queſto autuenuto

dallo ſcherno, e non preſtata fede di ſantiſſimi tratti del

mio Prodlgioio Santo de miracoli. Subito ſi conferì al

Caſtello,oue il buon Paſtore sù la ſoglia d'wna Chieſa ,

inſegnaua à numeroſo Popolo la Dottrina Chriſtiana - ,

Staua dico sù la porta della Chieſa al difuora perche à

tanta gente era anguſto il Tempio. luigionto l'infermo

- narrò
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narrò agl'aſtanti quanto eragli ſucceſso nel ſonno in pe

na di ſua infedeltà, e non credenza all'opere del Santo

Atciueſcouo,&à ſuoi piedi con humiliati sétiméti gettoſ

ſigli dimandò ſupplice miſericordia, e che da ſi cocente,

arſura lo liberaſſeiaſtantemente lagrimoſolo ſupplicaua,

come la paſsata notte dal puzzore, di quell'acque, in

uelle hormai ſuffogato, liberarlo ſi compiacque. L'offi

cioſo" pietà inuiſcerato con affetto pa

terno perſuadendolo alla fede,3 al bene operare anima

dolo;in nome dell'Altiſſimo,da quella febre, che fi ardé

temente lo cruciaua, libero lo reſe - ProſeguìNicolò ini,

& in tutta la ſua Dioceſi i ſuoi ſanti eſserciti con molta ,

tenerezza di affetto. Indife ritorno compira la viſita, è

Mirea,e perche egli ben ſapea la vicina ſua morte,per Di

uina inſpiratione, auuicinandoſi l'hora del ſuo glorioſo

Trionfo,come del Mondo, e di Sataso debellatore inuitº

to, per riceuerne per ciò i Trofei di Palme immortali colà

sù nell'Empireo Campidoglio,fece intendere al ſuo Po

polo,che il tal giorno volea celebrare follennemente la

Meſſa, nella quale intende a dare la Pace a tutti,elicétiarſi

come fece: poſcia che doppo la celebratione, del ſanto

Sacrificio amoroſamente dai ſuoi Mireſi licentiatoſi, li

diede con ſentimenri teneriſſimi, colla beneneditione il

bacio della pace. Si può anche piamente perſuadere,che

nella diuota oratione, ch'ei fece al mio Eterno Signore,

che caldamente quel Popolo. (che iui numeroſo, per ri

ceuere la ſanta beneditione era concorſo) raccomandaſ

ſe; laſciadoli ſalutiferi ricordi,come à ſuoi figli dilettiſſi

mi. Ciò fatto al ſuo Monaſtero di Sion lieto ſi conferi,

eriui più agiatamente (non fraſtornando dalle brighe

del Mondo) attendere al preparamento del Anima ſua,

per il felice paſſaggio al Cielo;Gionro gli giunſe piccio

la febre,onde fù dibiſogno, che il ſuo Corpo debilitato

al ripoſo del letto cedeſse, ma di molli, 8 agiate piume

ſ come
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(come in mili,occaſioni d'infermità ſi ſuol fare masùla
nuda e dura terra, le relaſſate membra conſegnando, fiº a .

anche à quelle, volle nell'ultime hore concedere breuiſ

ſima cômodita; Moſtrò la finezza del ſuo coraggio(adó

ta del nemico commune) volendolo anche vincere gia

cente al ſuolo: Non potea egli,ne potendo volea cômo

di di ripoſo, mentre il ſommo Fattore, per noi sà vn duro

Tronco di Croce ſpirò afflitto tanto; d'hora in hora per

ciò alzanaſi ad orare,e ſalmeggiare al Signore.

Alla fama di ſua infermità riempiſſi di doglia di tutti il

ſeno, de lontani coſi, come de vicini; onde concorreano

le gétià Mirea,per intender nuout i loro amabiliſſimo

Paſtore, e caritatiuo Padre, a cui i meroſa copia d'in

fermi parimente vi andò. Tra gl'altri andouivna Don

na del Caſtello, Sodone, (Vlcone altri lo chiamano) di

morbo lunare,ò volgarmete di mal caduto nomato, gra

uemente oppreſſa, per riceuere dal mio indiſpoſto di mé

bra (ma diſpoſtiſſimo in benificare giouando al Proſſi

mo) per ottenere, auanti la di lui glorioſa morte,la gra

tia di ſalute, che da lui inteſa, non badando al proprio

male, per ſcacciare l'altrui, tanto era l'ardente ſuo deſio

di fouuenire il proſſimo, quindi al meglio che puote alza

doſi incontrò quella donna, e facendo orarione per lei al

Signore col ſegno della Croce guarnitala,libera; e ſana

dell'inrutto la reſe; Fù queſta l'ultima gratia, che Iddio

in quell'Vltime hore di ſua vita gli conceſſe. Indi è po

coriceuendo in ſe quell'immenſo Signore, che frà breue

in Eterno riceuer lui douea, diede a tutti il bacio della

Pace. Peró quella Dinina Maeſtà, che per paſſare il tra

uaglio della Morte,men duro ſi degnaſſe inuiargli di lasſi

l'Angeliche quadre. Aſſiſteangli di continuo tre ſacer

doti orando,eſalmeggiando intorno al pouero letticiuo

lo; Ecco in vin tratto d'Angeli quella Cella abbellita ,

diuenuta à viſta di tutti, di ſplédori vn'Irriadiato"i
, - O;ld- si
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ſo; la melodia del lor canti, dolcemente i ſenſi rapiua,

per la quale iſcordatiſi gli aſtanti delle fralezzediM6

do,come da quelle diſtacati,S alieni,gli ſembrauano eſ.

ſer traſportati, frà le beate menti là sù nel Cielo. Alza

uaſi da terra alquanto Nicolò, e fattoſi di Croce il ſacro

ſegno pregò quegli Angelici ſpiriti, che ſalmeggiando,

con lui alternatiuamente offeriſſero lodi,8 encomijalla

grandezza di Dio; Cominciando perciò quegl'Angeli

l'intonatura del canto, egli lagrimante conammiratio

ne di tutti inginocchiato humilmente in terra cantoro

novniti il Salmo Inte Domine ſperaui, non confundar in

aternum, o in iuſtitia tua libera me; Giungendo il mio

languente Nicolò a quel verſetto, In manus tuas Domi

necommendo ſpiritum meum, redemiſti meDomine Deus

veritatis. Eſſalò felicemente la beata Anima nelle

braccia, del ſuo gran Signore, daquell'Angelica Cor

te accompagnata, oue giunta fù vdita in terra la gradi

ta, e fauorita voce di Dio di là sì dal Cielo, con quegli

accenti, dell'Euangelo; Eugeſeruebone, º fidelis, quia

ſuper pauca fuiſtifidelis, ſupra multate conflituam intra in

gaudium Domini tui.

Paſsò all'Eterna,e felice Gieruſalemmealli ſei di De

cembre l'Anno 345. di Venerdì all'hora di Nona, nella

quale ſpirò il Redentore del Mondo,gl'anni lodeuoli di

ſua ammirata vita ſeſſantacinque intorno:ſotto lo Scet

tro degli duoi vltimi figli, di Coſtantino, cioè Coſtan

te, e Coſtantio, e della Santa Chieſa al ſommoGo

uerno honorauaſi Giulio il Santo Pontefice Primo di

gueſto nome, 8 il gouerno del Monaſtero di Sion.

l'Archimandrita Macario; Coſi affermano il Breuiario

antico della Chieſa di SanNicolò di Bari, eNicolòSe

rario lib.15. Beatillo nell'Hiſtoria di San Nicolò lib.5.

Cap. I 5. -

I Sepol
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Sepoltura di Nicolò i fattezze di lui, e come riuerito da tutti

per Santos caturiſce Manna dal ſuo Corpo,

Ceſſa due volte, e perche.

Cap. XXXI.

-

Pº" il ſacro Corpo nella Chieſa, vi furonocon

dotti molti, e numeroſi infermi da varie infermità

oppreſſi, etrauagliati, che alla ſola viſta di quel ſacro

Corpo, non che al toccarlo tutti la priſtina ſalute mira

coloſamente ricuperorono; Iui i muti dai ſuoi indiffi

cientifauori di gratie, diſnodata la lingua, articolate,

paroleformauano; con atteſtare alle più remote Regio

ni, non che vicine,la grandezza, di quelle; Conquiſtato

l'vditoiui i ſordi, aſſiſteano lieti all'Euangelica parola,

glorificando Iddio, reſi miracoloſamente partecipi de

Diuini fauori. I Ciechi iui invn Occaſonatio , è per

iſtrano accidente eccliſſati i lumi degl'occhi riuedello

no l'Oriente bramato de priſtini ſplendori. Iui gl'in

curuati, &à guiſa de brutial ſuolo declinati, ſolleuaua

no col dorſo, gl'occhi al Cielo, per rendergli di tante

gratie, oſſequioſi; e tributarijgli omaggi. .. .. .

Conſeruarono i poueri ſuoiveſtimenti perdiſtribuir

li,come pregiatiſſime Reliquie à i fedeli, in pezzi, 8 è i

luoghi ſacri,come fecero,con ſucceſſi di chiariſſimi mi

racoli, hauendolo veſtito Arciueſcoualmente. L'Arci

diacono della Chieſa maggiore di Mirea, che PaoloEr

meone nominauaſi, inteſo la nuoua della morte ſantiſſi:

ma del ſuo Prelato, ſubito conſuoi Chierici ſi conferì al

monaſtero di Sion, perche iui trouò gran pianti, per la

perdita del lor Paſtore; onde à conſolatione di tutti

fece vna belliſſima oratione funebre in lode di S. Nico

lò Giunſeparimente à Mirea Filippo Veſcouo di Feli
- - tOne ,ſ . . .
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tone,ouericeuuto dall'Arcidiacono, raccontando è vi

cenda i meriti del morto Arciueſcouo, aunisò Filippo,

all'Arcidiacono,come per reuelatione Celeſte, ſapea il

glorioſo traſito del beato Arciueſcouo Nicolò, che per

ciò era iui giunto miracoloſamente per eſſere il ſitoVe

ſcouato molte, e molte miglia, da Mireadiſtante per ri

uerire il ſacro Cadauere. Fecegli inſtanti preghiere ,

quindi, che lo conduceſſe invntratto,oue fortunatame

te il Santo Corpo ripoſaua, poi che intendea di perſona

ſollennizzare lepompe del funerale,che all'horaappun

to faceanſi; chegiunto gli fece Paolo compirl'eſſequie,

le quali erano, con numeroſi lumi per tutto il Tempio,

con odorati profumi, con canti ſpirituali, con Hinni, &

orarioni, e rendimenti di gratie alla Diuina Maeſtà, per

hauer premiate le gran virtù del ſuo Santo in Paradiſo.

Intanto non vi fù Perſona in Patara, che non ſi confe

riſſe diuotamentein Mirea, per eſſequiare riuerente il

ſacroDepoſito delſuo benemerito Cittadino Nicolò.

Depoſitato indi in accommodato Auello, de più fini, e

ſcelti marmi, quel ſacro Corpo, dai Monaci nella lor

Chieſa diSion per mani di FilippoVeſcouo, con altri

Veſcoui della Prouincia, con l'Arcidiacono Paolo, 8.

Archimandrita Macario,altri ſacerdoti, cominciò in

vn ſubitoad vſcire da quelle ſantiſſime Reliquie ſoauiſ

ſimo odoredel Cielo ; ſignificando ilmiogrand'Iddio

nella fragranza, la ſtimanon ordinaria,che lasùdi quel

lo facea, acciò anche quì in terra foſſe maggiormente,

honorato, e riuerito. Alcuni Chierici iui preſenti ſep

pellirono nella ſacraTomba di lui, vin pezzo di Ramo,

di quella Palma, che portò ſecoda Gieruſalemme, che

perciò numeroſi anni verdeggiante ſi conſeruò ſempre,

e produſſenoue Palme, perloſpatio di ſettecento anni

dalla ſua glorioſa morte, tempo che i Bareſi andorono

à Mirea, à prendere quel ſigraniº » perar"
- º 2, ari
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Barilor Patria, che ritrouorono detto ramoſcello ha

uer prodotto nuoue foglie, e nuouirami, con iſtupore,

de riguardanti, come ſi trattarà più à lungo, nella trasla

tione delle ſante Oſſa; Si legge nel Concilio Niceno ſe

condo alla quarta ſeſſione, che vna notte San Nicolò

i" in ſogno ad vn Diacono di Mirea,ordinado

gli, che recaſſe vn'imbaſciata da ſua parte all'Arciueſco

uo della Città ſenza ſcuoprirgli chiera, ne il ſuo nome,

ma ſolo ſe gli moſtròin quelmodo,che i Pittori lo pen

nelleggiano, di doue pigliò l'argomento quell'Arciue

ſcouo (vdita dal Diacono la relatione della perſonaco

parſagli, che queſti non era che S. Nicolò, per raſſomi

gliarſi in tutto all'Immagini di lui dipinte, con i cape

gli bianchi, e di vermiglio colore il viſo; le fattezze,

quindi di lui ſi poſſono comprendere, e perſuaderſi, da

quello, che narra Meſario Haiſterbacenſe, hauere egli

cogl'occhi propri viſto nel Monaſtero,Dorcetonoma

to,ad Aquiſgrano non lungi, dell'ordine Ciſtercienſe ,

vn'Immagine di S.Nicolò fatta netempi antichi da chi

l'hauea viſto ancor viuo, colla faccia lunghetta, e ſecca,

col capo caluo verſo la fronte,ebiâco, ſi nel reſto deca

pegli,come in tutta la barba. Davn quadro, cheſicòſer

uaua nella Catedrale del Santo in Mirea fatto ſubito,ſu

bitodoppomorte,conforme egli era in vita,ſene fecero

cauare molti Ritratti, molti Signori;vno de quali ſi con

ſerua ſin hoggi nella Baſilica di San Nicolò di Bari, da

cui ſi poſſono congetturare le reali ſomiglianze del mio

Santo,eſtratto,dall'accennato originale,etraſportato in

Bari da Vrſio Rè della Ruſſia, 8 Albania,perciò alla de

ſtra del Santo nel detto quadro, l'iſteſſo Règenufleſſo ſi

mira, S alla ſiniſtra Elena laReina moglie, 8 inalto alla

deſtra Chriſtoviſioſſerua, col libro degl'Euangeli, of

ferendolo al Santo, &al ſiniſtro lato la Vergine, moſtra

Signora Maria, che à quegli porge il Palio. Ne"e
i gli

N
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gli quindi ſpiegaua le ſue pompe la neue; mediocre ,

non che picciola ſtatura informaua, più allargoten

dente, che all'alto; Glocchi di viuacità rilucenti, mo

deſtia inſegnatuano; Breuetenea il Collo, 8. il veneran

do aſpetto riuerenza inducea, le Ciglia di peli alquanto

ripiene; Il naſo dalla parte di ſotto alquanto dilatato ,

manon diſdiceuolmente, le mani breui mirauanſi Ben

che di vermiglio colore il di lui viſo abbelliuaſi 3 nulla

dimeno nero ſi dipinſe,per quello patì nella perſecutio

ne dell'empio Licinio afflitto di continue percoſſe, e fe

rite ogni giorno crudelmente rinouate, per due anni

intieri, che imprigionato viſſe. º i

DaiVeſcoui della Liciafù ſubito ſeguita la di lui mor:

te,per Santo riconoſciuto, e riuerito, con gli oſſequià i

Santiconueneuoli; onde per tale dall'Vniuerſo publica

to,& oſſeruato; Nellalor Dioceſi poteano i Veſcouidi

chiarare per Santoqualunque doppo morte, che merita

mente per l'opere daSanto,nella di lui vita ammirataſi,

Auanti però i decreti, e Bolle di Aleſſandro, S Inno

centio Terzi,ſommi Pontefici, adherendoui del Roma

no Pontefice il voto, ſacro, che hoggi ſolo alla ſuprema

di lui Autorità il Canonizzare i Santi ſi riſerba. Accon

ſentirono i ſucceſſori di Silueſtro il Santo Pontefice, al

la dichiaratione de Veſcoui Liciani, fatta delmio mira

coloſo Santo Arciueſcouo Nicolò poſcia che in Roma,

gli conſacrornovn Tempio, che ſin hoggi,San Nicolò

in Carcere ſinoma, che pria ilTempio della Pietà chia

mauaſi; Coſi da Silueſtro Papa conſacrato àdinotione

qel Pio Coſtantino inRoma, ond'era prima il Carcere
Tulliano; affermalo Ottauio Panzirolane ſuoi Teſori

naſcoſti della Città di Roma. i – º

Ne funerali perciò del mioS.Nicolònon di eſſequie

ſi celebrò la Meſſa, ma di rendimento di gratie,e come

nelle feſtiuità deSãti ſi celebra, 8 il Veſcovo diei
- -. - - 3.
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da Città della Licia conſacrò vnTempio ſotto il titolo

diS.Nicolò,e vi poſe vna veſte di lui come Reliquia, &

ogn'anno con feſta nel giorno della ſua glorioſa morte,

operaua il mio benedetto Signore numeroſi miracoli.

Collocato il reuerito mio defonto San Nicolò nella

pretioſa Tomba marmorea,cominciò ſubito dai piedi,

e dalla ſacrata Teſtaà ſcaturire due indifficienti ruſcelli,

in guiſa di Oglio quello delCapo, ed in guiſa di acqua,

quello de piedi,accompagnati da ſoauiſſimo odore all'

humane infermità di giouaméto nobile;Quei piedi,che

mai tardi,ò pigri in ſouuenire altrui,ſi praticorono a be

neficio commune, ſtillarono ſacri, e copioſi ſudori ; di

ſuiſcerata pietà argomento euidente;º" Capo Diui

no, che ſempre intento alle ſante orationi impiegoffi

per le occorrenze degl'oppreſſi, volleanche Iddio,ben

che nell'Vrna depoſitato, che ſeguiſse l'efficace ſtile a

tutti gioueuole, col mirabilliquore.

I Perſonaggi,che autorizzano queſto miracolo,ſono

numeroſi,trà quali per ſodisfattione del Lettore nefrap

pongo qui alcuni, che più alla diſteſa ſi leggono nell'hi

ſtoria di S.Nicolò di Bari pſitualméte deſcritta dal R.P.

Antonio Beatillo,della Cópagnia diGiesù,Cittadino di

Barinellib.7.cap.2.da lui citati. Il Menologio de Greci

à ſei di DecembreS.Michele Archimandrita,SanVin

cenzo Ferrerio, L'Imperatore Emanuele, Vincezo Bel

uacenſe, Giouanni Arcidiacono di Bari, Dioniſio Car

tuſiano,Giouanni di Pineda,Giouanni Lanſpergio,Pie

tro di Natale Veſcouo Equilino, GiacomoVoragine

Veſcouo di Genoua,Claudio Rota,Gio:Filippo di Ber

gamo, Zaccharia Lippeloo, RobertoTitio Borgenſe,

Andrea Palladio, Leonardo Giuſtiniano, Pietro Riba

demera, Giouanni Raulino, Igisberto Monaco, Sant'

AntoninoArciueſcouo di Fiorenza, 8 altri.
La cagione, perche il gran miosignore con iall'

º 2
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Oſſa di S.Nicolò queſta ſingolariſſima gratia,di ſcaturi

reperennemete la Mána,è l'iſteſſa, che il medeſimoS.Ni

colò riuelò vngiorno alla Sãta Vedoua Brigida,negl'an

ni 136o, mentre alla Città di Bari, viſitaua il Corpo del

Santo,nella ſua Chieſa, innanzià quell'Altare, doue del

Io89 ſino algiorno presete giaceno le ſue Oſſa;quádo ſi

vidde cóparire il Sãto in habito Pötificale, e tutto ſtilla

te per ogni parte del Corpo, del ſacro liquore dellaMa

na. Conſolataſi non pocola ſanta Principeſſa di Neritia

di tal viſta,animataſi, arriſe al mioSátola cauſa, perche

il sómo Dio haueſſe al ſuo Corpo conceſſa gratia di ſca

turire di cotinuo ſi pretioſo liquore;riſpoſegli,benigna

méte Nicolò con dirgli;che di ciò era ſtata cauſa l'obe

dienza grande, che mentre ei viſſe,portò ſempre à tutti i

commandamenti di Dio, e che ſi come vna coſa vota,e

bagnatabene,è piegheuole,e trattabile,coforme ricerca

l'opera dell'Artefice, che lauora, coſianche il Signore,

per fare al mondo paleſe la facilità grade,con chehauea

egli ſottopoſto il ſuo Corpo all'oſſeruanza, di qualſiuo

glia precetto,l'hauea dopo morte conceſſo ſtar ſempre

bagnato,& vnto di quell'Olio miracoloſo. Con la qual

riſpoſta ſi come in queltempo ſodisfece à pieno il Santo

alla richieſta di Brigida; coſi anco ci dà hora occaſione

d'intéderevna di quelle cauſe,che moſſero laDiuinamé

tead illuſtrarlo con ſi ammirabil priuileggio, del quale

i Greci nel Menologio aſſegnanovn altra ragione, 8 è

ch'eſſendo coſtume nella Chieſa Chriſtiana di eſſere i

Santi riueriticò affetto particolare in quei luoghi, doue

ò Corpi, è le Reliquie loro ſi trouano; acciò pertutto il

Mondo con eſquiſita,eſpetial diuotione foſſe honorato

S.Nicolò, hà voluto il Signore, che dal ſuo morto Cor

poſtilli ſempre miracoloſamente il ſacro humore della

Mana, & invaſi deceti ſi ſparga, e difonda,in luogodel

le Reliquie, per molte,e quaſi che per tutte leProie
- - - - c
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del Mondo,con effetti coſi ammirabili,che in certi luo

ghi, hanno ſtimato San Nicolò quaſi pervero Dio. Al

tri Autori poi han voluto, che di tal gratie foſſero dota

te le Reliquie del mio glorioſo Santo, in ſegno della ,

perpetua virginità, ch'egli cuſtodi in vita, Beatillo nell'

Hiſtoria di San Nicolò di Barilibro 7.cap.2. &alla de

ſcrittionedelli miracoli della Manna piùà Baſſo mi ri

ſerbolo di più per narrare l'Eccellenze diqueſto ſacro

ſanto liquore.

Ceſsò di ſcaturire dalbenedetto Corpo di S. Nicolò

il ſanto liquore,ſinchenò fù ripoſto in ſedia,e ritornato

da donde era ſtato poſto l'Arciueſcouo immediate ſuo

ſucceſſore,che per moſtrarſi indiffeſſoimmitatore delle

veſtiggie del Santo Predeceſſore, alquanto ſeuero ſem

brauaalſuo Clero, che da motti Infernali ſpronato l'ac

cuſorono al Prefetto della Città cô falſificate calunnie,

ſinchedepoſto dallaCatedra Arciueſcouale,per ambir

nealcune di quelli, il luogo, invn'incommodo eſſilio ſù

l'innocente Prelato condannato,ſotto loScettro di Co

ſtanzo l'Eretico Ariano, è com'altri vogliano, di Giu

liano l'Apoſtata; ſconſolati i Mireſi, pervederſi priui di

vntalTeſoro, rimedio potentiſſimo alle loro infirmità

imaginädoſiciò prouenire in caſtigo dell'hauereiChie

rici fatto cacciare,Sceſſiliare l'Arciueſcouo,onde fecero

lunghe conteſe,con quelli,cò menacciarli ſe non procu

ratiano il ritorno del lor Paſtore;che in breue(conoſcé

do quei Chierici il loro errore, ſi adoperorono, che ri

patriaſſe l'innocente calunniato, che nel porre il piede

nella Città ricominciò di nuouo à ſcaturire il pregiatiſ

ſimo liquore, moſtrando il Santo il diſpiacere,che della

accuſa,e códana del ſuo ſucceſſore hauea hauutose della

conſolatione del ſuo ritorno . L'altra fà l'anno 1o86.

mentre eſſendo preſa tutta la Licia, colle Prouincie Li

caonica, e Piſidia, da Sarca , e BelfetCapitani"r-
CInC
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cheſchi ſi partirono i Mireſi dalla Città, ritirandoſi nelle

montagneper paura de Barbari; ApparueS.Nicolò, è i

ſuoi manſionarij, imponendoli, che con minaccie auui

ſaſſero,a ſuo nome à i ſuoi Mireſi, che ritornaſſero all'

abbandonata Città, 8 al culto, della ſua Chieſa, altri

mente egli ancora hauerebbe abbandonato eſi, e fatto

trasferire altroue il ſuo Corpo. Non badando i Mireſi

à i detti de Monaci, e loro apparitioni, non vollero più

tornare alla Città, onde della loro diſobedienza, in pe

na ceſsò di nuouo il miracoloſo humore, che per lo

ſpatio di ſettecento anni hauea ſempre ſtillato , della

primaaccennata cagionedel ſuo ſucceſſore Arciueſco

uo, non vſcì quindi più fuora del Tumolo la ſacra,

Manna, reſtando però pieno al di dentro, per ſegno del

miracolo ſin tanto, che gli autenturati Bareſi, traſpor

torno le ſacre Reliquie nella lor Città, che di nuouo

perennemente ſcaturirono i due riuoli dell'Olio, el Ac

qua. Beatillo Hiſtoria di San Nicolò di Bari libro 7.

Cap,3. - . . .

Il proliſſarmi in queſti fogli, nella deſcrittione delle

-

spregiatiſſime virtù,e doti,che abbellirano il mioglorio

º ſoSanto,e più toſto di Pulpito predicabil talento,che d'

hiſtoria profeſſione; mentre ſi sà chetutte le virtù, e più

pie, e Religioſe riluceno in vn gran ſeruo, &amico

gradito di Dio, Che è ſantificarlo l'inaltano,8 adimi

tarlo i fedeli perſuadono. Sono queſte, che lo rendo

no perfettionato, la Carità, 8 Amore verſo il ſommo

Creatore, come queſta ſecondo S. Paolo, ſia il vinco

lo,e legame della vera perfettione, e fà coſi ardente,

in queſta verſo il ſuo Signore, che mai l'offeſe in ſua

vita con peccato mortale; coſi afferma Gioi Arlot det

to il Diſcepolo ; Numquam Nicolaus peccauit mortaliter,

ſed ſemper vſque ad mortem Innocentiam ſuam ſerua

uit ; La carità verſo il Proſſimo fà nel mio Santo

K ſingo
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ſingolare, precetto comandato per bocca di Dio nell'

Euangelo,onde può dirſi di lui, quelle parole; Maiorem

hac dilectionem memohabet, vtanimamſuamponat quis pro

amicis ſuis. Eſſendo eſperimentato nel" lodeuole e

della ſua vita, è quanti pericoli percarità, 8 amoredel

proſſimo, in riguardo di Dio egli ſi poſe. Fù nobilita

to il ſeno delmio gran Nicolò dell'humiltà coſi all'Eter

noMotore cotanto gradita, onde ſi vidde per queſta,

maggiormente ingrandito ſecondo il detto del Euan

gelo; guiſe humiliat exaltabitur, percui diſſe San Gio

uanniCriſoſtomo nella ſua Liturgia , Pater Nicolae tie

adeptus es humilitate ſublimia, Come conoſceaſi vero

imitatore del mio Chriſto, ſeruendo più volte à menſa

per humiltà, i ſuoi Chierici. Fù illuſtrato della pietà,8&

integrità virginale, di tal modo, che compartendo que

ſta rara virtù ſin'anche a i Genitori nel naſcere, non

vollero più vſare illecito matrimonio, ſeruando pudi

camente il letto; dell'Integrità virginale del mioSan

to atteſta S.Michele Archimandrita, Virginitatis lau

de, omnibus cognoſcendum prebuit. Ne pure vn minimo

penſiero d'impurità, paſsò per la ſua mente, leuando

tutte quelle occaſioni, che à laſciuia immonda lo poteſ

ſero indurre, mai beuendovino priuandoſida ſe ſteſſo

di cibarſi carne, 8 altri cibi di ſoſtanza, che ſogliono

indurre ſimili occaſioni ; della di lui purità diſcorrerò

piùà baſſo, condue eſempi memorabili, al ſuo luo

gO -

La pouertà voluntaria, &amore, ch'egli portò a i

poueri fù mirabile, eſſendo ſtato ſempre dà chenac

que, finche morìvero ritratto della Pouertà elettaſi

coſida lui, per gradire al mio, e ſuo Dio; mà mentre,

diſſi pocodianzinon ſeguire la proliſſità nel diſcorrere

dell'eccellenti prerogatiue di San Nicolo, mi reſtringe

ronello di più della deſcrittione di quelle, inesio
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4.

f)

ſi

º

i

il diuoto Lettore, più diffuſamente alla lettura dell'

iſtoria dottamente deſcritta, e di molte eruditiºni

fecondamente copioſa, dal M.R P.Antonio Beatillo
- : Alib.6. º a - -

paſſando dunque à i gran miracoli operati da San

Nicolo dopo morte, in molte parti del mondo prima,

che nella Puglia, nella Città di Bari foſſero da iBareſi

traſportate l'oſſa di lui - Spiegaro quindi i grandiſſimi

pregi, delle ſue ammirande virtù, per le quali ſi
accenderanno i fedeli è magnificare labon

tà Diuina, che per interceſſione,

del mio Santo Protetttore

ne conceda , doppo

º morte l'Eterna

gloria - - , -

a a º
-

- Fine delPrimoLibro.
i
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Di Fabritio Veniero.
i - - - - - - - -- - - -

Libro Secondo.

Miracoli operati da S. Nicolò dopò morte. Riſuſcita alcuni

defonti. Soccorre ad un ſacerdote Monaco ſuo diuoto

ſuffogato, e morto nel bere di vantaggio, liberan

i dall'Inferno, Puniſce Iddio, collamor

te l'inganno d'an mercadante, fatto

ad vn Giudeo, a preci di cui

dal Santoriſuſcitato, colla

conuerſione dell'

Ebreo.

Cap. Primo.

Ng, T- Irabilis Deus in Sanctis ſuis Daniel Salm.67.

ºla. Si compiace la Maeſtà Diuina moſtrare la

Welf ſua Onnipotenza nell'opere de ſuoi ſerui,

- participando a quelli i Celeſti fauori, maio

qual pargoletto ambirei con picciol deſtra chiudere in

poca foſſa, la vaſtezza di quell'onde, delle gratie, e mi

racoli del mio glorioſo Arciueſcouo S. Nicolò, che alla

deſcrittione di tutti i paſſati, e correnti perennemente,

fora di meſtiere, con penna indifeſa caratterizzare più,

e più volumi, alla ſcielta quindi de più notabili l'impie

go,ma con ordinario ſtile per euitare maggiormente,

la diuotione del lettore, alSanto, e moſtrare almoio
l
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il mio oſſequioſo talento a quegli, come mio particola

re Auocato, fautore, e Protettore. -

; Fù dunquevn certo Religioſo riguardeuolmente eſ

ſemplare,onde allo ſpeſſo mortificaua, la ſua carne, nel

bere però prendea iſtraordinario guſto, ſi era affacen

dato non poco nella ſettimana ſanta per le confeſſioni

nelle quali ſogliono i ſacerdoti, più del ſolito impiegarſi

faticoſamente per i fedeli. Era molto diuoto del Santo,

in riguardo di cui facea ogni giorno qualch'atto di pe.

nitenza à cui punto ingrato ſe gli reſe S. Nicolò poiche

nel Venerdì ſanto ſtimolato il Monaco da gran ſete,

cauſatagli dai lunghi digiuni,8 eſſerciti ſpirituali ſi po

ſe con guſto ſouerchio àbere, enel berefùper Diuina,

permiſſione, dal nemico Infernale repentinamente ſuf.

fogato, e morto . Conducea il Demonio l'Anima di

queſto, auanti il Tribunale del Giudice ſupremo, acciò

l'haueſſe ſententiato alle pene eterne, per quel poco d'-

singordia, hauendo per quella commeſſo peccatomor

tale, ſeglifè incontro inquelmentre S. Nicolò, e pren

dendola protettione di quell'Anima appreſſo la Diuina

Maeſtà,rappreſentandogli la leggerezza della colpa, fù

di lui compiacenza liberato dall'Inferno, con ſentenza

diffinitiua, ma molto tempo condannato nel Purgato

rio; E queſto auuiene autorizzato da degni Autori, co

meSan Pietro Cluniacenſe, Giouanni Raulino, 8 altri,

che nell'iſteſſoVenerdìSanto in eſtaſi rapito vn ſanto

huomo ſino al giorno di Paſqua di Reſurrettione rac

contando coſe merauiglioſe, queſto narrò perappun

to ; Narra Dioniſio Cartuſiano, hauer letto in mol

te relationi vere ed'autentiche comeSan Nicolò è ſta

to viſto più volte da perſone diuoteandare ſino al Pur

gatorio à liberare l'Anime de ſuoi deuoti da quelle,

pene , e condurle in Paradiſo. L'iſteſſo Cartuſiano

nelTerzo ſermone , ch'egli fà della feſta del San

tO ,
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to;Beatil.lib.7.cap.5. Si argomenta quindi, diquanto ef,

ficacia ſia la protettione del mio glorioſo Santo verſo

deſuoi deuoti, liberandoli anche dalle peneatrociſſime

dell'Inferno, talvolta, non chedel Purgatorio.

Non molto dopò il felice paſſaggio del mio Santo

mirabile al Cielo, hauea fortuna voltato le ſpalle ad vn

mercadante,onde dalle ricchezze decaduto, miſeramé

te viueua,domandò queſti advn Giudeo impreſto alcu

na ſomma di denari, per riparare adalcune ſueneceſsi

tà.Si moſtrò pronto il Giudeoaccomodarlodella quan

tità domandatagli, purcheòſicurtà, è pegno glidaſſe.

Non hò coſa alcuna, gli riſpoſe il mercante; ma ti darò

per ſicurtà San Nicolò, di cui hauendo il Giudeo vdito

merauiglietante, ſi contentò, onde andatiambedue in

vn'Oratorio, in cui ſtauavn quadro di S. Nicolò auuici

natoſi il mercante all'Altare,coſi diſſe al Giudeo:In pre

“ſenza di S.Nicolò,quale ti dò per tua ſicurtà, ti promet

“to, che il tal giorno ti reſtituirò il denaro, che horami

preſti: Isborsò il Giudeo contento la moneta, egiun

sgendo il prefiſſo termine del pagamento, gli fùpiù vol

ite domandato dall'Ebreo, ma con ſcuſe il Mercante, di

non potere (eſſendo per quel denaro riuenuto già com

modo)ricordauagli la debita reſtitutione; vna volta in

fine faſtidito, gli diſſehauerlo pagato,ributtandolo, con

diſpiacere,e maniere ingrate,fecelo chiamare al Giudi

ce da cuifù condannato al pagamento, e che giuraſſe al

coſpetto di S. Nicolò di hauerlo ſodisfatto, che riſoluto

il Mercadante ingannare col Giudeo il Giudice, tenea

il giuramento è nulla, ſmedollato, 8 incauato intanto

vn baſtone, lo riempì di tant'Oro, quantoera la ſomma

preſtatagli,perſuadendoſiogn'vno,che foſſebaſtone orº

dinario di appoggio. Giunto all'Oratorio,accoſtatoſi

all'Altare, a viſta di moltagente, conſegnò il baſtone

nelle mani del Giudeo, per renderſi più sbrigato al giu
T2TC »
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rare. Giurò publicamente di hauere reſtituito tutto il

denaro preſtatogli dal Giudeo, nelle di lui proprie ma

ni, ſtandoui anche preſente il Giudice. Ciò ſentendo

l'Ebreo gli riconſegnò il baſtone, e coſi gli fauellò. Se

queſto S.Nicolò,ò cui di reſtituirmi il denaropromette

ſti,edihauermelo dato giuraſti,è fedele, come voi Chri

ſtiani lo celebrate, non tarderà, di cotanta ingiuſtitia,

moſtrarne gli effetti, e vendicarſene,e partiſſitutto con

fuſo, e mortificato il pouero Giudeo; mà prima, che il

Mercante alla Caſa perueniſſe oppreſſo da ſonnogra

ue, fù neceſſitato sù la publica ſtrada adormentarſi, col

ſuo dorato baſtone a lato; Davn Carro intanto, che

ſenza regola guidato,e di Buoi sfrenati,ſi frettoloſo cor

rea, non potendo il Carrettiere trattenerlo, nele grida

potendo, delle genti riſuegliare l'addormentato; fùtut

to dalle ruote rotto, e fracaſſato in più pezzi,col ſuo ba

ſtone, ripieno d'Oro, all'apparire di cui ſiauuidero le

genti dell'inganno al Giudeo fatto, che all'auuiſo ſopra

giungendocol Giudice, con ordine ſuo il denaro ſi pre

ſe, ritrouandolo perappunto della ſomma preſtatagli, e

ringratiando paleſementeS. Nicolò, ſi conferì al di lui

Oratorio; auanti di cui genufleſſo, dichiarandolo per

vero diffenſore degll'oppreſſi, lo confeſsò ſommo ama

tore della giuſtitia, per la gratia fattali; gli promiſſe di

più di abbracciare la fede di Chriſto, con tutti di ſua,

Caſa ſe dalla morte riuocaſſe alla vita,il già defonto, e

diſmembrato; ohgran ſtuporea pena ciò detto in vn

tratto ſi alzò da terra viuo,eſano il miſero ingannatore

ingannato,che inginocchiato confeſsò publicamente la

frode per cui Sua Diuina Maeſtà ; per honore del ſuo

ſeruoS.Nicolòburlato, tolto degnamente gli haueua la

vita ricuperata ad incerceſſione di S.Nicolò; A viſta di

vntanto Miracolo, con quel Giudeo, molti altri con

uertendoſi alla noſtra ſanta fede, ſi raſſegnornorie
[Ill
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ſimi Chriſtiani. Vincenzo Beluacenſe Hiſt. libro 13.

cap.8. Sant'Antonio parte2 Hiſttit.9.cap.3. Beatillo.

Hiſt. di San Nicolò lib.7.cap.5.

RendeSan Nicolò viuo à i Genitori il figliolino affogato, da

vn Gatto. Ritorna in vita vngiouane affogato in vn

lago. Riſuſcita vnfanciullonato morto, per i pec

cati de Parenti, ripentiti; Riſuſcita vna

trofanciullo, con più, e più figliuoli, e

Giouanetti à ſimilitudine dei

riſuſcitati, mentre vi

f40ttº,

Cap. I I. -

NFrancia nella Dioceſi diMetsauenneadvnhuomo

di Romè, che eſſendo andato colla famiglia fuora di

Caſa,laſciò vn ſuo Puttino ſolo in letto dormendo, di

età di ſei ſettimane, e ſaltando vin gran Gatto ſul viſo

di quello,col" grauoſo lo ſuffogò; ritornando i Pa

renti, correndo alletto ſcacciandone il Gatto, trouo

rono ilbambino già morto, eſuffogato i furono grande

le grida, 8 inuocatodal Padrel'aiuto di San Nicolò,

con voto, ſerauuiuaua il figliuolino di viſitare in Lore

na la terza volta la ſuaChieſa, (San Nicolò del Porto

intitolata) eſſendouiſtato due altre volte prima. Oh

poſſenteinuocatione il voto è pena compito riſuſcitò il

Putto gl'anni 1595. nel meſe di Decembre. Beatillo

Hiſt.lib.7.cap.7.pag.3o9.

Afferma Gio:Arlot, il Diſcepolo detto, hauer viſto

invna Chieſa di S. Nicolò vna gran ſtatua di Cera, 8 ,

hauendo chieſto ai Mireſidi quella, di che ellai" gli

UI TI
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fù riſpoſto eſſer d'Vn Giouenetto, che caduto in vn lago

detto del Sale, vi ſi affogò:ciò viſto dolente il Padre fevo

to a San Nicolò, di portare alla ſua Chieſa vina ſtatua -

di Cera, della grandezza del figliuolo, degnandoſi in

tercedergli dall'immenſo Signore la vita di quello come

4 pena finito il voto hebbe dal mio pietoſo Santo, mira

coloſamente la gratia.

Autorizza il P.Beatillo nell'Hiſtoria del Santo, per le

lettere Annuali, della Compagnia di Giesſi, che l'Anno

1599. il P. Guglielmo Leutſchio dell'iſteſſa Compagnia,

dal Colleggio di Ponte Muſſon in Lorena, andato in vn.

Caſtello non lontano da quella, per fare i confueti eſſerci

ti ſpirituali,per ſalute de fedeli nelle feſte di Natale con .

ſermoni,e confeſſioni, vi fu vntale, che hauea la moglie

grauida di maturo parto; non ſolo queſto ſi confeſſò co

megl'altri, ma neanche volle che la moglie ſi confeſſaſſe,

che la terzza feſta partorico ecceſſiue doglie vna fanciul

la morta. Atterrito a tal viſta il Padre in vin ſubito andò

al P.Guglielmo in vn'altro luogo lui vicino, e dolente

mente narrandogli il caſo,lo pregò,che gli daſſe qualche

aiuto, acciò a nuoua vita la fancciullina ritornaſſe, ſin tan

to almeno ſi batezzaſſe, hauendo eſtremo dolore, che

doueſſe per ſempre ſtare ſenza l'oggetto Diuino. Inſpi

rato forſe il buon Religioſo daDio,domandò a quegli,ſe

ſi era confeſſato,e communicato in quella Communione

generale,de ſuoi Cittadini, a cui riſpoſe di nò, per hauerſi

fatto incantare entrambi, con ſuperſtitioni da vna mali

arda poco innanzi. Il Padre affirmogli eſſergli ciò auue

nuto per il peccato;l'induſle à penitenza, con perſuader

gli, che vnito con la moglie ſi confeſsaſse, e communicaſ

ſe facendo celebrare tre meſſe a gloria della Santiſſima .

Trinità,8 honore di San Nicolò, con portare alla di lui

Chieſa vna ſtatua di cera, della ſigliuola, con hauerſi à

confeſsare quattro volte colla moglie l'anno. Gliis
3 IlClC
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anche il Padre vna Corona di Pater noſtri per parte ſul ca

po della defonta, aſſicuradogli,che il Signore ad interceſ

ſione di San Nicolò, l'haurebbe fatto la gratia, lieto il

buon huomo confidato in quello gli hauea detto il Pa,

dre,ritornato a caſa e prontamente proſeguito il voto,co

la corona, che in Roma toccata hauea molte reliquie,

compita l'oratione à San Nicolò alla preſenza di venti

perſone, riuenne in vita l'incadauerita, che battezzata ſo

prauiſſe vn quarto d'hora, per atteſtatione del miracolo

da San Nicolò operato, indi paſſoſene di nuouo in Cie

lo.Riferi l'accennato Padre Guglielmo,ch'eſſendo l'anno

1581. mentre nouitio peregrinaua in Lorena al mentio

nato Tempio di S.Nicolò del Porto entrando in quello

vidde, & vdì di gente vn gran bisbiglio, e ſpinto dalla ,

curioſità ſi accoſtò & inteſe,che all'hora, all'hora apun

to, che ſubito fa battezzato, 8 egli medemo lo vidde, e

coi ſuoi compagni, che con molta gente reſero gratie,

al Santo Titolare di quel luogo.

San Vincenzo Ferrerio nel ſermone, della feſta di San

Nicolò afferma, che riſuſcitò tre Peregrini . Il Dottor

Giouanni Molano nel 4. libro della ſua hiſtoria, delle fa

cre Immagini atteſta narrarſi communemente da ogn'

vno,che vma donna veciſe di ſera tré bambini, ſalando

le lor carni in vn gran vaſe d'altre carni d'animali, e queſti

poſcia furono riſuſcitati da San Nicolò; a guiſa di quelli,

quando era viuo. Scriue Natal Borriſchiauon, che tre al

tri ſcolari parimente vcciſi, & a guiſa di peſci conditi di

ſale, e conſeruati in barili, e che a preghiere dei Genitori

li riſuſcitò il mio gran Santo,

Aſſeriſce il P. Antonio Beatillo è relatione datagli i

bocca da Padri della Compagnia di Giesſi, di natione,

Franceſe nell'hiſt. di San Nicolò lib.7.cap.7. pag. 5 o8. co

me nel Regno di Francia, nella Prouincia, che Bertagna
- m10Ore
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minore ſi noma, i macellari di quella, per antichiſſima -

legge d'un Rè, pagano ogn'annovn tributo infallibilms

te alla Chieſa di S.Nicolò nel giorno della ſua feſta in pe:

na, per quanto cola generalmente narra di hauere vcciſi

tre fanciulli,che poi furono dal Santo riſuſcitati.ll

e Libera San Nicolò dalla morte vno già affogato.
i Libera pn'infelice, dalla morte. Libera da

- morte vn Sacerd te ſuo duoto, pre:

paratagli da corſari Libera

mi parimente vn Siciliano

: -
da morte».

il

" Cap. III.

f:

" 'Anno 159e; aſſeriſce Ceſario Haiſterbacenſe dell'

º Ordine di Ciſtertio,Autore di quei tempi lib.8.cap.

2, 73. in vn villaggio non lungi la Citta di Colonia fù im

prigionato invece d'un ladro, vno infelice, ma innocen

te, che condannato da Giudici a morte fù in vn tratto im

a picatº mºnte miſeramente pendea dall'infauſto legno,

gl'era dal Boia, con frequenti forze, e ſudori conculcato

il capo il collo, e le ſpalle,ſenza ſentirne il patiente alcune

dolore e credendolo gli aſtanti già morto alle tante fati:

che del manigoldo,egli ad alta,e chiara voce diſſe. Voi

penſate danneggiarmi ma in vano, poiche S. Nicoló mio

, Auocato particolare,è qui meco,e mi aiuta,e mi ſolleua-,

" e da queſto indegno laccio mi ſoſtentane permette,ch'io

i mora Aſi inodito ſpettacolo a fi innopinato oggetto per

gº ſuadendoſi l'innocenza di lui, con eſatta diligenza lo
ſi º a A 2 ſciol

-
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ſciolſero dandogli la ſoſpirata, e meritata libertà, ad ho

nore del mio Protettore San Nicolò,ond'egli ſubito ſe ne

andò Bruuilre in cui haucaſi celebratiſſimo Tempio del

Santo,e Monaſtero di lui,8 iui rendendo le gratie douute

iſcuopriſſe al popolo il ſegnalato miracolo.

Guerreggiando i Moſcouiti,co i Tartari incótroſſ à ca

ſovn giorno vn certo Signor Michele Kijſalecalei Moſco

uita,in vn Tartaro di gran nome,che per la Campagna ſe

ne giua à piedi fuggèdo,ſpronato Michele dal deſio di vc

ciderlo,come nemico, per giungerlo a più potere ſpronan

do affrettaua il Cauallo, quegli per isfuggire la vicina

morte ſébraua hauere l'alia i piedi, conoſcedo il Caualie.

re,la velocità del Tartaro, 8 in vano dei Canallo la car.

riera ſciolta,e ſollicitudine prouocat2; Imuocando a data

voce S.Nicolò coſi diſſe.Oh S. Nicolò mioAuocato fammi

giungere queſto Cane. Il Tartaro ciò viendo(benche di

fede cötrario) voltato anche gli parimente in ſi gran peri

colo a S.Nicolò affettuoſamente diſſe : Che beneficio ha

uerai, 6 S.Nicolò, ſe queſto mi vecide è il miracolo ſarà ſe

mi liberi dalle mani di lui, quitunque dalla fe Chriſtiana

inimco ſia;ſi arreſtò, ció detto s'immobili, ſi eſtaticò ilCa

uallo,innobediente rendédofi allo ſperone,le grida le mi.

naccie,la forza né furono valeuoli a far ſi che pure vn paſ.

ſo moueſse;Onde l'auuenturatoTartaro hebbe tépo di ſci

pare.ln riconoſciméto di tanto fauore métre viſſe inuiaua

ogn'anno ad vna Chieſa del Santo vicina a quel luogo in

dono, come all'accennato Michele alcuni vaſi di miele,

con alcune veſti di pretioſe pelli. Si atteſta da Sigiſmon

do Libero,ne Comentari delle coſe di Moſcouia,Beatil

lo lib.7.cap.8.pag.5 16. -

Vn diuoto ſacerdote di S. Nicolò nell'iſola dell'Arci

pelago,in vn luogo detto Lubba, ſoleua ogn'anno andare

in Mirea nella feſtiuita del santo, per riuerirlo, recandone

al ritorno vn'Ampolletta della Manna di lui. Fſ daº
I a O1
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ne

li

rabi Corſari con quanti sù quel ſuenturato vaſtello a Mi

rea fatto ſchiauo,& in Candia condotto. Tre ſcielte fc

cero quei barbari dei ſchiaui per vederli, altri per ritener

ſi ai propri i ſeruiti), e per dare altri meno vtili alle trior

te. Tra queſt'vltima ſchiera eraui per ſua mala ſciagura,

il Sacerdote,che nel manifeſto pericolo d'affetto non or

dinario, di non ordianria tenerezza ſpinto,ſi raccomandò

à S. Nicolò,mentre ecco da vn lato i manigoldo col fer

ro hormai il colpo declinaua cadente ſul Capo, del Sa

cerdote, dall'altra vin'imagine del Santo, che coi cenni di

non temere l'incoraggiaua;per ciò in vano tentaua il bo:

ia ferirlo, che ció viſto da quell'empio fù rimprouerato di

mago quell'innocente, e che per queſto ad vcciderlo i 6

valea ia di lui forza: a cui riſpoſe,che S.Nicolò ſuo protet

tore,hauea in tanta neceſſita inuocato, e che in lui ſolo

confidaui, & che iui preſente trouauaſi per liberarlo. Ri

cordeuole il Carnefice dei potenti miracoli altre volte

dei Santo, replicò al Prete, che lui non ſolo, ma quanti

iui erano non vedeano alcuno, e che perciò glie lo mo

ſttaſſe. Più lieto il ſacerdote, immobiliti gl'occhi ciel Gya

dro (ou'il Santo apparue) fiſſamente tenea; ond'ammi:

rati di ciò, e timidi in vno i Corſari, al Prete, cogl altri

delia di lui ſchiera, condannati alla morte,donando la vi

ta rigodettero la cotanto bramata libertà, in riguardo ſo

la mente di San Nicolò; Beatill.meli Hiſt di S. Nicolò di

Bari lib.7.cap.8. - -

Pendea l'anno 159o. Quando Vincenzo Fattore Sici

liano, per alcune diſauenture fà neceſſitato , per isfuggi

re delle maggiori, abbandonar la Patria, e per più ſicuro

ſcampo girſene in Spagna; ſoprauen negli nel viaggio

nuoue diſgratie aſsai pericoloſe di vicina morte ( da gli

Autori non menzionate) implorò ia i graui biſogni l'aiu

to Diuino di S.Nicolò ſuo Auocato,che pietoſo ſubito in

tal guiſa lo ſoccorſe, ſoprapreſo dai ſonno l'afflitto Vin

C . . . )
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cenzo gli comparue San Nicoló, e li toccò colla mano la

guancia deſtra, come ſe accarezzarlo intendeſſe, con atto

di confidente beneuolenza rifuegliato dal ſonno tutto al

legro, per Rauer viſto in quello il Santo inuocato, e da

quegli amoroſamente colla mano feſteggiate, e conſola

to; fu indicibile il di lui giubilo ; tanto per ritrouarſi da ſi

imminente pericolo libero in tutto rendendo ſenza nume

ro le gratie al miracoloſo Santo; ſeguitò felicemente i ſen

tieri di ſpagna,oue giunto in Valenza,ammogliatoſi, con

vna donna, Orſola nomata;ſi votò con eſſa a San Nicolò,

fe dal lor matrimonio concede agli vn figlio maſchio,che

in di lui honore Nicolò nomar lo voleano; Partorì a ſuo

tempo Orſola vn figliuolo, e volendoli imporre di Nico

lò il nome, non ſi sa com'altrimente lo chiamorono; mi

tù (come piamente ſi perſuade) inſpiratione Diuina, che

hauea eletto il ſecondo genito, per vn'inſigne ſanità col

nome di Nicolò come ſegui;poſcia che nato alli 29.di Lu

glio feſta di San Pietro l'anno 1522. lo battezzorono, co

i nomi di Pietro Nicolò; ſollennizzauano i parenti ogn'

anno la feſtiuitá di S. Nicolò a 6.di Decembre con predi

ca,e meda ſolenne,cibando dodici poueri laici, 8 vn Chie

rico parimente pouero, e lauandoli i piedi li licentiaua-,

con due Reali di ſpagna per ciaſcuno. Fú queſto Pietro

Nicoló huomo d'illuſtre ſantita, al preſepte tra Beati, nu

merato, per i quai meriti la Diuina Maeſtà opera nume

rofi miracoli, 8 è dell'ordine di San Franceſco della Re

golare Oſſeruanza. P.Chriſtofaro Meneo, nella Vita del

Beato Pietro Nicoló Fattore, ſpagnolo dell'Oſleruanza -

di S.Franceſco, cap. 1, dal cui miracolo ſi vede come San ,

i" sà fare i Santi, per gratia ſingolare da Dio conceſ

agli e - -

Libe
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Libera S. TNicolò vna Fantiulla dall'incendio d yn ful

mine,mex a morta Libera in ſuo diaoto da gran peº

ricolo di morte in mare. E inutato S. Nicolò da

Ataria v è liberare on Abbate Ingleſe,e ma

rinari dal naufraggio. Inſegno di non hauer

ben côpito il voto vno, è S. Nicolò gli tor

glie il figlio col naufraggio. Rauſto

il Padre, e ricompito il voto, gli

tende miracoloſamente il

Santo, viuo il figlio.

Cap. IV.

Irca l'Anno : 3oo. in Sicilia nella Città di Calata:

gironevna fanciulla di ſei anni per nome Lucia, i

cui Genitori erano diuotiſſimi di S. Nicolò : andata va

giorno queſta al ſuo Podere in villa, ſalita per raccogliere

alcuni frutti si vin'Albero, ecco in vn ſubito cangiarſi di

ſereno, in nubiloſo il tempo,cò lampi tuoni horribiliſi

mi, onde piangea di pauura Lucia; Cadè in queſto men

tre sù l'Albero vn fulmine, ou'ella ſtaua, che ſpiantatolo

in mezzo alle fiamme in terra abbruggiaua, & ella miſe

ramente nell'incendio, quaſi ſpirante Cadauero ardea,

quando in tito biſogno fuora la traſſe venerando vn vec

chio,e ſina alla caſa la conduſſe; ella curioſa d'intédere d'

vn tā o benefattore il nome,gli dimandó inſtantemete chi

foſſe;Nicolò diſſe egli io ſono,da tuoi Parenti riuerito, e

celebrato tito,come miei particolari diuoti,che in riguar

do dell'honore,che mi fanno;ad aiutarti ſon qui venuto,

e ſparue ciò detto ; Paleſato Lucia per apunto il miraco.

- lo a
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lo à tutti, accrebbe maggior diuotione al mio Santo, 8 el

la ſino all'ultimo di ſua vita viſse ſotto la prottetione di S.

Nicolò, per mezzo di cui ſi auuanzò tanto nello ſpirito,

che adeſso in Salerno Città in cui giace il ſuo miracoloſo

Corpo,e riuerita, con licenza della S. Madre Chieſa Apo

ſtolica,come Beata, e celebrandoſi ogn'Anno ſolenne fe

ſta;fiorendo di molti miracoli;Vita della Beata Lucia Sa

lernitana.Beatill.hiſt.di di S.Nicoló lib.7.cap. I 1.

Douendo vn gentilhuomo di Coſtantinopoli viag

giare lontano dalla Patria,come diuotiſſimo di S. Nicolò

auanti partire entrò prima nella di lui Chieſa a raccom

mandarſegli humilméte indi ſpiegate le vele è i venti, per

breue hore moſtrandoſegli fauoreuoli,poiche côtrari, ſpi

rando;mentre alle grida de marinari, che affaccendati,hor

qua,horlà le vele maneggiauano; ſueglioſſi dal ſonno il

gentil'huomo,che dolcemente dormiua,che volendo mu

tarſi da vm luogo all'altro (come in ſimili occoréze ſi vſa)

fú dalla rabbie de venti precipitato in mare,onde ſcherzo

dell'honde miſeramente compaſſionauaſi. In ſieuidente

necceſſità più volte, chiamando con affetto di cuore San ,

Nicolò in ſuo aiuto, a pena ciò detto, ſi ritrouò in vn trat

to nella ſala del ſuo palazzo,mentre anche tuttauia ul ſoc

corſo del Santo imploraua; Alle voci del padrone cor

ſero le genti di caſa, che iuitutto bagnato trouandolo, ſi

marauigliorono;D'vn tanto miracolo a pieno accertatoſi

il gentil'huomo narrandolo ſtupefatto a tutti; reſe affet

tuoſe le gratie al Gran Signore, che di San Nicolò ad in

terceſſione dal pericolo liberato l'hauea. Beatill. cap. 12,

lib.7.

L'Anno 17o. per inueftigare Guglielmo Rè d'Inghil

terra gli andamenti de Dacij, de quali hauea preſentito,

che preparauano l'Armi contra la di lui Corona, inuiò

Elpino Abbate Ingleſe in Dacia. Eſeguito il Real com

mandamento ritornando a quegli, per riferire il tutto,
l

l

f

|

ſe gli
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ſe gli appreſentò fieriſſima boraſca, e ſi orribile, he dipe

rati tutti i marinari,all'anima ſola attendeano;lnuocando

quindi lagrimoſi l'infiabilmiſericordia della mia gran Si

gnora ſempre Vergine Maria, che benignamente inteſs,

le humiliate, 8 affettuoſe preghiere in ſigran neceſſità di

quelli afflitti ſi chiamò tantoſto Nicolò, e gl'impoſe, che

giſſe à ſoccorerli, 8 ecco nel piú furore della boraſca, vi

dero quei ſupplicanti caminare per l'onde, come ſe per

terra caminaſſe,vn'huomo di venerando aſpetto,con veſti

Pontificie, che auuicinatoſi al vaſſello,dimãdó all'Abba

te, ſe da quel pericolo coi compagni iſcampar volea;A

punto queſto con tutto il cuore vniti (riſpoſegli l'Abba

te) la Beatiſſima Vergine, ſupplicato habbiamo. Da lei

appunto (ſoggiunſe il Santo Veſcouo) ſono a te inuiato

à dirti,da ſua parte, che ſe obedirai a miei detti,ſarai ſubito

ſaluo,e libero coi compagni. Promeſſegli l'Abbate d'eſ

ſeguire prontamente, quanto gli verebbe accennato da

lui, à nome della Puriſſima Vergine, Prometti dunque, ri

pigliò San Nicolo,è Dio, 8 a me di celebrare ogn'anno,

& adoperarti parimente quato potrai, che da altri ſia ſol

lennemente celebrato il giorno dell'Immaculata Cócet

tione della noſtra Signora Maria, e ſarai ſaluo. E chi ſei

tù,gli ridiſſe l'Abbate, acciò conoſca ſe ſia Diabolica illu

ſione, è beata viſione, 8 in che giorno,e modo ſi deuece

lebrare queſta nuoua feſtiuità. Io ſono Nicoló Veſcouo

di Mirea, paleſogli il Santo,e la feſta ſi ha da ſollennizza

re l'ottauo giorno di Decembre coll'officio,che vſa dire,

la Chieſa nel giorno della Natiuità della Madre di Dio,

col mutare però il nome di Natiuità,in Concettione, ció

detto ſparue tantoſto il mio Santo, ceſſando miracoloſa

mente la tempeſta.

Giunto Elpino felicemente in Inghilterra, oſſeruò ſol

lennemente l'impoſtogli da San Nicolò in honor di Ma

ria Concetta, Gio: Vorag. 6.dec.Pietro Natale lib.8.cap.

- - M 42 Beat.
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42.Beat. lib.7.cap.11.Di qui ſi hà, che per cenni del grid

Addio della ſua Puriſſima Madre Maria, San Nicolò inſti

tuì prima al mondo la feſtiuita ſolenne della Santiſſima

Concettione; acciò da fedeli tutti ſia ſempre, non che -

ogn'anno,celebrata.

Vn'huomo di ricchezze abbondati, ma ſenza figli,

di che paeſe né lo pògono gli Autori, fece queſto voto al

mio miracoloſo San Nicolò,che ſe dall'immenſo Signore

impetrauaglivn figlio, in riconoſcimento volea conquel

lo,e con vn vaſe d'Oro conferirſi a Mirea alla ſua ammi.

rabiliſſima Tomba a riuerirlo. Eſlaudito dal Santo,e na

toglivn bambino a ſuo tempo, dalla moglie, fece in vn

tratto fare vin vaſe d'Oro,ma fatto, ſembradogli,oltremo.

do vago,e bello, è i propri ſeruiti deſtinollo,facendone ,

fare vn'altro conſimile, e per adempimento del voto col

figlio, per traggittarſià Mirea imbarcoſſi. Volendo il fi

gliuolo, per obedire al Padre,davn gran vaſe d'acqua.

cmpire il ſuo d'oro (che i nome di San Nicolò hauea fit

to fare) per bere, cadè inauuedutamente, col vafe nelle

mani,nel mare. Rammaricauaſi lagrimoſo il Padre, impu

tando ciò alla poca oſſeruáza al Santo preſtata,nell'adº

pimento del voto; Giunto in Mirea sù l'Altare di lui,co

pioſo di lagrime poſe humilmente il ſecondo vaſe d'oro

rimaſtogli; di che come ſe è bello ſtudio foſſe fatto preci

pitó à terra, che ſubito ripigliato da quello,al caduto luo

go ripoſe di nuouo;& anche la terza volta ció replicando

ricadè à terra. Dagli aſtanti inſtantemente chieſto, e ri

chieſto, che vaſe foſſe quello; egli piangente narrogli per

spunto il ſucceſſo, e prima del voto al Santo, mentre do

glioſo il tutto eſponea il Padre,comparue al lato dell'Al

fare il naufragato figlio ſano, col vaſe d'oro nelle mani;

affirmando, cheSan Nicolò dall'onde liberato l'hauea-;

Che iſcuoprendo a tutti il miracolo ſi grande del Santo, e

la ſanta indignatione, cauſatagli dal non hauerco" of.

CI
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fertogli il primo vaſe fatto fare a ſuo nome, pervoto,

reſero tutti le douute gratie al Santo, e facendogli dono

de i due vaſi, lieto col figlio ſe ne tornò alla Patria.

Gio. Vorag. 6. Dec. Hinno nella feſta di San Nicolò nei

Breuiario della Chieſa di San Nicolò di Bari, Bcatillo.

lib.7.cap. 1 1 -

E liberato dall'affogarſi vn diuoto di S. Nicolo, chepor

taua ſopra la di lui Imagine. Libera vn Monaco con

alcuni marinari da Corſari, e da boraſca di mare.

Liberano S. Marco, S. giorgio, e S. Nicolò la

Città di Venetia,davna fieriſſima tempeſta,

moſſa dai Demoni per danneggiare la

Città. Libera San Nicolò vn'altro

ſuo diuoto, naufragato in

vnfiume».

Cap. V.

-

N diuoto di S.Nicoló,che Giouanni chiamauaſi, fa ,

di cui Imagine, per ſua particolar diuotione, dipinta

in vn picciol quadretto,ſeco ſempre portaua;mentre naui

gaua per il mare lonio, riſorſe ſi fiera boraſca,che in tutto

rotto,e fracaſſato il vaſſello,nulla più ſi attendea, che den

tro l'onde ſommergerſi tutti, mentre anche il furore dell'

acque aſſorbire dimoſtraua il battello in cui ricotueratis'

erano gli afflitti marinari, per traſportarſi in terra, non ba

dando ad altro hormai, che al morire. Giouanni ſolo

coll'Imagine in mano ſperando nell'aiuto di S.Nicolò, al

meglio,che potea inuocaua, & ecco in habito ſacerdota

M 2 le gli
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legli, apparue colla Pianeta coprendolo a ſuo bell'agio

fuora dell'onde libero,e ſano lo traſſe.Beatillo vt ſup.

Spiegando ai venti le vele dalle ſponde di Birbach vn

vaſſello, carico di vino, per l'Iſola di Zelanda,ſopra di cui

nauigaua Gualterio Monaco,la notte trà la vigilia, e feſta

di San Nicolò;mentre ergendoſi procelloſi venti la ruina

del Nauiglio,e delle perſone dimoſtrauano;anzi da furori

impetuoſi,riuerſciato da vn lato, immobile,e pieno d'ac

qua rimaſe ; Auuedutoſene intanto alcuni Corſari, ad

inueſtirlo tantoſto volenteroſi ſi accinſero, acoſtandoſi

audacemente intenti alla preda,caderono per voler Diui

no dal riuerſciato vaſſello precipitoſamente due botte co

tal furore vrtando nella fuſta nemica, che la ſubiſsò nell'

onde con la morte de Corſari. Ciò viſto il buon Mona

co Gualterio,perſuadendoſi frà breue douergli il ſimile a

auuenire, ſi confeſsò humilmente col ſacerdote ſuo com

pagno,e trattoſi di ſeno vn'Imagine della Beatiſſima Ver

gine,che ſeco ſempre portaua,auanti quella diuotamente

orando, fù ſoprapreſo dal ſonno,in cui ſe gli rappreseto

rono i Monaci del ſuo Monaſtero, che con molta ſollen

nitá cantauano gl'hinni di S.Nicolò,S&orationi: trà quali

vn'Arnoldo di San Seuerino di molta ſantità; ſtauaſene,

ſolo nel Chioſtro dolcemente ſonando la Citara, prega

do il Santo, che gl'inſtillaſſe feruore per celebrare la di

lui feſtiuità, ripregandolo anche per la ſalute di Gualte

rio,co i compagni. In tanta ſoauitá rapito ſi riſuegliò, e

chiamato i compagni,ſcuoprendoli il ſonno, a non più te

mere,li perſuaſe, e coſi apunto felicemente gli auuenne ;

poſcia che isfuggita laboraſca ſi radrizzò miracoloſame

te da per ſe il vaſſello; Quando queſto ſanto Arnoldo

iſcorgeaſi arido,e ſecco di ſpirito, per riſuegliarſi nella di

uotione,ſi taſteggiaua il cuore,per il qual'atto concorrea -

il Signore Iddio di ſi fatta maniera, che ſembraua ad Ar

noldo toccarveramétevna Citara,col qual modo di ora
IC IIl
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reimpetrò per eſſo la diuotione,3 a Gualterio,e Compa

gni la gratia di San Nicolò, Ceſario Haiſtarbacenſe lib. 7.

Beatillo vt ſup. -

Volgea l'anno 134o. mentre nella Città di Venetia ,

Regea di quella Sereniſſima Republica ſourano lo Scet

tro Bartolomeo Grandemico, vn maeſtro di ſcola,da di

ſperatione indotto ſi ſottopoſe in tutto, volontariamente ,

all'aſſoluto dominio de Demonij,da quali continuamente

agitato lo ſpinſero ad appicarſi, colle ſue proprie mani,

nella ſua medema Caſa; furono alla funeſtiſſima Trage

dia di lui, per honorarlo horribiliſſimi ſpettattori, nume

roſi di quei Demoni,attenedo quell'Anima infauſta, per

condurla all'Eterna dannatione, che ſeguendo l'infelice

vſcita di quell'anima verſo la mezzanotte, e conducen

dola contenti quei ſpiriti horrendi, ſi auuanzoromo tanto

l'acque dentro la Città,8 all'intorno fuora de cóſueti let

ti, che ſembraua inſuperbito l'Adriatico flutto, vago di

raccogliere in ſeno ſubbiſſata la pompoſa, e ricca Vene

tia, Preuide vn vecchio peſcatore da i moti inſoliti di

quell'onde impetuoſe,eromoreggianti la ſopraſtante bo

raſca, che per ció anelante conduſſesù la riua di San Mar

co la ſua picciola,vecchia,e quaſi iſdruſcira barca, 8 ec

co all'hor, che via più irate fremeano l'onde ſcoſ.

ſe,& agitate da peruerſati veti, che timore, e terrore è tutti

i Cittadini recido, iſtordirono, fù all'apparir dell'Alba.

con grandi iſtanze perſuaſo quel vecchio da tre perſonag

gi venerandi all'impenſato comparſegli,che li paſſaſſe nel

la ſua barchetta ſino alla Chieſa di San Nicolò del Lito,&

alle bocche del Porto; Negò con legitima ſcuſa di poterli

ſeruire, per la fieriſſima tempeſta, a cui replicorono quei

trè, Anzi per queſto ci doueſte côdurre ſin là,che noiache

teremo la boraſca; ma perche il vecchio ſi burlaua di lor

parole, tutti tre quaſi corucciati in vntratto s'imbarcoro

no, e quaſi violentando il vecchio barcaiuolo (che fra

denti
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denti barbottaua) lo ſpinſero nella barchetta, e dando

tutti quattro di mano i remi ſolcorono quell'onde in

crudelite, peruenendo alla Chieſa di San Nicolò del Li

ro. Giunti verſo le bocche del Porto fecero vedere è quel

vecchio, a lor vicino vin vaſſello pieno di marinari Infer

nali, che quella vicina tempeſta deſtauano per ſommer

gerui dentro la bella Cittá,vidde,3 oſſeruò ſpauentato ſi

horribil viſta, che incoraggiato da aitrè, non temere, gli

diſſero, che attento miraſſe, perche vedrebbe gran coſe, e

ſenza piú dimoratoſi fauellorono à quei ſpiriti maligni.

Ceſſate, ceſſate hormai beſtie maledette di proſeguire l'

iniqua impreſa, che in nome del Rè del Cielo,vi commá

diamo,che vi ſubbiſſaſe col vaſsello,nel più profondo del

mare,ne qui mai più di comparire ardite; Apena ciò det

to, che apertoſi in ampia voragine il mare, inghiottì in vn

ſubbito il nauiglio, con tutti i marinari Demonij da che

ne auuenne ſubito la tranquillità del mare, miracoloſa

mente,e la ſerenità dell'Aria, con iſtupore, di quanti era

no in Venetia,temendo laboraſca, per l'ultima ruina,non

ſapendo la cagione ſi repentina, di tanta ſerenità. Il vec

chio in tanto laſciò vno di quei riguardeuoli, e venerandi

huomini (coſi da loro commandato) nella Chieſa di San

Giorgio, l'altro nella Chieſa di San Nicolò del Lito; re

ſtando il terzo, diſse il vecchio, ch'egli era San Marco E

uangeliſta, e che delli due vno era ſtato San Giorgio, e l'

altro San Nicolò,egl'impoſe, che veloce ſe ne andaſse al

Senato, 8 al Doge, e gli narraſse quanto hauea viſto,aſ

ſicurandolo il Santo,che haurebbe riceuito della fatica ,

di hauerli condotti hor quà,horld, il meritato premio,an

zigli ſoggiunſe di più acciò ti ſia preſtato fede prédi que

ſto Anello,e moſtralo al Senato, e Doge. Preſe il vec

chio l'Anello, 8 in quel mentre gli ſparue dinanzi il San

to Euangeliſta. Si conferi ſubito al Principe che del tutto

minutamente raguagliato, la verità riconoſcessi per il

- O ſlO
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dono dell'Anello, e ſubita traquillità del mare, 8 aſsegnò

al vecchio mentre viſse vna buona rendita,onde il Sena

to, e Doge inſtituirono per la Città vna follenniſſima.

Proceſſione in honore dei trè Santi Marco Euangeliſta,

Giorgio martire, e San Nicolò Veſcouo, in rendimento

di gratie del miracoloſo beneficio fattogli dalla Maeſtà

Diuina, mediante le loro ſante interceſſioni. Bart. Palg.

Piet.Giuſtin.lib.4. Andrea Elbor.tom.2.Franc.Sanſ nella

ſua Venetia lib. 13.Beatil. lib.7.cap. 1 1. - -

L'anno 1594. vn contadino Monteſe nato vicino è i

monti dell'Hannonia andò perigrinando a San Nicolò

di Lorena, e riferi a quel Parochiano il ſeguente miraco

io, che poſcia dal detto Prete fù diſtintamente coſi de

ſcritto; Nauigando l'accennato Pellegrino l'anno ſcor

rea 158c. in vn vaſtiſſimo fiume dentro vina ſcafa vicino

advna gran Naue,ſi leuò ſi fiera procella, che ſenza rime

dio cadé nell'acque,e profondamente tirato a baſso, non

hauea ſperanza di vita, tanto più, che alla barchetta né

valeano à dargli ſoccorſo,noni" riſorgere ſoprac

qua; In tante anguſtie inuocando di cuore l'aiuto di San.

Nicolò offerendogli in votovna peregrinatione à piedi

nudi alla ſua Chieſa del Porto in Lorena, 8 in vn tratto

cacciando dall'acque la teſta, che prima non apparea,fù

viſto davn ſuo compagno, che porgendogli vin legno, a

quello attacatoſi con cui giunſe felicemente alla riua in

ſaluo nella ſua ſcafa;ma ſcordatoſi di li a poco della pere

grinatione,per la ſodisfatione del voto al mio Santo, non

curaua nevi penſaua, Auuenne,che paſsati alquanti anni

viaggiando precipitò inauuedutamente in vin foſso pro

fondo d'acqua (benche ſenza pericolo di vita) vſcito da

quello, riconoſcendo la ſua traſcuragginericonfirmó di

nuouo il voto, e ſenza piùinduggiare,ò procraſtinarlo,pe

regrinò a piedi nudi in Lorena,S&alla Chieſa di San Nico

ló del Porto in Lorena ſi diportó diuoto. Relatione di

San
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San Nicolo del Porto in Lorena, Beatil.lib: 7Cap: 11;

i

E fatto ſchiauovn fanciullo, e restituito miracoloſamens

te à i Genitori da San Nicolò, E portato dal San

to dalle Prigioni di Soria alla Chieſa di San

TNicolò in Lorena yn ſchiauo tutto

incatenato nel ſonno.

Cap. VI,

N'huomo ricco nella Cittá di Eſſoranda Cedrone

nomato l'anno 36o. ottenuto da Mirea per gratia

ſpeciale vna reliquia di S. Nicolo (dicono vn pezzo del

la ſua Veſte) ne fabricó vna Chieſa al mio Santo,riponen

douela con gran diuotione. Hauea queſto la moglie,Eu

froſina detta ſterile per l'età, e per natura, che per interce

ſsione particolare di San Nicolo, partorivn figliuolo:

Celebrauano i diuoti conſorti ogn'anno la feſtiuità del

Santo,con numeroſo concorſo di gente, conducendo con

loro il picciolo,e diletto Putto Adeodato, chiamato era

queſta ſontuoſa Chieſa né luntano la Cittá d'Eſsoranda,

alla parte d'oriente, e còſacrata da quel Veſcouo,cheAp

pollonio diceaſi:creſciuto già Adeodato il fanciullo, au

uenneche vn'anno nella detta ſollénitá delSanto; mentre

tutti intenti è riuerirlo badauano,approdò a quei Lidi vna

fuſta di corſari Agareni detti, fecero queſti celatamente

preda, e rapina di molti Chriſtiani ſparſi all'intorno di

quei contorni della Chieſa, fra queſti impenſatamente

vagando Adeodato, fù fatto ſchiauo,&in Babilonia con

dotto a quel Rè Miramolino donato. I pianti de Geni

tori furono inceſsanti, ſi raccommandòsaliniEu
l
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froſina aSan Nicolò condolendoſi piamente,come quaſi

per ſua cagione eragli ſtato tolto da Barbari, perhauerlo

condotto alla ſollennità della ſua feſta, e che perciò da -

lui lo riuolea,voltandoſi l'afflitta genufleſſa al Santo,dinò

voler guſtare mai Carne, nebeuer vino,ſinche Adeodato

il figlio non gli riſtituiſſe; Cominciò quindi vn rigoroſo

digiuno,cibandoſi tre giorni ſoli della ſettimana, di conti

nuo repetendo tali affettuoſe parole. O glorioſo San Ni

colò rendimi il mio figlio,S: ecco all'anno appunto il me

demo giorno della ſchiauitudine di Adeodato; mentre il

Rè Miramolino ſentédoſi i proriti della fame più dell'or

dinario, ſi che impatiente di tolerarla fece tantoſto, e fuo

ra dell'hora conſueta appreſtare le viuande alla menſa, 8:

oſſeruando quel Principe infedele gl'occhi di Adeodato

lagrimoſi, 8 eſalando ſoſpiri dimoſtraua dell'interno la

pena atroce, dimandò curioſo di ciò la cagione il Rè al

Garzoncello, che gli riſpoſeramentarſi in tal giorno eſſer

ſtato fatto ſchiauovn'anno apunto, nel qual giorno i ſuoi

Genitori, con grand'affetto la feſtiuità di San Nicoló ſo

lennizauano; a cui ſdegnato replicò l'infido Rè, 6 ſtolti

Chriſtiani, chehuomini per Santi riuerite,che non vaglia

no à ſoccorerui,ma ſe coteſto voſtro Nicolò è coſi poſsen

te vi liberarà dalle mie mani,con renderuià i voſtri Geni

tori. Ciò detto currucciato alquanto dimandó i bere al

Giouenetto ſchiauo Adeodato,che prontamente portato

gli da quello, col Vaſe nelle mani, & vna Touaglia ſul

braccio ; mentre quegli volea bere, comparſie i viſta di

tutti San Nicolò in habito di Veſcouo,e prendédo Adeo

dato per i Capelli, inalzádolo per l'aria, col medemo Va

ſe, e Touaglia,ſi tolſe dagl'occhi di tutti, con gran ſtupore

di quel Rè, & aſtanti, e con non minor timore. Cagio

né queſto miracolo grandiſſimo ſpauento nella ſua .

Chieſa, vedendolo Pontificalmente veſtito calare verſo

loro convn fanciullo pendente dalle ſue dita eſclamoro

- N INQ
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no tutti (temendo qualch'altro diſaſtro, come l'anno an

tecedente) San Nicolò ſoccorrici; ma riconoſcendo Ce

drone,8 Eufroſina il lor figlio Adeodato, che San Nicolò

laſciò inanzi la Porta della ſua Chieſa, e diſparendo,furo

no oltremodo lieti, fù grande l'allegrezza loro nel ricupe

rare il loro amato figliuolo; onde laſciate per all'horale,

viuande ſi ricelebrò, con infinite gratie al gran Signore, 8.

al lor Santo benefattore,la feſta, continuando mentre viſ

fero, con più diuotione l'iſteſſa feſtiuità. Perciò i Pittori

nelle lor Tele fanno pompoſa moſtra del gran miracolo

del Santo col fanciullo,il Vaſe,ò altri la Coppa,e la Toua

glia. San Merc.Gio.Diac.San Antonin.in parte 5.hiſt.tit.

9.cap.3.Vinc-Beluac.hiſt.lib. 13.cap. 19.Breuiario proprio

della Chieſa di San Nicolò di Bari, Antonio Beatil. lib.7.

Ca De 1 2. -

io mille,ecento fù preſo guerreggiando in Terra

Santa vn Caualiere Loreneſe,e perch'era robuſto di forze,

acciò facilmente né fuggiſſe lo poſero in vn fondo di Tor- |

re, quei Barbari,altiſſima, con groſſe catene al collo, oltre

le manette,e ceppi è i piedi, mètre anguſtiato colà viuea il

miſero, diſperato di più godere la libertà, paſſati alcuni

anni i" ſouuenne il racommandarſi à San Nicolò (di cui

mirabilmente ſono i Loreneſi diuotiſſimi) fecelo dunque

con ogni tenerezza d'affetto,nè fù invano la ſua oratione,

poſcia che diſageuolmente dormendo al meglio, che po

tea,gli comparuevna notte il mio gran ſolleuatore Nico
ló, e fù la notte precedente alla di lui feſta, e preſolo col

le ſue prorie mani,coſi ſtrettamente ligato,e ferrato, ſenza

ſcioglierlo, nel ſonno, e lo portó nel ſuo paeſe di Lorena,

laſciandolo auanti la porta della ſua Chieſa anco dormº

do,e detta Chieſa ſta vicino a Nanzi,nel Caſtello del Por

to. Alzato la mattina il ſacriſtano ben per tempo, e trº

uato iui quel meſchino, lo riſuegliò dal ſonno,con granº

ſtupore di lui,e merauiglia,non potendo perſuaderſi, º
- - - - - - mt
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;
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N 2

mehaueſte poſſuto iui trarsferirſi vn'huomo coſi incatena

to di ferri colle mani, e piedi.Riſueglioſi colui,e credédo

ſi per anche pernottare nella Torre,ſi ammirò ſtrauagan

teméte il ſentire vn'huomo,che Loreneſe fauellaſſe,miran

do,e bene oſſeruando il luogo,e d'ogni intorno badando,

e ribadando iſcuoperſe apertamente à tutti, che non più

nell'oſcura prigione di Soria,mà nella Chieſa diS.Nicolò

del ſuo proprio paeſe di Lorena ſi ritrouaua;Si che ad alte

voci gridorono il Sacriftano,S il ſchiauo miracolo, mira

colo;Tétorono,ma in vano molti,e molti ferrari di ſciorre,

è rompere quei forti legami,procurando co lunghi ſudori

ſpezzarli:ecco in queſto métre nuouo miracolo, ſi ſciolſe

roda per loro, e ſi aprirono i ſodi ferri, e tenaci legami.Fù

grandiſſima l'allegrezza ſeguita in quel Caſtello la ſera, e

per tutto la Lorena prendendo vin lodeuole coſtume di

fare ogn'anno la ſera della vigilia del Santo, vina ,

ſollenniſſima Proceſſione; come ſin'oggi ſi vſa,

e ſi chiama la proceſſione del Schiauo li

berato; Paſſano quei ferri di groſ
ſezza numeroſi altri di più ſchia- l

ui liberati da San Nicolò,

nell'iſteſſa Chieſa di

Lorena appeſi :

-. i - - i gloria

, ſoura- ! ..

- - - - - - rìa ºs.

di Dio,S. honore del Santo, che ſin hog

t gi colà ſi vedono. Manu

ſcritto della Chieſa di é

S. Nicolò di Lo- -

rena. Beatil- - - .

lo lib. 7. a

e - , i c. 12

- e - - - - - - - -
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E liberato dalle catenevn e Abbate da S. Nicolò. -

Toglie il Santo dalle Carcere di Soria vn.

Schiauo, e lo fa trouare in Normandia

ſua Patria nella Capella di ſuo

Padre .. ;

Cap.VII. s

'Anno mille,e trè Dominaua il Monaſtero di Subiaco

L dell'Ordine Caſineſe, tra gl'altri feudi, vn Caſtello

Arſola nomato. Fù queſto dimandato all'Abbate da al

cuni Signori di quei contorni, che più toſtoTiräni ſi pratti

cauano, Pietro di queſto nome il terzo,e ſudetto Abbate ,

di quel Monaſtero negò a quelli il darglielo, con reſiſten

za grande,perche intendeano priuarne dell'intutto la Re

ligione,onde fù da quelli violentemente preſo, e carcera

to in vin loro Caſtello, Monticello detto, furono i patime

ti dell'Abbate grandiſſimi, tra quali fà lo ſtare ſi ſtretta

mente legato,che ne pure vin paſſo ſtendere putea;Era egli

diuoto di San Nicolò, e perchetai ſtratij erangli fatti per la

Giuſtitia;ſi raccommandò affettuoſamente al Gran Signo

re acciò per i meriti di San Nicolò, che pure cotanto im

prigionato per la fede Chriſtiana patito hauea;Soprauenu

ta la feſta in tanto di San Nicolò apparue all'infelice pri

gione, e ſommamente conſolatolo, lo ſciolſe dai legami,

dai ferri,e ceppi. Narrò l'Abbate à i Carcerieri la gratia

fattagli da San Nicolò, perſuadendoſi, che in riguardo di

lui,8 honore,doueſſero quei Signori concederli ancor lo

ro, la ſoſpirata liberta ; ma perche Iddio hauea diſpoſto

diuerſamente di lui (ſe bene permiſse quel miracolo, è

conſolatione ſua, 8 honore, di San Nicolò) per dar più

cam

N
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campo di maggior merito all'Abbate,non volle liberarlo

dalla carcere, anzi ſotto più grauoſi trauagli, gli fece ter

minare, con glorioſa morte i giorniper fargleli intermi

nabilmente godere nel Cielo: poiche il ſuo Santo Corpo

ſepolto vicino a Monticello, nella Chieſa di San Vincen

zo,cominció ſubbito a fare euidenti, e notabili miracoli,

inguiderdone di ſua lodeuol vita della diuotione hauuta

al Santo, e per la perſecutione coſtantemente tolerata per

la difeſa de beni Eccleſiaſtici; Ceſ Haiſt.tom. I 1.Beatillo

lib.7. cap 12. -

In Francia nella Prouincia di Normandia vin Giouane

fatto ſchiauo da Corſari, e condotto in Soria al Soidano

nella cui preſenza ſpeſse volte quel barbaro, per iſcher

no della fede di Chriſto lo facea crudelmente flagellare :

Auuenne, che i di lui parenti nella feſta di San Nico

ló facendo oratione per il figlio, che all'hora à

punto l'haueano laſciato quei infedeli tutto -

percoſso , e sferzato;O merauiglia

gräde, fùl'infelice ſchiauo agra

uato dal ſonno nella pri

gione,nel rifuegliarſi ſi

ritrouò miracolo

- - ſaméte in Nor- -

- - - - mandia-, - - - -

- - - - nella - - - -

Capella di San Nicolò eretta da ſuo

Padre Claud.Reſ. manuſc.del.

, la Chieſa di San Nicolò

di Bari.Beatil.lib.7.

cap. 12. - º -

nº te a te 5 º 7
- - º . - - r . -

- ti, i ti
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ºº

E preſo unpouer'huomo da Banditi, elgato advn eAl

bero, e da S.TNicolò viſibilmente ſciolto. Apre il Sana

to le Prigioni, all'inuocatione di lui ad vno innocen

te. Scioglie vn ſchiauo dalle Catene liberams

dolo dalla morte. Scatena, e liberavn

altro Schiauo di noue meſi.

º Cap. VIII

i - -

FV vn infelice viandante preſo da fuoruſciti in catti

pagna, e ſpogliato di" hauea, & advn'Alberó

tenacemente ligandolo iui lo laſciorono; Dirottamente

piangendo il meſchino ſi raccommandò affettuoſamente

i S.Nicolò, che compaſsionando le ſue ſciagure non tar:

dò perche viſibilmente apparendogli lo ſciolſe da quei

forti ligami, gli diede la già diſperata libertá Gios Erlot

Beatill.lib.7.cap. 12. -

A capricci altrui fu imprigionato invna Torre, con vi

Catenaccio al di fuora vi pouero Innocente,cieSan Ni

colò inuocando gli apparue,8 aprendogli la porta della

Prigione gli fecevndono di quel groſſo Catenaccio, che

Poſcia attaccò nella Chieſa di lui, a ſuo ionore, Coſi ac

cenna il detto Gio. Erlot.hauere egli viſto.Bestil.vt ſup.

L'anno 568 venuti da Germania in Lorena numeroſi

ſoldati Luterani, vna Compagnia de quali prendendo

Arzelot Caſale due miglia diſtante dal Caſtello del Por

to» trà i danni,che iui fecero carcerorono molta gente,

Parte Perſariare la loro crudeltà,vccideali, e parte riccat

tauali...Vi fùtrà queſtivn huomo ricco detto Giacomo

della Villa, convn ſuo ſeruitore che quelli, di lui figlio lo

credeapºi gli chieſero perciò quei ſoldati gran ſomma di
- - CIAO
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moneta per riſcatto,con minaccie di morte,ſe retinente ſe

ne moſtraua; Iſcuſandoſi Giacomo di non poter coſi pre

ſto isborſare il denaro, che ció vdito vno di quelli il più

crudele, ed inhumano coſi gli riſpoſe; Sedimani non ci

darai il denaro penderai davna forca,auanti queſta Caſa;

Commandò in tanto, che lo ligaſſero fortemente di funi, e

catene colſeruitore,e li metteſſero per quella notte ſullet

to per poſcia la dimane farnehorrenda moſtrasſ, la forca.

A mezzanotte,mentre il ſeruo dormiua, vigilando il Pa

drone inuocò il Signore, con efficacia di cuore, che ſi de

gnaſſe per l'orationi di San Nicoló, liberarlo da ſi gran

pericolo, e ſi obligò con voto eſpreſſo di gire in Lorena

alla Chieſa di San Nicolò del Porto. A pena ciò detto,

che leggiermente adormentatoſi, s'inteſe ſciogliere tutti i

legami miracoloſamente. Riſuegliatoſi tutto lieto reſe al

ſuo benefattore le douute gratie, e chiamato il ſeruo,

narrogli il miracolo, e tacitamente ſciogliendolo l'inco

raggiò,che ſeco ſe ne fuggiſſe,có tutto che molti di quelle

géti ſepolti più nel vino, che nel ſonno giaceano. S'inuia

rono tutti due, per incontrar le ſcale, le quali il Padrone,

(benche non prattico della Caſa) ritrouò ſubito. Non ,

coſi deſtro il leruo s'intrigò nell'uſcire, e fi dalle ſueglia

te genti, e guardie ſoprapreſo, che ciò bene inteſo il Pa

drone, dello ſtrepito delle guardie, affrettando i paſſi, ſi

fuggi quella medema notte ſcalzo, con neue,e giaccio,eſ

ſendo d'inuerno, ſino alla Chieſa di San Nicolò, del Por

to, &iui la dimane, narró al Popolo il miracolo ſtupen

de,che nella ſua perſona hauea San Nicolò operato. Bea

tillo i b.7 cap. 12.

L'anno 1599.fù preſo da Turchi in Vngheria vn ſolda

to Loreneſe, nelle guerre trà gl'Eſerciti Imperiali, eTur

cheſchi, e per lo ſpatio di noue meſi, con groſſe funile,

gambe ſtrettamente ligate ſi che non potea mouerſi;ſirac

comandò diuotamente a San Nicoló, che lo liberaſſe da

t3n
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tante miſerie, facendo voto di andare alla ſua Chieſa in

Lorena, 8 iui di ſua ſchiauitudine in memoria appendere

alcune inſegne; Quando ccco di lià poco ſenza inſtrumé

to,ò aiuto d'alcuno,cacció fuora dal ferrovna gamba, ci

gran ſtupore;indi prouando ſe l'impediua il ferro il cami

nare,e trouando di nò, tutto contento ſe ne andò di notte

alle mura del Caſtello, non eſſendo ne inteſo, ne oſſeruato,

per voler Diuino dalle guardie Turcheſche, ſe ne calo

ſenza danno, e ſe ne andò all'Eſercito Chriſtiano, da cui fà

riceuuto con allegrezza grande, 8 inuitato ad aſsoldarſi

come prima,ricusó, e ſenza dimora, per eſseguire il ſuo

voto al ſuo mirabile Auocato, fatto nel ſuo pericolo, s'in

uiò,con ammiratione di quanti vdirono la di lui miraco

loſa liberatione. Manuſc.della Chieſa di San Nicolò di

Lorena, Beatill.lib.7.cap. 12,

Eſtingue S. Nicolò molte volte il fuoco miracoloſae

mente in yna Città. Sana yn'huomo dal

fuoco ſatro -

- Cap. IX.

- El Paeſe de Suizzeri nell'Hegonia in particolare,

nel ſecolo paſsato, ſi appicció il fuoco nella Città

di Bregmaten, e ſi auanzò tanto la fiamma, che rimaſe tut

ta quella Città miſeramente incenerita; eſtinto con mol

t3i fuoco,conſigliorono i Cittadini di votarſi,

come fecero, a San Nicolò, con inuiare ogn'anno vn de

putato della Città, con certa moneta d'Oro in Lorena,

peregrinando alla famoſa Chieſa di San Nicolò del Por

to,che in quelle parti, e con ſommo honorei" ;& eſ

eguen
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- ſeguendo il voto, ſi ſono auuiſti più volte nell'occorenze,

che acceſo per diſgratia nella Cittá il fuoco, eſſerſi mira

coloſamente da ſe ſteſſo, e ſenza alcun danno eſtinto. Bca

tillo lib.7.cap. Io- - - -

Nella Città di Maſtrich in Fiandra l'anno 1 i 9o. Hauea

Teodorico il Veſcouo di Maſtrich, vinſeruo per nome,

Eueruocho aſſai fedele nell'amminiſtratione della facul

tà del Padrone, da quali maniere ſi riconciliaua l'affetto di

lui, e di molti altri. Stimolati da inuido talento, alcuni

della famiglia del Veſcouo,gli ſuggerirono malignamen

te,che Eueruocho indirettamente diſpenſaua la robba di

lui conſigliandolo, che gli faceſſe perció riuedere i conti,

da perſona prattica. Gli furono riconoſciuti eſattamente,

per ordine del Prelato,e ritrouò il falſo oppoſtogli, eſſen

do l'amminiſtratione di lui giuſta; fù di nuouo perſuaſo il

Veſcouo da gl'Auuerſari il riuedere i conti in lor preſen

za al ſeruo,per fargli auuedere l'errore col danno notabi

le alla Caſa; Rimoſſo dunque Teodorico il Veſcouo, in

timò al ſeruo per il tal giorno i conti,alla preſenza de tali,

e tali,. Temendo coſtui la loro malignità, tanto più che

hauea ſmarrito il quinternetto delle ſpeſe, diſperatamente

auanti il terminato giorno, ſe ne fuggi, per non eſſer colto

in fallo. Andatoſene ſolo fuora della Città in vin podere,

cominciò fortemente a gridare, e chiamare il Demonio,

coſi ſeco fauellando; signore, ſe mi darete ſoccorſo in .

queſto mio biſogno,mi farò voſtro vaſſallo, e vi ſarò ſem

pre obediente,in quello,che mi commandarete. Gli com

parue ció detto il Demonio,e riſpoſegli, Serinegarai l'Al

tiſſimo, e la Vergine ſua Madre,ti riceuerò volentieri ſotto

la mia protetione, e ti liberarò da qualſiuoglia pericolo,

con grandiſſima mortificatione detuoi auerſari. Rinegò

il diſperato Dio benedetto, inſieme colla Beata Vergine,

giurando fedeltà al Demonio, e coſi gli riuſcirno felice

mente i conti; Venne à tanto la di coſtui iniquità,che bia

- - - - - - O - - - ſtema
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ſtemaua tuttauia ſenza ritegno Chriſto, magnificando pa

leſeméte la virtú del nuouo ſuo Protettore Infernale; An

zi allo ſpeſſo dicea eſſere infelici coloro,che ſeruiuano Id

dio,e biſognoſi d'ogni coſa. Ricchi, 3 abbondanti del tut

to coloro,che il Diauolo honorauano. Spendea gran de

naro in applicarſi all'Arte Magica, e doue intendea eſſere

alcun Negromante,ſubito vi ſi conferiua, per imparare da

lui i Diabolici ſecreti, viuendo in tal ſtato vndeci anni

continui “ Predicaua la Cruciata nel Veſcouato di Ma

ſtrich vn famoſo Predicatore di quei tempi, Maeſtro Oli

uerio chiamato,Scolaſtico di Colonia, entrando il ſcele

rato in Chieſa,mentre quegli predicaua, furono tali l'im

pertinenze, che fece al Predicatore,che ſpinto vna volta -

da ſanto zelo,coſi gli diſſe in preſenza del Popolo,benche

non ſapeſſe, chi ſi ſuſſe quel tale, Taci meſchino che fei vn

vaſe del Demonio, é il Diauolo parla per la tua bocca .

Perſuadendoſi Eueruocho ſommamente gradire al ſuo Si

gnore Infernale, coll'vccidere Oliuiero, lo ſeguitò trè

giorni con vn coltello, per eſeguire l'empia impreſa, tro

uandolo in qualche luogo ſecreto,ma non gli ſortì il pen

fiero, poiche il terzo giorno s'infermò di tal male, che

oſtinatameteſene morſe in pochi giorni. Lo conduſſe il

Diauolo all'Inferno, e prima in vn luogo (com'egli me

demo riferi ritornato in vita) di fuoco ſi horribile, che ſi

hauerebbe contétato ſtar più toſto in vn incendio di tutte

le legna del mondo ſino al giorno del Giuditio finale, che

ſopportare vn'hora quelle fiamme. Tolto dal fuoco fù

gettato precipitoſamente nel giaccio, da cui vſcito, deſia

ua ritornare nel fuoco ; di li cauato fù poſto in vna .

ſtanza ſi horribile, che mai hauea viſto, e ſentito fimil co

fa horrenda, 8 in queſto deſideraua ritornare al freddo;

Quando il clementiſſimo Signore non iſcordeuole dell'

opere buone, che per l'innanzi hauea fatte Eueruocho gl'

inuiò vn Angelo dal Cielo, che coſi gli fauelló; eccola

IIlCT
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mercede,che riceuano coloro, che ſeruano al Demonio:

Dimmi.ſe ti foſſe conceſſo tornare in vita, vorreſti ſodisfi

re al Signore, per le ſceleratezze commeſſe? A cui coſi

humilmente riſpoſe Eueruocho, ſe mi foſſe permeſſo vſci

revn poco da queſte pene, non laſciarei che fare,perto -

disfare alla Maeſtà offeſa, Ti ſia fatta la gratia, ripigliò l'

Angelo; piace à Dio, che torni di nuouo in vita, ma a

uerti, che ſi come hai grauemente peccato contro la Cro

ce,che predica Oliuerio,coſi è necceſſario, che ſodisfacci

per mezzo della Croce all'offeſo Signore. Sparue in ciò

l'Angelo, 8 Eueruocho ſi ſolleuò nel Cataletto, con tal

ſpauento di tutti che fuggirono, eccetto due Giouani co

raggioſi, i quali coſi parlò i Non habbiate paura, che io

ſono colui, che tant'anni hò conuerſato con voi,chia

matemi vn ſacerdote,per poter giuntamente confeſſare i

miei peccati, che confeſſatoſi intieramente, dolente pi

gliò ſubito la Croce, e ſe n'andò col Veſcouo Ottone di

Maſtrich (che poco inanzi era ſucceſſo a Theodorico già

Veſcouo) ad imbarcarſi, per terra Santa, digiunando ogni

giorno in pane,ed acqua. Giunto in terra mai volle ca

ualcare,ma ſempre à piedi nudi ſeguiua il Veſcouo; Com

paſſionandolo i compagni lo perſuadeano a non laſciarſi

coſi aſpramente ſpezzare i piedi, trà quei ſaſſi, riſpondea

gli, che maggiori coſe di queſte hauea ſopportate; Haué

do conſumato in fine tutto il ſuo hauere in ſeruitio di Dio

ſe ne tornò col medeſimo Veſcouo è caſa ſua. Auuenne,

che vna volta accoſtatoſi alla moglie, fù ſoprapreſo

davn fuoco interno,di ſiſtrano modo, che gli ardea le vi

ſcere; In tante angoſcie vna notte nel ſonno vdi vna voce

dicédogli, che ſe deſiaua ſanare di quella affinoſa infermi

tà ſe ne giſſe alla Chieſa di S. Nicolò, che indubitatamen

te nel fare iui oratione, l'haueria il ſeruo di Dio ſariato;

Suegliato dal ſonno ſi conferì tantoſto alla Chieſa del Sä

to à recitare non sò che deuote orationi: diſſene vna dop

O 2 po
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po l'altra quattordeci,e vedendo,che il fuoco né ſi eſtin

g tea, ſi voltò come diſperato al Santo dicendogli: e che

fai 6 San Nicolò, per che non mi ſoccorri ? non tardar più

digratia, che mi moro d'eſtrema doglia; O merauiglie,

ſtupende del mio gran Nicolò, a pena compita la quinta

decima oratione, gli paſsò tutto il male: ſe bene in caſtigo

di ſua incontinenza gli rimaſe,mentre viſſe,vn caldo come

di foco,per tutto il corpo,ſenza però dolore, 6 aſfanno al.

cuno ; Conoſciuto il miracolo Eueruocho reidificò a ſue

ſpeſe la Chieſa del Santo,veſtendoſi in habito Religioſo,

con ſua moglie,menò ſempre vita molto ſanta, 8 eſsem

plare; Ceſare Haiſterbacenſe lib. 12, cap. 2. e 3. Beatillo

lib.7,cap. 1o.
- - i - - -

Libera San Nicolò vn fanciullo miracoloſamente dalla

morte; Guariſce yn Imperatore da infermità mora

tale i Comuerte yn Vandalo, con molta gente

alla fede di Chriſto, con fargli reſtituis

re dai Ladri ilſuo Teſoro, Fà

reſtituire le rubbate coſe

ad'vna ſua Chieſa.

Cap. X.

-

l

-

'Anno 156c. in Bueka luogo nel Ducato di Saſsonia,

L andaua à ſcolavn fàciulloAdamo detto,in vna Chie

ſa Conuentuale in cui inſegnaua à molt'altri vn Maeſtro;

Vn giorno il fanciullo intagliaua vno de mattoni, che iui

per la fabrica ſeruiuano, a cui diſse il Maeſtro, per ammo

nirlo (come anche fece à gl'altri) laſcia il mattone Ada

- mO ,
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mo,poichelenz'altro ſei ſcommunicato. Dalla tema del

la ſcomunica s'infermó grauemente Adamo, è ſegno tale,

che già agonizzaua colla candela benedetta acceſa nelle

mani. Comparuegli in queſto San Nicolò con San Pa

terniano Veſcouo Titolare della Chieſa, Pontificalmente

veſtiti,e di gran ſplendori illuſtrati: Diſſe San Nicolò, è

San Paterniano,vogliamo prendere l'Anima di Adamo ?

Nò,riſpoſe San Paterniano,perche ha da morire in habi

to Religioſo, e ció detto diſparuero. Laſciata in vin tratto

il fanciullo la candela, gridò adalta voce,che San Nicolò

gli hauea condotto là San Paterniano, che l'haueano gua

rito, narrando al ſuo maeſtro, che iui ſi trouò preſente, 8.

ad'altri, quanto gli haueano detto,e s'alzò dal letto. Cô

feritoſi il maeſtro alla Chieſa, fece cantare il Te Deum. in

attione di gratie, per il miracolo di San Nicolò,e Compa-.

gno. Ceſ Haiſt.lib.8.Beatill.lib.7.cap.g. -

Leone VI.Imperatore fu apertamente curato da due in

fermità,coll'interceſſione di S. Nicolò, l'Vna dell'Anima l'

altra del Corpo, che già l'hauea ridotto all'ultimo eſtre

mo della vita;l'iſteſſo Leone VI, Imperatore, nell'oratione,

che ſcriſſe in Greco, delle lodi di S. Nicolò,Beatillo lib.7.
cap.6.

-

Nel depredare i Vandali in Italia, nella Calabria non

sò che Cittá,vno di quei Barbari trouò vn quadro di due

palmi,e mezzo in sù col ritratto di San Nicolò, e lo ripoſe

trà le più care ſue prede in vna caſa ſenza ſapere di chi

foſſe, compiacendoſi ſolo della pittura. Cauandolo per

ſtrada lo moſtrò ad. vn Chriſtiano (trà li molti, che con

ducea ſchiaui) per intendere di chi fuſſe; Riſpoſe quella

eſſere l'effigie di San Nicoló Arciueſcouo di Mira, dimi

racoloſa ſantità;onde il Vandalo più carotenea quel qua

dro, per la fama,che del Santo, e ſua Immagine hauea vdi

to. Giunto in Africa lo collocò in vna ſtanza, oue le più

pregiate coſe tenea: Auuenne che,douendo il Vandolo

par

-
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partire pcr alquanti giorni dalla Città, raccomandò la

Caſa, e quella ſtanza in particolare all'Immagine di San

Nicolò, dicendogli,che non ſi curaua di chiudere le porte

del Palazzo, aſſicurandoſi, che come Cuſtode, l'haurebbe

ben guardate; Partito, e paſſati alquanti giorni,ecco al

cuni Ladroni,che conoſciute le porte del Palazzo aperte,

e ſpalancate, e ſapendo eſſer fuora della Città il Padrone,

entrorno ſicuri,e rubbarono in quella ſtanza (di cui era .

Cuſtode il Santo) ogni coſa. Ritornò il Vandalo, neri

trouando li laſciati beni, diſſe all'Immagine di San Nico

lò;Queſta è la guardia,che hauete fatto; Fate preſto, che

mi ſijno reſtituiti i miei Teſori,altrimente voi la paſſarete ,

male, e coſi dicendo vſcì incolera di caſa;indi tornato,

vedendo la Camera pur netta, con vna sferza flagellò, e

percoſſe aſpramente da ogni parte l'Imagine del Santo,

dicendogli,prendi queſto peradeſſo, e ſe non torneranno i

miei Teſori, vi getterò anche nel fuoco; Stauano all'ho

ra i Ladri in vna caſa, diuidendo il furto; mentre gli ap

parue San Nicoló,moſtrandoli le liuidura delle percoſſe,

che per loro hauea riceuute dal Padrone dei beni rubbati

da loro, promiſe di riuelarli alla Corte,8 al Padrone, per

eſſer caſtigati, ſe non ritornauano ſubbito il furto. Chie

dendo i Ladri ſpauentati, chi foſſe; diſſe loro eſſere San

Nicolò Arciucſcouo di Mirea, la cui effigie hauea il Van

dalo laſciata in quella Camera per guardia. Riconfir

molli il Santo,che ſe non l'obediuana haurebbe dato i lor

nomi in nota alla Corte, di doue ſaria venuta l'Vltima lor

ruina,e ſparue.

Atterriti ritornarono in vn ſubbito tutti per apunto i

Teſori nella ſtanza; Ritrouato ogni coſa fedelmente il

Vandalo s'inginocchiò auanti il quadro, ringratiando

humilmente il Santo,a diuotione di cui ſi fece Chriſtiano,

e di quei Teſori nefabricò vna Chieſa in honore di San

Nicolò; onde fù queſta occaſione, che molti altri ſi fecero

- - - - Chri



D 1 M I R A. 167

Chriſtiani appreſſo; Vincenzo Beluacenſ hiſt. lib. 13.

cap. 75.Ceſ Haiſt. lib.8. cap.76. Simon Maiolo Veſcouo

della Volterra, nella ſua 5 centuria S. Ant.hiſt.p.2. tit.9.

cap.3.Beatill.hiſt.di S.Nicolò lib.7.cap. 13.

Fú rubbato vna notte tutto il Teſoro in vin Monaſtero,

la di cui Chieſa era dedicata a San Nicolò: non ſapendo i

Monaci, che fare, ſi riſolſero vnanimitrè giorni continui

celebrare tutte le meſse in memoria, & honore del Santo

Titolare della lor Chieſa, acció ſi degnaſse liberarli da .

tante tribulationi. Compiti i ſacrifici comparuevn meſ

ſaggiero al Monaſtero,riferendo 4 i Monaci, come in vin

Caſtello, non molto lungi di là, erano già ſtati preſi quei

ladri, che gli haueuano rubbati, e che in vendetta del

commeſso ſacrileggio, tutti erano acciecati; auuiſauali in

tanto, che inuiaſsero a prendere il lor ſacro Teſoro ſano,

ed'intatto. - -

Reſero oſsequioſe le gratie al mio Santo quei Religioſi

delle raguiſtate robbe, fecero voto di celebrare ogn'anno,

con Hinni, e Cantici ſpirituali la memoria di ſi ſegnalato

benefitio,e miracolo di San Nicolò. manuſ della Chieſa

Carducci;Beatillo hiſt.di San Nicolò di Bari lib.7.cap. 13.

Caſtiga San Nicolo vn Abbate poco riuerente di lui,

Puniſce vn Armata di Saraceni, che pretendeano vio

lare il di lui Sacro Corpo. E caſtigato dal Santo on veſco

uo, per bauer occupato alcuni ſuoi beni. E punito yn Gis

uanetto inobediente alla madre e dal medemo miracolo,

ſamente agratiato. Cap. XI.

Ella Città di Ceſena, richieſto da Monaci delMo

- naſtero di Santa Croce, il loro Abbate, Priore, Itc

rio nomato, ché li concedeſſe licenza è ſei di Decembi ci

feſti,

-
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ſtiuità di San Nicolò, di celebrare nella loro Chieſa, vin'

officio nuouovſcito,colla leggenda del Santo, non gliea

lo volle permettere, anzi li ſgridò dell'audacia in volere

introdurre nouità nella lor Chieſa. Giunta la ſollennità

di S. Nicolò, andorono meſti i frati al mattutino, per non

hauere ottenuta licenza dall'Abbate di celebrare, e reci

tare l'officio del loro Auocato San Nicolò, che per non

eſser faſtidito da monaci, pertal cauſa ſi reſtò l'Abbate,

quella dimane, in letto dormendo. Principiato l'officio

in Choro al ſolito,comparueSan Nicoló nella Cella dell'

Abbate, con vna sferza nelle mani, e ſuegliatolo dal ſon

no,lo ſtraſcinò con vna mano fuora della Camera, e coll'

altra acerbamente lo percotea, cantando al ſuono delle ,

sferzate inqueſto mentre vna delle Antifone del ſuo nuo

uo officio; ch'era la ſeguente. o Paſtor Eterne, è Clemens,

& bone Cuſtos, qui dum demoti gregis praces attendere voce ,

lapſa de Calo. Preſuli Santiſſimo dignum Epiſcopatu Nicola

um oſtendiſti tuumfamulum.

E perche ad ogni nota che nel cantar mutaua il Santo,

daua inſieme vaa percoſsa all'Abbate, che gridaua per

aiuto,ma non era da Monaci cantanti volito, ſinche ſtra

ſcinato per tutto il dormitorio vicino alla Chieſa; Iui fù

da i Monaci inteſo, e ſparue il Santo; Accorſi alle grida .

tantoſto,trouorono l'Abbate ſuſo in terra malamente ac

concio di flaggellate; Interogato del ſucceſso; coſi loro

riſpoſe; Andate, e cantate ſubito l'officio nuouo di San

Micolò, perche per haueruelo negato, in caſtigo mi ha il

Santo Veſcouo ſtraſcinato per terra,ſin qui dal letto flag

gellandomi amaramente. Officio particolare di San Ni

colò di Bari; Beatillo lib.7.cap. 16.

Ancora hoggi nella Città di Ceſena, nella Chieſa di

Santa Croce ſi vede in vn quadro,con altri ſanti; San Ni

coló con vn flagello in mano,e queſto ad intelligenza, di

chi forſe ſi ammira,non ſapeano la cagione, chei".
CO O
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colò ſi dipinga col flaggello nelle mani. -

Nella Città di Bari anche iſcolpito queſto fatto ſi vede,

dalla parte di fuora all'intorno di quella fineſtra, che pog

gela luce dietro all'Altare del ſuo ſacro Corpo,oue fedc

no i quattro Canonici Cuſtodi,che ſomminiſtrano è ide

uoti la ſanta manna. ,

L'Anno ottanteſimo quinto, nell'anno quinto di Carlo

Magno, mouendo guerra all'imperatore d'Oriente Nice

foro; Aron Rè di Perſia due volte, l'ultima delle quali ap

prodando ai Lidi della Licia, iuuiò la gente ad aſſaltare

Mirea; come impatronitoſi la diroccò da fundamenti in

vn tratto; Temendo i Cuſtodi del ſacro Corpo di S. Nico

ló delle barbare inſoléze,come nemici al Chriſtiano,poſe

ro l'oſſa d'wn Cadauero ordinario in vina Tomba riguar

deuole,per dare ad intendere à quelli, che quegl'era il de

poſito del Santo,per conferuare il vero intatto dall'infide

mani,che coſi a punto autenne. Giunti i Saraceni rubbo

rono tutti i vaſi del Tépio;gettorono a terra gl'Altari,con

taminorono le ſacre Immagini de Santi,8 inteſi che quel

la finta Caſſa,era la vera, in cui giaceano l'oſſa di S.Nicolò,

la ſpezzarono furioſi gettando quelle diſprezzeuolmente

ſparſe dentro,e fuori della Chieſa; Prendendo il mio San

to quell'offeſa, per ſeſteſſo, ne moſtrò gl'effetti,perche im

barcataſi la gente, e da terra dilungataſi alquanro,ſe gli Ie

uó contro vina horribiliſſima tempeſta, per cui naufragan

do,tutti i vaſſelli, ſi ſaluò ſolo quello ou'era il Rè Aron,per

paleſare i tutti i ſuoi la virtù grande de Santi, chegiunto

ne ſuoi ſtati ſubito morſe. Beatillo vt ſup. -

Correa l'Anno 1 o77. che la Regina Richera,vedoua di

Miſeco Rè di Polonia, e primagenita di Ezelino, Contea

Palatino del Reno fratello di Santa Cunegonda Impera

trice;fundò queſta buona Reina Richeravn monaſtero di

S.Nicolò di Breuuilre preſſo Colonia,donidoglivna villa

detta Clotenó,con tutto il giallissier renditeiº"
1,
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di gran ſomma;fabricò parimente nella detta Chieſa vin

belliſsimo ſepolcro, per cui doppo morte ripoſarui le ſue

oſsa ad immitatione di Ezelino ſuo padre,che pur iuiſtaua

ſepolto. Ornaua ini" tempo laCatedra di Colonia l'Ar

ciueſcouo Annone huomo di Santa vita, il quale fà dalla

Chieſa doppò morto canonizzato;Autéticò queſti le ſcrit

ture della donatione per ordine della Reina,8 4 ſuo no

me, di Cloteno, ſcomunicado qualunque ardiſse moleſta

re per l'auuenire quel monaſtero, per il dominio di quel

la villa, con tutto ciò eſsendo il Santo Prelato ſtato ſini

ſtramente informato della malavita demonaci da alcuni

maleuoli loro, e dell'indiretta amminiſtratione delle ren

dite, determinò farne la ſeguente dimoſtratione; eſsendo

morta la Reina Richera, e portato con ſollenniſsima ,

pompa il ſuo Cadauero nella villa di Bruuille; violen

tò l'Arciueſcouo la Proceſsione, ad incaminarſi ( in vece

della Chieſa di S. Nicolò) alla Chieſa fabricata da lui col

titolo di S.Maria ad grades, facendo iui ſepellire il Ca

dauero, e con queſta occaſione leuó di poſseſso in tutto la

Chieſa di S.Nicolò, della villa di Cloteno, aſsignandola

alla Chieſa della Madonna. Infermatoſi di li a poco gra

uemente l'Arciueſcouo (che ſe ne morſe) ſi conferi da lui

l'Abbate del Monaſtero Guolſelmo,e tanto l'informò del

la verità,che auuiſtoſi il Santo Arciueſcouo, di eſser ſtato

ingânato,ſi pentì dell'errore, e diede parola all'Abbate di

hauere à fare, che quanto prima gli foſse il tutto, è riſtitui

to, 6 contracambiato in altretanti beni equiualenti,tanto

più moueaſi il ſant'huomo di eſseguir la promeſsa,quanto,

che atterrito da vma viſione, che à ciò lo ſpronaua ; E fù

che aggrauato dal male, vidde in ſogno Santo Egualdo

martire,che dicea meſsa,pareua al dormiente,che eſso an

cora ſi accoſtaua all'Altare ſeruendo il Santo alla meſsa ;

Compito il ſacrificio ſe ne volaua c5 tutti gl'habiti ſacer

dotali al Cielo, che ſeguito da lui, nell'entrareºquella
DC3tº
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beata ſtanza,fù dal Santo martire ſcacciato violenteme.

te nella Terra, che ſuegliatoſi,ſi dolſe amaramente Anno

ne del Santo martire, onde ſi riſoluè di quanto prima fare

la reſtitutione all'Abbate Guolſelmo per la Chieſa di San

Nicolò,nella vicina feſta di lui,che interrotta dalla morte

nell'ante vigilia di S.Nicolò né ſeguì. Fù fatta l'elettione

del ſucceſsore nella perſona d'Hidolfo auuerſario di quel

monaſtero, ricorſe più volte l'Abbate al nuouo Prelato,

per la reſtitutione promeſsogli dal ſuo anteceſsore, ma -

iſcorgendo ció vano,hebbe ricorſo ad Henrico Imperato

re, che bene informato del vero con riputatione di An

none ſuo amico, ordinò ad Hidolfo, che titoſto reſtituiſse

al monaſtero ogni coſa; Ma procraſtinando la reſtitutio

ne l'Abbate ricorſe per vltimo al Romano Pontefice, Gre

gorio VII. che all'hora ſi trouaua nelle parti di Lombar

dia vicino all'Alpi per affari importanti, fecegli intendere

per Ambaſciatore le ſue giuſte ragioni, che ben ricono

ſciute ordinò per lettere ad Hidolfo, che ſenza dimora a

reſtituiſſe al monaſtero, e Chieſadi San Nicolò, quanto

era ſuo vſurpatoſi all'hora; ma oſtinato vie piú il Prelato,

ſtimandoſi oltre modo offeſo dall'Abbate, per eſser ricor

ſo al Pontefice,pensò vendicarſene, col priuarlo dell'Ab

badia di Bruuirle,coll'autorità, ch'ei tenea, ponendolo in

maliſſimo concetto coi Colonieſi. Alla fine doppo gran

cótraſto hauuto il Prelato co i primi della Città, acciò ha

ueſse reſtituito la villa al monaſtero,per ordine, del Papa

la reſtituì, ma cò animo di vedicarſi cotro l'Abbate, per

quello,che gli hauea dato Annone in câbio di Cloteno, il

che tutto era falſità, per hauere occaſione di maltrattare

l'Abbate. Commandogli quindi, che ſi conferiſſe al Ca

ſtello di Nuſſia, per iui finire i lor contraſti, ſeparati dalla

Corte. Andò l'Abbate confidato nella protettione di S.

Nicolò,e nell'orationi continue de ſuoi monaci,chc vedé

do il Prelato il grande honore, che generalmente da tutti

2 Crºl
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era fatto all'Abbate, com'anche illuſtrato d'un ſtupendo

miracolo dal Signore,che nella ſua vita ſi legge, laſciò per

all'hora la peſsima volontà, che di deporlo dell'Abbadia

hauea,gli riordinò perciò,che ritornaſſe à Colonia, e che

iui l'attendeſſe per l'Vltima ſentenza delle loro differenze;

Giunſero l'Vno, è l'altro ſeparatamente allaCittà, e non ,

volendo la Diuina Giuſtitia tolerare più l'inſoléze d'Hi

dolfo,manifeſtò ad Hartmano Abbate Tuitecenſe, il caſti

go mortale, che ſolea dargli per mezzo di S.Nicolò, tan

to offeſo da lui. Vidde dunque in ſogno, come vſciua .

dalla Chieſa di S. Nicolò di Breuirle vn'huomo di vene

rädo aſpetto,e bello veſtito da Veſcouo,colbacolo,è col

le mitré, &andaua alla Città di Colonia; lo ſeguiuano

proceſsionalmente l'Abbate del monaſtero Bruuirlenſe,

Guolſelmo con tutti i monaci cantando ſoauemente per

le ſtrade i ſette falmi, e litanie. Andaronotutti di quel

rmodo al Palazzo dell'Arciueſcouo Colonieſe, e giunti

ai la porta della Camera del Prelato, che agiatamente in .

letto ripoſaua, diedegli il Veſcouo della Proceſsione vn

gran colpo colbacolo e l'apri;entrati che furono gridò il

Veſcouo foraſtiero all'altro, che ſtaua in letto; Come ,

tanto ardiſti pigliartela colla mia Chieſa,prendine hora

il caſtigo; & in ciò alzò il bacolo Paſtorale, e lo diede

con impeto nella teſta d'Hidolfo. Fùtale la tema ch'heb

be l'Abbate Tuitecenſe in vedere queſte coſe, ancorche

inſogno, che ſubito ſi ſuegliò,e nó vidde più altro. Staua

in quel tempo queſto abbate nel monaſtero di Breuilre ;

onde ſe n'andò in vn tratto all'Abbate Guoſelmo, e diſſe

gli, che non ſi affligeſſe più dell'inſolenze, che contro la

ſua Chieſa facea il Veſcouo di Colonia,perche l'iſteſso S.

Nicolò vdite l'orationi de ſuoi monaci,volea préderne la

conueniente vendetta, narrandogli la viſione; Granco

ſa,che nell'hora medema che fù viſto nel ſogno, percoſso

colbacolo quel Veſcouo, s'infermó ſi grauemente"-
- Iº
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frà pochigiorni ſpirò;laſciando i Monaci, e Monaſtero in

pacifico poſſeſſo. Ceſar. Baron. 1 1.de ſuoi annali. Beatil.

hiſt.di S.Nicolò lib.7.cap. 16.

Connumerauaſi l'Anno 158o.nella Città di Cagliere,

nel giorno della feſta di S. Nicolò a ſei di Decembre; vo

lendo vna donna gire alla Chieſa, per vdir la meſſa,'chia

mòvn ſuo figliolo, che l'accompagnaſſe; negando quegli

obedirlo, perche hauea prima riſoluto conferirſi ad vn.

luogo,con i ſuoi mali compagni; ſtizzataſi la madre gli

minacciò,che il glorioſo San Nicolò l'haurebbe punito,

che per cauſa ſua quella dimane,non vaiua la meſſa, nella

ſua feſtiuità, come ſeguì; Andó ilGiouane,e prima di tro

uare i copagni, aſceſe per ſtrada ſopra vn muro della Cit

tà, che riſpondea nel mare, di trenta palmi poco meno di

altezza,3 4 pena ſalitoui fu aſſalitoli ſopravn Cane, che,

moleſtandolo di maniera tale lo fece cadere iſtordito nel

mare; Auuideſi nel cadere eſsergli ciò auuenuto, per la .

diſsobedienza portata alla madre,epoca riuerenza è

San Nicolò, onde nel cadere ad'alta voce in

uocatolo (mirabil fatto) trouoſſi nell'ac

que à ſedere ſopravn ſcoglio, ſenza

hauer riceuuto pure vn minimo

danno. Alzatoſi ſubito ſe

n'andò alla Chieſa ,

del Santo a ren

dergli le ,

gratie, confeſſando publicamé

te il ſuo errore; Beatillo

Hiſtoria di San Ni

coló libro 7.

cap. 16.

Puni
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Puniſce San Nicolò alcuni muratori irriuerenti nel fas

bricare in giorno della ſua feſta. Fauoriſce il veſcouo

di A4irea ſuo ſucceſſore, dalle Calunnie dategli da ſuoi

Chierici. Fauoriſce vn'altro Veſcouo di Rauenna, nell'

accuſa deſuoi Preti, con ſuo honore. Moltiplica S. Mi

colò molte coſe ad vn Monaco ſuo diuoto. Moltiplica,

miracoloſamente il vino ad ona menſa, a cui egli viſta

bilmente ſcruiua. Cap. X

Ell'anno 1593. nella ſudetta Città di Caglieri nel

giorno iſteſso della feſta di S. Nicolò facendo i mi

niſtri ſeguitare la fabrica d'vna noua muraglia, non

oſtante, che quell'Arciueſcouo commandaſlealli murato

ri, che oſseruaſsero la feſta, e vedendo, che ſeguitauano l'

ordine,non di lui, ma de temporali ſuperiori, li minacciò,

che S.Nicolò ſi hauerehbe fatto ſtimare; Lauorarono fino

ad hora di terza,8 ccco in vin'inſtante ſenza occaſione al

cuna cadde miracoloſamente tutta la muraglia intiera;

poiche là parte di baſso ſi slungò dal ſuo luogo in fora,

molti palmi,e la cima venne à porſi nell'luogo de fonda

menti, della cui ruina due ne morirono; gl'altri ch'erano

quaranta tutti reſtorono feriti, che coſi male acconci, e

grondanti di ſangue corſero alla Chieſa del Santo a chie

dergli perdono, promettendogli di non lauorare più mai

nel giorno della ſua feſta: Beatillo hiſt. di S. Nicolò lib.

7.cap. I 6.

L'anno i 61 1. nella Dioceſi di Capaccio Città nel Re

gno di Napoli in vn Caſtello detto Cotrone, ſoggetto nel

Ciuile, ad vna antica Abbadia, iui poſta ſotto il titolo di

S.Nicoló,con vna ſontuoſa Chieſa. Accadde che nell'

eſtate hauendo occupata vna ſiepe dºvr giardinº"
Q Il 31
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ſona particolare del dominio dell'Abbadia, la via della

Chieſa, e queſto per negligenza del padrone, è cui diſſero

più volte i Preti di detta Chieſa di S. Nicolò, che procu

raſse rimediare diſsoccupando la ſtrada della Chieſa, al

trimentehauerebbe il Santo fatto le ſue vendette. Ridea

ſene coſtui dell'auuiſo,3 vn giorno a viſta di tutti i Preti,

quaſi per beffe delle minaccie fattegli da quelli a nome ,

del Sãto, diſse alla ſiepe in tal guiſa. O ſiepe ritirati di gra

tia dalla ſtrada di S. Nicolò al tuo luogo, e perche non ſi

moſse la ſiepe,riuoltatoſi a quelli Eccleſiaſtici, &à quanti

ſtauano iui preseti ſoggiiſe nò ſéza riſo.N6 mi dite più al

trointorno a queſto, eſſendo vſcito d'obligo,hauendo au

uiſata la ſiepe, che ſi ritiraſse al ſuo luogo, e di qui auanti

la colpa ſará ſua,e non mia,per l'innobedienza;ma la not

te ſeguenteſi attaccò iui,ſenza ſaperſi come in vn'inſtante

tal fuoco, che non ſolo arſe tutta la ſiepe; ma di piú altre

tanto, quaſi a miſura del Giardino di colui, quant'era lo

ſpatio della ſtrada, ch'era ſtata occupata; Conche la pu

blica via della Chieſa rimaſe larga, e ſenza impedimento

alcuno al modo di prima, 8 il giardino ſenza la ſiepe, e

quaſi tutto abbruggiato.Beatillo de viſu hiſt.di S. Nicolò

lib.7-cap. I 6.

Reggea l'Imperio d'Oriente, Coſtantino,8 Irene ſua,

madre,l'anno 787, che ſi celebró in Nicea il ſecondo C6.

cilio, in difeſa delle ſacre Imagini, ſi legge il ſeguente ſuc

ceſso,alla ſeſſione 4.eſsendo ſtato caliniato da ſuoi Chie

rici Teodoro Arciueſcouo di Mira,ſucceſsore di S. Nico

lò appreſso il Patriarca Coſtitinopolitano in quella Cit

tà;fù neceſſitato l'andarui,ma con non poco timore, per l'

incertezza dell'eſito;quindi inanzi partiſse, apparuevna -

notte in ſogno ad vn Diacono di buoni coſtumi, S.Nico

lò,e ſenza iſcuoprirſi,chi foſse, gli promiſse, che haueria

operato, che le calunnie dell'Arciueſcouo Theodoro ha

ueſsero feliciſsimo ſortimento; che narrata dalrie
- l3 V1
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la viſione, e promeſsa, allegro Theodoro ricercaua da

quegli,chi giudicaſse,poteſſe eſſer ſtato, a cuiriſpondendo

che eſſendogli coparſo vn Patriarca pontificalmente ve

ſtito, coi rubicondo viſo e capelli tutti bianchi,ſtimaua,che

foſſe ſtato S. Nicolò,la di cui Imagine, coſi apunto ſi dipin

ge, con tutto che mai ſia ſtato Patriarca,che coſi l'accertò

l'Arciueſcouo.Giunto alla Reggia di Coſtantinopoli tro

uò gl'animi di quei della corte(per opera di San Nicolò)

ſi piegheuoli verſo di ſe, che con tutte le querele de ſuoi

nemici,ſortirono felicemente i ſuoi negotij Ceſ Bar.tom.

9.Beat: lib: 7: cap:14: - -

L'anno 75o fù eletto Arciueſcouo di Rauenna Sergio

Giouane, ſenza ordini ſacri, anzi congiunto in matrimo

nio có Eufemia nobiliſſima dama che ſubbito ordinò Di

aconeſſa( dignitá inſtituita ſin da tempi degl'Apoſtoli,co

me afferma il Baronio nel primo tomo de ſuoi Annali)con

tutto, che menaua vita riguardeuole fù accuſato, che eſſen

do laico ſi hauea impatronito di quella dignità,onde fútà

toſto chiamato dalP6tefice à Roma, per eſsere dell'incol

paro punito;obedì l'Arciueſcouo Sergio,e giùto in Roma,

da Paolo, gl'impoſe, che ſe ne ſtaſse in Roma,ſenza par

tirſi,ne ſi accoſtaſse mai piú a Rauenna, ſinche foſse ſen

tentiato; durante il Pontificato di Paolo per dieci anni in

grandiſſimi trauagli, ei viſse, dategli da gl'Emoli continua

mente, che poco vi volſe, è nò farlo indegnamente (come

Innocente) deporre di quel Poſto; mai volle il buon Prae

lato aiutarſi con fauori, che come nobiliſsimo gli hauria

no giouato; ma perche era innocete ſi diede all'orazioni

pregando il Signore, che ad interceſsione di San Nicolò

ſuo auocato ſi compiaceſse direſtituirgli la Prelatura,non

già per ambitione, ch'egli ne haueſse, ma per iſcuoprire la

verità,che ſenza inganni l'hauea accettata, da chi legitima

mente l'hauea eletto. Non fù ſtrano il ſuo orare, poiche a

doppo tant'anni nel giorno,che doucarisenti" "giu
- ItIO
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l ditio,per vltimare deſuoi affari l'eſito, paſsò il Sãto Pöte

fice Paolo all'altra vita; Succeſſegli Stefano IV. che per

ſentenza d'un Concilio nel Laterano dichiarò Sergio per

innocente, e lo rimandò al ſuo Arciueſcouato di Rauenna;

e perche hauea fatto voto a S.Nicolò, che liberandolo da .

quelle calunnie,giungendo a Rauenna l'hauerebbe fabri

cato vn tempio,come ſubito a ſue ſpeſe fece, che ſin'oggi S.

Nicolò della vigna ſi noma; ma prima di partir di Roma ,

entrò vn giorno nella Chieſa di Santa Maria in Coſmedin

per render gratie al ſuo liberatore S.Nicolò,auanti il di lui

Altare pianſe ſi dirottamenre, che cadendo molte lagrime

in terra, per ſegno, che furono grate al Santo, vi reſtarono

miracoloſamente à viſta d'ogn'vno molti e molti anni.Ce

ſar.Baron.tom.9.Beatill.hiſt. di S. Nicolò lib.7.cap. 13.

In vn'Monaſtero della Religione di Ceſario Haiſterba

cenſe;ſotto il titolo di San Nicolò, nella villa di Breuirle

preſso a Colonia ſcriue egli medemo, Erauivn Celerario

per nome Chriſtiano, perſona di ſemplice vita, 8 oltre,

modo diuoto di S. Nicolò; ſi che raccomandaua queſti al

glorioſo Santo tutti i ſuoi affari, 8 in modo li fauoriuai!

Santo,che non ſolo felici riuſciuano, ma miracoloſamen

te trouaua di piú moltiplicate tutte le robbe dell'officine,

del ſuo officio. - -

Si legge ne manuſcritti dell'autentiche hiſtorie della .

Chieſa di S. Nicolò di Bari,come vna volta mangiando in

ſieme i Chierici d'wna Chieſa di S.Nicolò,ne vi eſſendo chi

ſeruiſſe alla menſa, coparue alla preseza, di quiti iui erano

S.Nicolò,ſeruendoli con diligenza, 8 affetto grande. Al

legratoſi di ciò tutti reſtarono tanto più ammirati, che -

non hauendo più d'un vaſe di vetro pieno di Vino,in tan

ta gente apena, baſteuole à due,ò trè, prendendo il Santo

la Carafa nelle mani, ſenza ſaperſi come (per ſuo mira

colo) non mancò mai il Vino ſino alla fine della menſa i

Beatill hiſt.di S.Nicolò lib.7.cap.14.

- - --- - Q Appare

ſi
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Appare S.7Nicolò a S. Sabino, e gli predice, che le ſue Oſe

ſa,doppo morte, ſaranno traſportate invna Città, e che ,

iui ſaranno entrambi Protettori di quella Città, quane

do anche le ſue Oſa vi ſi ripoſerano. Appare ad un

Monaco Conuerſo ſuo molto diuoto. Appare ai Pa

dri Domenicani, incoraggiandoli nel Principio dell'

Inſtitutione dell'Ordine, alquanto vaccillanti. Li

bera Yn Veſcouo ſuo diuoto da tentationi. Si volta,

miracoloſamente yna ſua Imagine al partorire d'una

Donna. Si raccomanda al Santo vn ſuo diuoto per

conſeruarſi Caſto, e vergine, ed è da lui miracoloſa

mente ſoccorſo. Cap. XI.

'Anno 536. ritornando S.Sabino Arciueſcouo di Ca

noſa, e di Bari, dalla legatione Apoſtolica di Co

ſtantinopoli, volle conferirſi nella Licia, in Mirea a ri

uerire il ſanto ſepolcro di S. Nicolò, a cui dauanti diuota

mente orando, gli comparue viſibilmente il Santo, e dop

po hauerlo conſolato gli diſſe. Sappi 6 Sabino da parte,

del noſtro Signore,che per l'atto di riuerenza moſtrato al

le mie Oſsa, compito,che hauerai il corſo della vita, gode

rai la ſi nel Cielo, la vera Gloria, che godono tutti i ſerui

di Dio; annouerandoti la Chieſa frà i Santi; Di più ſcor

ſo quel tempo prefiſso nella mente Diuina, ſaranno tra

ſportate le tue Oſsa in vna Città, e quando vi ſaranno an

cora traſportate le mie prenderemo inſieme la Tutela, e

Protetcione di quella Città. Ciò detto ſparue il Santo; e

ſubito reſe le gratie al Signore, & al ſuo Auuocato S. Ni

colò; Concil.tom. 1.Ceſar.Baron.tom 7. Beatill.hiſt.di S.-

Sabino cap.12.Iſteſso Beatill hiſt.S.Nicolònºi" 5e

- IR
--
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L'Anno I 19o.vn Religioſo Conuerſo nel Monaſterio

di Ceſario Halſterbacenſe per il ſuiſcerato affetto,nò men

che diuotione à S. Nicolò, fu da lui fauorito di preſenza.

Entraua il buon Monaco nel Coro della Chieſa, per inter

uenire al mattutino, che douea celebrarſi d'una gran feſti

uità, quando vi vidde iui veſtito Pontificalmente il ſuo

glorioſo Protettore S. Nicolò; fùtale la conſolatione di

tal viſta, che per la vehemenza grande del feruore dello

ſpirito, ſi ſentì alzare due piedi da terra; Ceſar.Haiſterba

cenſe lib,8.cap.62.Beatill.vt ſup,

L'Anno 124o, nella Citta di Bologna comparue S. Ni

colò 4 Fra Ridolfo da Faenza Domenicano nel principio

dell'Ordine, mentre alcuni Frati puſilanimi, temendo,che

l'opera cominciata dal lor gran Patriarca San Domeni

co non doueſſe felicemente riuſcire per eſſer molti pochi i

Frati,doppo non breui conſigli ſopra ciò tenuti, determi

norono,con licenza del Legato di Bologna trasferirſi tut

ti ſotto l'Ordine di Ciſtello. Egramente ſentiua queſta .

riſolutione Fra Reginaldo perſona di molta ſantità in.

quella ſacra Religione, e ſtando in publico Capitolo, tutti

i monaci dolenti, mentre pregauano il detto Padre Regi

naldo, che a tanto male rimediaſſe; ecco ſe ne venne va

dottiſſimo Lettore di filoſofia pregando i monaci, ad ac

cetarlo nell'Ordine loro, dal che rinouata la diuotione,

e feruore, ſuaniua la tentatione. La notte ſeguente Fra.

Ridolfo da Faenza, che prima nel ſecolo era ſtato Ret

tore della Chieſa di San Nicolò di Bologna, oue hora.

giace il Sacro Corpo del Patriarca San Domenico, per

hauerla Ridolfo donata, con ſeſteſso alla ſua Religione;

vidde il buon Religioſo viſibilmente da vna parte la Glo

rioſa Vergine Maria, col ſuo Figliuolo, e dall'altra San

Nicolò Veſcouo che ponendogli la mano ſul Capo gli di

cea; non temere Ridolfo, perche tutte le coſe ti ſortiran

no proſpere,3 al tuo Ordine, hauendo la Gran Madre di

Q.. 2 Dio
-
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Dio particolar cura di tutti voi. Vidde in queſto mentre

venire per il Reno Fiume di Bologna, vna barca carca di

Frati, e ſegui San Nicolò a Ridolfo, vedi figliuolo queſti

dell'habito della tua Religione veſtiti, ſono titi, che riem

piranno il Mondo; Ciò detto ſuani la viſione. Lieto Ri

dolfo diede conto della viſione alli Frati, 8 animatoli li

fece tutti perfeuerare coſtanti nel bene incominciato;Sera

fino Razzi nella vita de Santi dell'Ordine di San Dome

nico. Beatill.lib.7.cap. 15.

Era vn Veſcouo ne tempi antichi ſegnalatamente di

uoto di S. Nicoló; tentò più volte il Demonio farlo cade.
-

re con varie ſuggeſtioni, ne potendo ottenere l'intento, ſi

trasformó in belliſſima Dama, per piú efficacemente pet

ſuaderlo al peccato, non auuedendoſi per vm pezzo il Ve

ſcouo delle frodi dell'inimico, ſentiuaſi commouere al

quanto per quei ragionamenti, che ſpeſſo conueniuali ha

uer ſeco; era quindi grandemente moleſtato; mentre vie

piú la fiera beſtia ſtizzata più alla gagliarda,lo ſtimolaua;

fi raccommadò il buon Prelato affettuoſamente a S.Nico

lò, che inuocando quel nome Santo, ſparue tantoſto la fe

mina,nèmai più ſi vidde,ne gli capitò inanzi,e dileguaro

no in tutto i mali penſieri; Giacomo Vorag. ſerm. 5. Bea

till hiſt.di S.Nicoló lib.7.cap.6.

Nelle Contrade Oltramontane in Aquiſgrano, era vna

Donna da dolori di parto egramente trauagliata, ricorda

taſi del ſuo Protettore S. Nicolò, fece porre la di lui Ima

gine al muro dirimpetto al letto; Alzati gl'occhi,non men

che il cuore,in ſi gran biſogno a lui, felicemente ſortigli il

parto; Da quegl'atri peró, benche alquanto immodeſti,

ma di gran pré à i bambini, & infatada, per ſe ſteſſo,

ſchiuando quel Santo Ritratto (come di pudicitia norma

verace ſi dimoſtrò ſempre il mio Modeſtiſſimo Vergine)

quelle neceſſarie ſozzure,ſi voltò,verſo il parete, che com

Pite, miracoloſamente, e con ammiratione di" al ſuo

-
Critto

-
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deritto da perſe di nuono ſi riuoltò . Ceſar. Hiſterbacen.

ſe lib.8. della ſua hiſt.Beatill.lib. 6.cap.6. - -

San Bernardo prima di quel San Bernardo Abbate di

Chiaraualle; fù queſto di Sauoia, e Protettore della Città

di Nouara facendo proponimento di pratticare perpe

tua verginità à contemplatione del ſuo maeſtro, preſe di

ciò San Nicolò ſuo Protettore. Da indi a poco eſſendo

richiamato (da Parigi, oue ſtudiaua) da ſuoi Parenti i

ripatriare, per ammogliarlo, che coſi lo coſtrinſero; ſup

licando diuotamente il ſuo nuouo Protettore San Ni

colò, che ſi degnaſſe conſeruare intatta la di lui Vergini

tà, gli apparue amoroſo il mio Gran Santo, e che lo ſeguiſ

ſe gl'impoſe, lo conduſſe fuora d'vna fineſtra, benche pre

cipitoſa, e lo menò a Turino, e quiui in vna Chieſa della ,

Madonna, in affettuoſa cura all'Archidiacono di quel

la lo laſciò. Approffittandoſi il Giouenetto per la total

protettione del Vergine S. Nicoló, diuenne perfettiſſimo

Santo colmo d'ogni virtù; Beatill.hiſt.di San Nicoló lib.7.

cap.6.

7Non poſſono eſſere ammoſe l'Oſa ſacre di S.Nicolò da.

Mirea, da qualſiuoglia Potenza. Compare il Santo

adyn Caualiere mandato dall'Imperatore di Coſtan

tinopoli in Mirea è traſportare le Reliquie di lui, egli

dice, non eſſerſua volontà, che di li ſi mouono i facena

daglielo prima auniſato cò vn miracolo d'un ſuo Déte.

CaP- XII.

I" &inuogliato vin'Imperatore d'Oriente (il di

cui nome non viene da ſcrittori regiſtrato) di abbelli

re maggiormente la Ceſarea Reggia di Coſtantinopoli,

col miracoloſo Corpo di S. Nicolò, Mandò vn ſuo Gen

til'huomo nella Licia, che trasferitoſi in Mirea, alla Chic

ſa, oue
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fa,oue giacea il Santo Depoſito dell'Arciueſcouo Nicolò

haueſse quelle ſacratiſſime oſsa traſportate in Coſtantino

poli; obedi pronto à i cenni di Ceſare il Caualiere, che a

in Mirea giunto, iſcuoprendo a quei Cuſtodi l'Imperial

commiſſione, ad obedirli amoroſamente perſuaſe. Con

tutto,che certificato il Gentilhuomo da quelli Reuerendi,

che invano ciò ſortirebbe, per hauer più volte, e Impera

tori,3 altri Principi tentato,e ſempre indarno;impeditogli

ſempre miracoloſamente il mio Santo, il diſegno, nulladi

meno non potendo altro,non intendea partirſi di li, ſenza

alcuna Reliquia del Santo per ſe ſolo; fece quindi in ſan

tiſſime orationi,con preci efficaci a San Nicolò, che ſi de

gnaſſe già,che non volea, che ſi portaſſe altroue il ſuo be

nedetto Corpo, fargli gratia di hauere, è fargli vedere

qualche particella di quello. Fú gradita dal mio benigno

Santo la ſua oratione poiche cauando vn giorno, com'era

ſolito del ſacro Auello di lui, il liquore ſacrato della

Manna,vn Cuſtode di quelli, venne con quella anche vin

dente del Glorioſo Arciueſcouo; quanto il Caualiere ne

foſſe lieto, i baci reitirati,gl'oſſequi,gl'inchini,le riuerenze,

le humiliationi lo teſtificorono. Gli fù donato da quei

Cuſtodi quella ſacra Reliquia,ſi dalle continue inſtaze di

lui,ſi anche dalla riſentita autorità dell'Imperatore, che a

queſto effetto l'haueaiui inuiato, fece tantoſto fabricare,

vna Caſſettina del più fino,e purificato Oro, per quella che

entro riuerentemente poſta, cominciò quel ſacro Dente,

à ſcaturire tanta Manna,che fù necceſſario vſcirlo di la dé

tro; Rämaricandoſi di ciò il Caualiere, iſcorgendo non

potere ſecretamente goderſi la Reliquia, per la Manna

copioſa,che ſcaturiua; temendo che l'Imperatore ſi gran .

gioia tolta gli haurebbe; mentre tutto il ſacro Corpo non

hauea poſsuto hauere; onde per impedir la Manna inuol

ſe quel ſanto Dente in più, e più veli,ma quanto più erano

gl'inuogli,tanto miracoloſamente il liquore vſciua; men

tre
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tre tutto confuſo il Gentilhuomo non ſapea, che riſolter

ſi, gli apparue vna notte nel ſonno il mio Santo, e coſi gli

fauellò . Ecco che adempij il tuo volere, con farti vede

re,e toccare alcune delle mie Reliquie; ma perche non vo

glio, che parte alcuna ſia diuiſa dall'Oſsa mie, adeſso me

la ritoglio, e la ripongo nel primo ſuo luogo, e ſparue; ſue

gliatoſi à tal nuouaiſ Caualiere, e aprendo curioſo laCaſ

ſettina d'Oro trouó, che realmente il Santo ſi hauea tolto

la ſua reliquia ; Onde ſenza altro più cercare fece ritorno

in Coſtantinopoli, oue certificato l'Imperatore, che San

Nicolò non volea in modo alcuno, che ne anche minima

parte, del ſuo Corpo, non chetutto ſi moueſse dalla ſua .

Chieſa di Mirea.Vinc.Beluaſenſ.hiſt.lib. 15.cap.82.Beatill:

hiſt.di S.Nicolò lib.7 cap. 17.

L'Imperator Baſilio;non ſi si però qual foſse delli due,

non ponendo l'hiſtorie, che nell'Oriente trattauano Ceſa

reo lo Scettro, deſiderando in ogni modo in Coſtantino

poli il Corpo di S. Nicolò, andò egli in perſona nella Li

cia, e portatoſi a Mirea conferitoſi alla Chieſa del Santo,

doppo le debite adorationi, e riuerenze, fece cauar fuora

della Tomba il Corpo del Santo Arciueſcouo,e poſto in

vna honoratiſſima Caſsa, con pompoſa Proceſſione s'in

caminò fuora del Tempio, alle cui porte giunti quei,che

portauano il Sacro Corpo, tantoſto immobilirono, onde

di ció ſtupiti tutti ſucceſſero è queſti primi altri ſecondi, i

quali come i primi né potero vſcire dalla Chieſa;Oſſerua

to il tutto l'Imperatore rauiſando del Santo il fermo vole

re,laſciò contro ſua voglia l'impreſa, e facendo vela per la

Tracia fece ritorno in Coſtantinopoli, Beatillovt ſup.

Vadi pur dunque pompoſa ſempre,e con raggione la .

Città di Bari fauorita cotanto dal mio glorioſo Santo,il di

cui ſacro Corpo,non volle foſſe altrouetraſportato, che in

lei, ſingolarizzata trà tutte, e da lui ſommamente anche,

ſempre fauorita. In tanto mi accingo, si "e
atio



184 I L N I C (o L o -

tione dell'offa ſacrate del Santo da Mirea in Bari, auuen

turata Città, che ſi degni il mio Gran Signore (mercè la ,

tutela del glorioſo San Nicolò) ſottrarla da ogni periglio

per ſempre, e me ſuo diuotiſſimo difendere,cuſtodire,e cô

ſeruare nella Diuina Gratia, che coſi ſia in nome della ,

Santiſſima Trinità, Padre,Fglio,e Spirito Santo; Amen.

Fine del Secondo Libro.



i IL N I C o L 5
e i

-

ſº

D I M I R. A

Tv T E LA R E D I B A RI.

Di Fabritio Veniero;

Libro Terzo

Traslatione del ſacro Corpo di San Nicolò, da i Bareſi

da Mirea in Bari. Di che tempo fà la Traslatio=

nei ſegno amoroſo del Santo dimoſtrato ai Bareſi, con

Ton miracolo d'un'ampollina di Manna.

Cap. I.

geſsi V trasferito il ſacro Corpo di S. Nicolò da
dei iS Mirea in Bari, Città del Regno di Napoli

i F º nella Puglia, in quei tempi allo Scettro Ce

3. gi ſareo d'Oriente, ſoggetto, d'alcuni marina

è SNſgiº ri Bareſi, è com'altri vogliono, marinari

delle Naui,della medema Città di Bari, che in Coſtitino

poli carriche di grano, pervenderlo in Antiochia naui

gauano. Queſti per fingolar diuotione, al glorioſo San

to portata (quali egramente ſuffrendo, che fra barbari

irreuerentemente ſi pretioſo Teſoro dimoraſse) 4 i Lidi

piú vicini della Città di Mirea improuiſamente à i venti

di Aprile del 1 o87.isbarcorono, & alla Chieſa del Santo

tre miglia diſtante inuiorono alcuni di loro per iſpiare
eſsattamente il luogo, il ſito, che oſseruato, da " di

- R - lerto
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ſerto, & il Tempio,da quattro Monaci habitato,ritorno

rono allegri, ad animare i compagni alla ſanta impreſa,

aſsicurandoli, che non ſariano ſtati fraſtornati da gente;

onde incamminati coraggioſamente alla Chieſa, laſcia

rono l'armi fuori le porte di quella, per né atterire i quat

tro Monaci,da quali furono gratamente accolti, 8 intro

dotti, alle loro preci all'orationi del Gran Signore, e di

S.Nicolò, del cui ſacrato liquore diedero benignamente

quei buoni Religioſi alcune ampolline della ſanta Man

na,che ſcaturiua da quell'Oſſa miracoloſe; vna delle qua

li imparticolare diedero advn'ſacerdote Bareſe, che Don

Lupo nominauaſi, che poſto la queſta ſopravna Colon

ma alta,vicina alla Tomba del mio glorioſo Santo (men

tre tratteneamſi inutlimente in diſcorſi i Bareſi, ſenza dar

princſpio all'opera, volle il Santo dargli ſegno del ſuo

non ordinario affetto alla Città di Bari) la fece quindi

cadere i bel ſtudio in terra,con gran ſtrepito,e ſtupore di

tutti,ſenza romperſi,benche ſopravn duro marmo cadeſ

ſe,ſotto di cui giacea il ſacro Corpo;volendo con queſto

paleſare a iBareſi,la pia impatienza,che hauea di ſtar più

iui,ſgridandoli cò quel ſtrepito, che ſi affrettaſſero in tor

lo di lì,tanto più fauoriti dall'occaſione,che i Turchi col

i" intenti badauano alle pompe funebri (com'è lor

arbaro coſtume) del morto Gouernatore,di Mirea,com'

anche, per non dar campo ai Venetiani, che in vin gran ,

Nauiglio, e molte Naui, nel Porto di Antiochia dimora

uano,con penſiero, ſignificato alli Bareſi, di preſto con

ferirſi in Mirea alla ſacra preda del Corpo di S. Nicolò,

per arrichirne la lor Patria; volendo non in Venetia,ma

in Bari, portare l'Oceano delle ſue inceſſanti gratie; Au

uiſtiſi quindi i deuoti Bareſi della volontà del mio Santo,

il pericolo della dimora, ſi per i Turchi, ſi per non eſſere

ſopragiunti dai Venetiani,e non venire i cimenti d'armi;

ſi alzorono tantoſto dall'orationi, e diſsero alli Monaci,
- - che

-
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che erano iui andati,per portarne il ſacro Corpo di S. Ni

colò,in Bari,lor Patria,affirmandoli, per maggiormente,

perſuaderli,che li haueuano,iui inuiati il ſommo Pontefi

ce della ſanta Romana Cattolica Chieſa, è cui in viſione

era apparſo più volte il Santo, e commandatogli quella

impreſa; non ſi quietauano perciò i Monaci,alle ragioni

de Bareſi, anzi volendo gridare, e fuggire fuori della .

Chieſa, ad auuiſare i Mireſ,8 i Turchi, li ligorono tutti

quattro, che non potendo mouerſi procurauano fraſtor

narli, con minacciarli, che non haueriano fatto nulla ,

perche Imperatori, ed altri Principi, in vano haueano ció

tentato, e che il Santo gli haurebbe caſtigati; Sdegnati i

Bareſi delle parole loro, conoſcendo ch'erano per trat

tenerli, vno di loro, Matteo detto,corſe colla ſpada nuda

ſopra i Monaci, minaceiandoli, ſe non ſi achetaſſero, di

vcciderli,onde impauuriti da ſenno, ſilentiorono colla ,

lingua, ma fauellauano largamente colle lagrime,e coi

pianti; Furono forzati i ſconſolati, è moſtrare il vero luo

go oue giacea il ſacrato Corpo delSanto, alla cui ſanta.

Tomba genufleſsi i due ſacerdoti, Don Lupo,e DonGri

maldo detti, che con quei Bareſi andauano, inuocando il

Diuino aiuto colle Letanie,8 altre orationi, implorata

no del Santo la ſanta protettione in lor fauore, v

Dato di mano vn Giouane ardimentoſo, Matteo no

mato,ad vna Mazzaferrata, ruppe il primo pauimento,

dai Monaci inſegnato,ſotto di cui vna piccioſa fabrica, fu

diſcoperta,oue il ſacro Auello, di bianchiſsimo marmo,

ſouauiſsimo odore ſpirante,ripoſauaſi. Rauuiſando il pe

riglio della dimora per i Turchi, e Mireſi, ſe ſi foſſe iſcuo.

perta l'impreſa, ſpezzò di repente quel marmo, che dalla

fraganza dell'odore ſtupefatti rimaſero quelli, anche che

nelle Naui ſtauano lungi dal luogo tre miglia, Riuerente

entroui dentro Matteo veſtito,giungendogli il liquore

della ſacra Manna ſino all'ombelico, togliendo quelle

. - R 2 ſacre
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ſacre Oſſa, che colà entro nuotauano, a i due accennati fa

cerdoti (pria con molta tenerezza,humiltà baciandole )

conſegnaua,che in vna Cotta,6 Pelliccia, non hauend'al

tra coſa più commoda,le poſero;ſiauuidero, che trà leſa

cre Reliquie vi mácaua la veneráda Teſta onde inchina

toſi di nuouo Matteo entro la Mäna,e trouatalacó diligé

za, vſcì dal tumolo, tutto bagnato, e gocciate daogni par

te, di pretioſe ſtille di quella ſanta Manna; Poſero quelle

ſante Reliquie coſi auuolte, sù le ſpalle di Don Lupo il ſa

cerdote, e ſi partirono dal Tempio, verſo le Naui tanto

allegramente,quanto ſconſolati rimaſero i Monaci pian

genti,nomando felici i Bareſi, coi quali il Santo haueaſi

eletto di ſtantiar con loro; doppo eſſer ſtato in Mirea dal

ſuo feliciſſimo paſſaggio al Cielo,ſino all'hora ſettecento

quaranta cinque anni, Acciò, che non foſſe autuenuto,

qualche intoppo per ſtrada dai Mireſi, ſi armorono tutti

molto bene,vnendoſi con quelli, che faceano la ſcorta di

lor comittiua, &in mezzo giaceano i due ſacerdoti colle

Reliquie, cantando riuerentemente ciaſcuno, chi hinni,

chi ſalmi,e chi altre ſue diuote orationi,non diſtanti dalle

Naui,ſentendo i compagni, che sù quelle erano rimaſti, i

câti allegri di quelli,diſcſero ſubito anche loro, ad incon

trarli, e riuerite quelle ſacre Oſſa proceſionalmente tutti

lieti s'imbarcorono, ma perche nel partire dalla Chieſa,

ſciolſero i Monaci da iſtretti legami; Corſero queſti fret

toloſi i Mirea ( doppo eſſerſi prima dilungati i Bareſi

dal Monaſtero) ſi recare l'auiſo doloroſo è i Cittadini,

che perſuaſi da i pianti di quelli ſi armorono in vntratto,

incaminandoſi con vn Monaco quelli al Porto,per impe

dire à i Bareſi l'imbarco, che di certo ſortito ſarebbe qual

che fatto d'armi,ſe nò ſi acchetaua trà i Bareſi vna diſcor

dia,che ciaſcuno delle Naui,volea ſopra la ſua Naue,il ſa

cro Corpo,che fù poſto di commun conſenſo ſopra il Na

miglio in cui giua Matteo quel Giouane coraggioſo,che »
- - taſk
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tanto ſi adoperò nel prenderlo dalla ſacra Tomba; Co

rirono con vn panno bianchiſſimo; ne hauendo per all'

fi luogo più commodo oue porlo, lo collocorono in

vnvaſe di legno, fatto a modo d'una picciola botte, da

portar'acqua iGiunſero finite l'imbarcatione, i Mireſi al

iporto,gridando,S&vrlando, come pazzi, biaſtemando la

lor ſorte,maledicendo,8 ingiuriando i Bareſi,chiamaua

no in aiuto il medemo San Nicolò, pregandolo affettuo

ſamente,che non li voleſſe abbandonare; mavedendo in

vano il lor pregare ſi gettorono in mare veſtiti, per giun

gere i vaſſelli;à i quali giunti ſi attacauano à i Remi, ed al

iimone procurado,con alte ſtrida,rihauere il ſacro Cor

po,6 parte di quello almeno;furono dai Bareſi ſempre:

ributtati noni" ma anche conſolati, con dirli, che ſi

erano moſſi à tal'impreſa, per inſpiratione Diuina,altri

mente mai haueriano poſſuto ciò eſſeguire; Reſtorono

confuſi i Mireſi,evoltorono il lor furore contro quel Mo

naco,ch'era ſtato a recargli l'auuiſo (perſuadendoſi, che,

egli haueſte vendute le ſacre Reliquie à i Bareſi) per

cuotendolo crudelmente con minaccie di veciderlo; ma

perche era innocente volle il mio Santo, renderli auuedu

ti, della di lui Innocenza,con miracolo euidente, che qua

to più lo batteuano,eferiuano,tanto meno l'offendeano,

da che argomentorono,la voluntà del Santo di dipartirſi

da loro;affirmando i Bareſi, che per due miglia vdirono i

pianti, i gridi,ilamenti dei ſconſolati Mireſ, per la perdi

ta del lor Paſtore,e Protettore,per cui afflittiſſimi ritorno

rono in Mirea, tanto maggiormente quanto che vedea

no,e ſentiuano i Bareſi girealtieri cantando hinni,e canti.

Beatill hiſtor. di S.Nicolò. lib.8.cap.12. -

-, Sonº
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Sono trauagliati i Mireſi da venti contrari, che colla.

reſtituitiono d'alcune Reliquie del Santo, ſi abbonac

cia il tempo, e ſeguono il viaggio. Conſola il Santo,

con viſione i Bareſi. Cap. II.

Entre nauigauano i Bareſi,ſorſe ſul tardi vento co

ſi impetuoſo,che furono necceſſitati prender terra

in quelle Riuiere, ma non tenendoſi iui ſicuri per i paeſa

ni,ſi auuidero eſſer alle ſpiaggie di Patara, Patria del glo

rioſo San Nicolò; quaſi che voleſſe, prima di gire in Pu

glia licentiarſi dalla Patria, che per la vicinaza di Mirea,

temcano i Nauiganti di quelle genti; onde ſi allargorono

la notte da quei Lidi giungédo ad vn'Iſoletta, detta Cac

cauo, ne ſtando anche iui ſicuri i vaſelli ſe ne andorono è

certe altre Iſolette vicine dette Maeſtre, e da queſte di

nuouo invn luogo detto da paeſani, Perdirea, e ſecondo

altri Maeri; 24 miglia diſcoſto di Andronica, ponendoui

in ſi poco viaggio due giorni, e tre notti per il vento con

trario; Prendendo iui terra non ſapeano che fare, dicen

do chi vna coſa,e chi l'altra ſoggiunſe vno di eſſi, Staſio

detto, che Euſtachio ſuona, di Caſa Stanuria, eſſer ve

nuto quel temporale per volontà del Santo, perche forſe

per inganno de Monaci, non era quello il vero Corpo di

San Nicolò, è veramente ſe pure era realmente il ſuo,

non intendea partirſi da Mirea; ma fù diſingannato dalla

ſeguente viſione del Santo; Stanchi dal lungo trauaglio

del mare, ſi diedero finalmente al ſonno, in cui apparue e

San Nicolò, è Staſio Stanuria, e gli diſſe, che quantoha

uea detto nella conſulta tutto era falſo, e conſeguente

mente degno di gran caſtigo; onde pareagli, che in ven

detta dell'error commeſſo, certi vecelli, Rondini detti,

ſi calauano frettoloſi da lui, etāto gli mordeano la lin:

- - gua,
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gua, che ne reſtaua il meſchino tutto ſparſo di ſangue;

ſuegliatoſi Staſio, ſi ſenti da ſenno ecceſſiuo il dolore,

nella lingua, auuedendoſi da ciò che real viſione, e non

vano ſogno era ſtato, riſuegliò ſubito i compagni, e nar

randogli la viſione del Santo, accertolli, che quegli

era il di lui ſacro Corpo, e che era di ſua voluntà di girſe

ne con loro a Bari, e che perciò meglio diſcorreſſero ſo

pra la barca; vno di eſsi per ciò forſe inſpirato dal San

to,pregò caramente i compagni,che ſe alcuno di loro ha

ueſſero commeſſo alcuna indegna attione, per cui haueſſe

commoſſo l'indignatione del Santo,ò contro le di lui ſa

cre Reliquie, lo doueſle confeſsare in publico, acciò col

rimedio ſi haueſſe mitigato lo ſdegno di lui; ſi fecero in

queſto dire, inanzi cinque di loro, e diſſero, che ſi hauea

no tolti alcuni fragmenti di reliquie del Sito, aſſeredo ha

uer ciò fatti,non per offeſa, 6 irreuerenza di lui, ma per

portarli a Bari,caſo,che i Mireſi, a forza d'armi gl'haueſe

roleuato il ſacro Corpo; Da che coniettorono eſſere au

uenuta la tempeſta,e rimeſſe tutte le Reliquie prontamen

te al ſuo luogo, giurorono tutti di non ne appropriarſe

ne più per loro, ſopra il libro degli Euangelij facendo di

più voto di far tanto, che giunti ſi fabricaſse vn grandiſſi

mo Tempio al Santo, nel luogo detto,i Curti.

Vn certo Romoaldo hauea tolto due denti del mio Sa

to,con certi altri articuletti delle mani; Vn'alro, in apré

do la ſua borſa, dentro la quale hauea ripoſto il ſuo furto,

la trouó tutta bagnata del pretioſo liquore della Manna,

che da quelli fragmenti era tra tanto ſcaturita; onde pa

leſato il nuouo miraculo ai compagni, ſe ne rallegroro

nose ne reſero le douute gratie al Signore; Compita la .

reſtitutione (mirabil coſa) in vntratto chetoſi il mare, e

ſolfauoreuoli ſpirorono, e proſperoſi i venti per il deſia

to viaggio di Bari; Moſtrò il glorioſo Santo a i ſuoi Ba

reſi,eſser ſtato di ſuo conſenſo ilpio furto delle ſante Re

- liquie
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liquie,conſolandoli,oltre il ſouauiſſimo odore,che ſpira

ua quel ſacro Corpo; coll'apparitioni per ſtrada, advno

Deſigio d'Alberto nomato, con viſo giocondo, doppo

hauergli dato animo,8 aſſicuratolo, ch'eſſo era Nicolò,

di cui portauono il Corpo; gli diede auuiſo inſegno del

la verità di quanto gli diceua, come al vigeſimo giorno

della nauigatione ſariano le Naue, ſenz'altra difficoltà

giunte al deſiderato Porto di Bari; ſuegliato Deſigio, e

narrando il tutto è i compagni, furono ſommamente lie

ti, e quanto tempo hauea da durare la lor nauigatione,

che tanto appunto fù quanto haueagli il Santo detto in

venti giorni. Vn'altra volta nel mezo del viaggio ſtan

do i vaſſelli lungi da terra, oue non ſi vedea altro,cheMa

re,comparue all'improuiſo à inauiganti vn'vccellino, che

poſtoſi prima alla deſtra del timone del nauiglio, doue

andauano le Reliquie,ſi poſe a cantare ſouauemente, ri

creando quei marinari,poſcia,come domeſtico ſi poſe sù

la deſtra mano del Timoniero,cantando, e ſcherzando,

indi più volte in mezzo a quella gente volaua, e ritorna

ua, come ſe haueſſe volſuto ſalutar tutti ad vno, ad'vno;

doppo finalmente eſſer ſalito,sù gl'alberi, del nauiglio, e

calato,con iſtupore di tutti ſe ne andò al luogo, doue ſta

uano le ſacre Reliquie,e fattale molte volte riuerenza col

capo, andò toccando leggiermente col beceo i legni di

quel vaſe doue era il Santo Corpo; quaſi che lo voleſſe,

con grande affetto baciare; fu grande l'allegrezza,de Ba

reſi, ciò iſcorgendo, e l'ammiratione inſieme: Toſto, che

ſparue fecero vari penſieri intorno all'improuiſa appari

tione di quello giudicando eſſer ſtato il Santo, per conſo

larli co tali, 8 altri ſegni della ſua preſenza e della realtà

del ſuo Corpo,andaua ricreando i Bareſi, ſinche giunſero

di ſabbato ſera alliotto di maggio dell'anno ſudetto, ch'

cra il tempo da lui riuelato à Deſigio, con gran proſperi

tà, nel Porto, che ſi chiama San Giorgio martire, non più,
- che
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che cinque picciole miglia lontano dalla Città di Bari.

Beatillo vt ſupra.

Giungono le Naui nel Porto di Bari. Portano il Sa

cro (orpo nella Chieſa di S. Benedetto. Miracoli ope

rati da S. TNicolò, è traſportato il ſacro Corpo alla,

Corte del Catapano; Vien ripoſto di nuouo nella Chie

ſa di S.Stefano, eſegue à far miracoli. Cap. III.

Aueano quei diuoti Bareſi, e marinari nel viaggio

H lauorata vna Caſſettina di legno, 8 all'accennato

Pcrto di San Giorgio cauorono fuora di quel vaſe fatto

à guiſa di botte, le ſacre Reliquie con affettuoſa diuotio

ne,e riuerenza, con mille cordialiſſimi baci, e le ripoſero

oſſequioſamente nella nuoua Caſſettina da loro fabrica

ta, che è quella, per l'antichità quaſi tutta corroſa da tar

li, che ſin hoggi, con molta veneratione ſi ſerba in Bari,

nel ſuo ſuccorpo della Real Baſilica di S. Nicolò, a man .

deſtra dell'Altar maggiore,dentro vin'altra Caſſa di noce

vagamente,per ogni parte lauorata, e per vn picciolo bu

co fatto nelle Caſſa di fuori ſi tocca da fedeli, con molta ,

riuerenza, e diuotione, benche al preſente leuata la Caf

ſetta di noce,ſi ammira, e più riguardeuolmente ſi riueri

ſce in vn'altra Caſſa, induſtrioſamente intagliata a sfo

gliami d'Oro,e verde,con vna ſtatuetta del mio glorioſo

Santo ſopra di detta Caſſetta, a guiſa di belliſſimo tumo

lo fabricata (come à ſuo luogo nella deſcrittione degli

abbellimenti del Tempio per diuotiſſimo zelo del Culto

Diuino,e delmio gran Protettore fece fare Monſig. Don

Giouanni Montero d'Eſpinoſa,Prior vigilantiſſimo della

Reale di San Nicolò) più difuſamente ſi narrarà :

Inuiorono vno di loro intanto alla Città, collanuoua

dell'acquiſto del ſacro Corpo fù innenarrabile l'allegrez

23.
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za accompagnati da fancciulli, alla muraglia, fuori la

porta, anzi l'iſteſſi infermi feanſi condurre in luogo, che

poteſſero mirare i vaſſelli. Giunſero dunque à Bari alli

9. di Maggio del 1o87. giorno di Domenica, fra l'ottaua

dell'Aſcenſione del Signore; in quel tempo fu Coronato

in Roma ſommo Pontefice (doppo alcuni meſi di ſua le

i" eletione) quel ſant'huomo Vittore, Papa III. e fù

a mattina ben per tempo, dal Clero,e da tutti i Regolari

ſoſpiratamente le ſacre Reliquie atteſe,che dai marinari,

e Bareſi furonie conſignate nella detta Caſſettina, couer

ta d'vn belliſsimo drappo,con patto, che la ſerbaſſero ri

guardeuolmeute,finche ſi fabricaſſe, conforme ad vn vo

to, che tutti loro haueano fatto in Mirea;vna nuoua,e ſon

tuoſa Chieſa,in honore del Santo, nel luogo detto all'ho

- ra i Curti. Ciò inteſo da Cittadini, e Clero nacque,

ſubbito trà eſsi vna non picciol conteſa, chi alla Catedra

le,e chi in altro luogo pretendendo deporre quel facro

Corpo, che per ſaggio conſiglio dell'Abbate di S. Bene

detto, Elia detto fù traſportato proceſsionalmente nella

di lui Chieſa, per conſeruaruiſi, finche il nuouoTempio

per adempimento del voto de marinari, in tanto haueſſe

ro,con teſtimonij, & acció non gli foſſe leuato dai Preti

dell'Arciueſcouato,ò altra gente loro adherenti, poſero i

detti marinari le guardie armate all'intorno del monaſte

ro predetto di S.Benedetto.

A pena collocato il ſacro Corpo di San Nicolò nella

Chieſa accennata de monaci Benedettini la domenica al

l'hora di veſpero, che cominciò ſubito ad operare nume

roſi miracoli in aiuto di vari infermi, 8 il lunedi ſeguen

te in tanto numero,che non furono valeuoli quei monaci,

& altri iui aſsiſtenti prenderne la total nota; notando ſi

bene alcuni,che in quel poco di tempo,potero autentica

re, che furono per all'hora da 47. de quali neanderò de

ſcriuendo alcuni; Alla nuoua quindi della venuta" mio

- - 5 o



- - D I M I R A 3 i 95

glorioſo San Nicoló in Bari, vi accorſe infinita gen

te da vari paeſi,con molti infermi, i quali tantoſto con

cedea il Santo, la perfetta ſalute; ſtantiaua all'hora in Ba

rivn giouane Armeno,di tutta la banda ſiniſtra del cor

po,impotente,ed inhabile ad alcun moto, per eſſere tut.

ta arida cauſatagli ciò, vna lunga, e proterua infirmità;

fattoſi portare con gran fede al Tempio,oue il miracolo

ſo Corpo giacea,raccomandando la ſua neceſſità al San

to à pena giunto guarito,e libero in tutto, diede gratie al

gran Signore, 3 al mio Santo, Colla medema infermità

egramentetrauagliatovn nobil Bareſe, la priſtina ſaniti

ricuperò, perduta, per il corſo di molt'anni. Tre Ciechi

ricuperorono le ſoſpirata luce. Vn ſordo, 8 vn muto la

fauella, e l'Vdito. Tre altri auuenturati oppreſſi da mal

caduco,ò di luna,come chiamano,furono tanto ſto al co

ſpetto delle ſacre Reliquie liberati. Due altri di ambe,

le mani ſtroppiati, che non poteano in modo alcuno mo

uerle,col fauor del Santo riottenero l'wſo di quelle, co

rme ſe mai vi haueſſero hauuto alcun'offeſa;Vno della Cit

tà di Piſa,ma molto tempo dimorante in Bari,zoppo dell'

vno,e l'altro piede non ſolo, ma perſo il moto d'una ma

no, e d'vn braccio, ſi che inutilmente gli pendeano

dalbuſto,ſecche,8 aride, fattoſi condurre alla Chieſa di

S. Benedetto e caldamente raccomandatoſi à S. Nicolò,

ſanò in vn tratto del piede, e della mano. Due altri fan

ciulli ſtroppiati nelle ſpalle,ſi che perinfermità hauuta gi.

uano i miſchinelli col capo in giù, e colle ſpalle gibboſe

verſo del Cielo; condotti i viſta delle ſante Reliquie, ſi

raddrizorono tantoſto in alto, e viſſero ſempre ſenza ſe

gno alcuno di paſſata infirmità. Tutti queſti erano Cit

tadini di Bari,ò ſtranieri,habitanti in dette Città, nonpo

tendo,per la breuità del tempo eſler,concorſa gente fore

ſtiera a riuerire l'Oſſa miracoloſe del Santo; ma il marte

di eſſendo giunta di più la nuoua de miracoli di lui, per le

- S 2 Ca
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Caſtella, Ville,Terre,e Caſali d'intorno, fù innumerabile

il cócorſo di perſone diuote,e ſenza fine gl'infermi,eſtro

piati,che cagionauano non ordinaria merauiglia, dando

tutti gratie al gran Signore,glorificandolo d'ogn'hora che

ſi era compiaciuto mandarli ſi gran Santo,e Padre ne loro

biſogni; arrichendo la lor Prouincia di ſi ineſtimabil Te

ſoro delle Oſſa ſacre di S. Nicolò, che prodigamente di

ſpenſando fauori,e gratie à numero infinito di languenti;

otto fra quali furono li ſeguenti,dall'uſcire dell'Alba, ſi

no all'hora quarta del giorno; ſanò e liberò vn fanciullo

ſpiritato, indutto dal Demonio a molte pazzie. Vna

dóna di Giouenazzo col corpo tutto arido, e ſecco, ha

uea queſta ogni moto all'uſo humano neceſſario, perſo in

tutto, la reſe ſubito il Santo ſana; Liberò vna fanciulla

oſſeſa dal Demonio; Vna donna, che per conſiglio de ,

medici, d'wna incurabil'infermità ſemimorta compaſsio

nauaſi; fi miracoloſamente dalla benignità del Santo in

tutto, ed in vin tratto guarita. Vn fanciullo offeſo d'wna

gran macchia in vin'occhio,ò vn braccio, colla mano ari

da,e ſéza vigore, ottenne la gratia del lume ſincero, e del

natio valore 4 i membri offeſi; Vna donna col mal di lu

na,dalla paraliſia trauagliata, riflebbe la priſtina ſalute;

Vn pellegrino priuo dell'intutto dello ſplendore degl'oc

chi, e colla ſiniſtra mano ſenza alcun moto, gli fù queſti

reſo,8 illuminato; Vna pouera donna ſorda, e dell'wno,

e l'altro piede zoppa,ricuperando l'Vdito,caminò ſubito

deritta,e tutti queſti miracoli auuennero dentro il Tem

pio di San Benedetto, il martedì alli vndeci di Maggio,

nel quale riposò quel ſacro Corpo. -

Mentre Vrſone l'Arciueſcouo di Bari,e di Canoſa, all'

auuiſo de Bareſi, della venuta delle ſacre Reliquie di San

Nicolò,ſe netornò da Trani,oueſtaua attendendo, pro

ſperi Venti, per traggittarſi per ſua diuorione in Terra

Santa,ſoura vna Naue alla vela per quellebeate Contra

de.
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de. Riuerendo il benedetto Corpo, applicò tantoſto l'

animo volerlo nella ſua Catedrale,ma perche vi diſſenti.

uano i marinari, vennero alle mani, con armate genti dell'

Arciueſcouo incontrandoſi il martedì la dimane,nella cui

ſanguinoſa ciuffa, d'ambe le parti, ne morirono due per

parte, che dubitando i marinari di peggio, ſi ricouerormo

nella Chieſa di San Benedetto, in guardia del lor gran ,

Teſoro, che per né perderlo, perder la vita,pito badaua

no;onde ſi conſigliorono traſportarlo ſubbito di la, le

uandolo dalle mani dell'Abbate di quei monaci che Elia

nomauaſi, perciò per vna porta falſa corriſpondente alle

ſtanze de monaci,8 alla marina vicirono le riuerite Reli

quie, dentro la Caſſettina fabricata da loro, nel viaggio,

e queſta dentro l'altra Caſſettina di noce, giá detta.

Collocorono dico il ſanto Depoſito ſopra vin Carro

con ſuoi Boui, e Carrettiero appoſtato alla marina, per

farlo condurre nella Corte del Catapano, in quel luogo,

che volgarmente Curti, chiamauano, oue riſolui hauea

no fabricare il Tempio al Santo. Fù poſto il di lui ſacro

Corpo quindi ſopra il Carro,non per irreuerenza,che gli

portauano;mà acció, che la cotraria fattione, altro credé

do, non l'haueſſe badati; Vſciti tutti armati, attorniando

con lumi acceſi,con hinni, e canti,e litanie, diuotamente

l'accompagnorono, e verſo il largo del Catapano s'in

uiorono i Boui, che ſpauentati dalle grida diuote del con

corſo Popolo,traſcorſero vn poco più baſſo del deſtina

to, & aſſignato luogo frettoloſamente,ma con timore de

gli aſtanti s'inoltrorono nel mare, iui vicino da vn lato

della Corte arreſtandoſi quei bruti,onde iui apunto ſi fi

damentorono i primi cardini dell'eſtrema parte della

nuoua Baſilica, che compito il Tempio in memoria no

tabile di ciò, poſero di quà, e di lá della Porta maggiore

di quello, due gran Boui di finiſſimo, e liſcio marmo, e

nel giro della medema Porta in mezoiſcolpirono pia
- II]CIl
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mente in marmo ſopra la detta Porta, la figura dell'ace

cennato Carro, -

Fermatiuiſi dunque iui i Boui fù da ſacerdoti preſenti

tolta la Caſſettina, con molta veneratione, portandola -

nella detta Corte del Catapano, conforme il volere de

marinari, e della maggior parte della Città, che vollero,

che foſſero ripoſte le ſacre Reliquie come in luogo pro

prio de Cittadini, per poterſi meglio guardare da ogni in

ſulto;ſinche ſi collocaſſero nel ſacrato Altare della nuoua

Chieſa.

Vrſone l'accennato Arciueſcouo di Bari inteſo il ſuc

ceſſo delle morti nel fatto d'armi, e già il benedetto Cor

po, nella Corte del Catapano, pensò meglio, per ſedare

gl'animi de Cittadini, fare intendere alla Città, ch'egli ſi

contentaua,che il Corpo ſanto, del glorioſo Arciueſcouo

S. Nicolò foſſe ſtato iui, e che deſiaua riuerirlo; Inſtituì

per ciò vna ſollenne proceſſione de Veſcoui,de luoghivi

cini,cò numeroſo Popolo,concorſo alla fama della nuo

ua Traslatione dell'ammirande Reliquie di S. Nicolò,

& in fine della Proceſſione giua eglià piedi nudi, dimo

ſtrando l'affetto verſo il Santo. -

Furono ammeſſi, giunti, dentro dai marinari vigilan

tiſsimi con guardie,per quello potea ſuccedere; Compi

ta l'oratione, diuotiſsima conſultò Vrſone à quei della .

Città, che ſaria ſtato aſſai meglio traſportar di nuouole

ſacre Oſſa del Santo, da quel luogo profano, oue l'hauea

no ripoſte, in vna Chieſa,chetrè anni prima, nell'iſteſſa,

Corte haueano fabricata i Bareſi al Protomartire San ,

Stefano. Piacqueà tutti il conſiglio dell'Arciueſcouo,

che con tutti quei Veſcoui, e Popolo le trasferì nella .

detta Chieſa di S.Stefano;la quale (come vuole Niceforo

Monaco) non è quella iſteſſa, che hora è in Bari, col tito

lo di queſto ſanto, ſotto le ſacreſtie della Baſilica di San ,

Nicolò;perche quella con altre Chieſette, che nella me

------ - dema
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dema Corte ſi trouauano in honore di vari Santi,eſſendo

d'impedimento alla nuoua fabrica furono in tutto diroc

cate, con obligo però, che in luogo loro foſſero poſcia ,

reidificate à quei ſanti;ò altre Chieſe, intorno alla Baſili

cagrande, è alcune Capelle entro di eſſa, come fu fatto.

Èleſſe l'Arciueſcouo ſudetto, con conſenſo de marina

ri,e reſto della Città l'Abbate di S.Benedetto, Elia, per

hauer cura del ſacro Depoſito, delle limoſine, e voti, che

per le gratie riceuute in ſegno di gratitudine porgeano al

Santo, e per la nuoua fabrica, dandogli in ſua compagnia

due nobili Patriti di Bari, che accettando l'Abbate la

carrica, come aſſai diuoto del Santo, le ſacre Oſſa di cui,

haueatrè giorni cuſtodite nel ſuo monaſterio,

Moſtrò gradire S.Nicolò quell'elettione,poiche ſubito

alla preſenza di tutto il Popolo l'iſteſſo giorno di marte

di operò 14. Miracoli in varie perſone,di diuerſe infermi

tà trauagliati, che da molte pagti, alla nuoua Traslatione,

erano iui concorſe a riuerire il ſacro Corpo; nel medeſi

II]O luogo il mercordi furono ſanati altri 29. infermi di

diuerſi morbi, trà quali vi ſi contorono li 13.ſequenti.

Vna donna da Terlizzo, tutta arida, e ſenza moto

alcuno del corpo, miracoloſamente ſanò. Scacció dal

corpo oſſeſſo d'un Giouane da Fraſcati(luogo ligi daRo

ma 1 2. miglia,che in Bari all'hora fortunatamente troua

uaſi) il Demonio, fece il ſimile miracolo nel corpo d'wna

donna di Taranto; Tre oppreſſi dal mal caduco,reſe ſa

ni;Reſtituì la luce à quattro Ciechi; radrizzó vna donna

gibboſa, come ſe mai alcun male haueſſe hauuta;Libe

rò vna donna, da Santo Vito, Caſtello vicino a Monte

Scaglioſo, che cadea più volte il giorno di mal diluna,

talméte di forze mancante, che l'iſteſſa morte effiggiaua;

Tolſe finalmente gli eſtremi dolori continuaméte advna

donzzella Bareſe, nelle ginocchia.

Chieſti alcuni infermi,guariti nel giorno iſteſſo, che co

- ſaha
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fa haueſiero viſto, quando il Santo reſtituiuali ſa ſalute;

Riſpoſero hauer viſto apertaméte venire dalle ſacre Re

liquie ſopra loro,vn Vccello, come Sparauiere, coll'ali

aperte, il quale nel ritornarſene in dietro li hauea laſciati

pieni intorno, intorno d'wn grande odore, e reſogli la ſup

plicata ſalute; Penſauano, che quell'Vccello foſſe vn'An

gelo del Cielo, inuiato da Dio in guardia di quelle ſa

cre Reliquie. -

- Proſeguì il mio granSanto, il Giouedì ne miracoli, la

dimane auanti il ſole;.Vn Giouanetto per il corſo di cin

que anni ſordo,muto, è cieco, che di peggio compaſſiona

uaſi,era graueméte dal Demonio veſſato,tantoſto la pietà

del Santo libero,in tutto,e ſano lo reſe. Apparue l'iſteſ

ſo giorno ad vn monaco ſuo diuoto, e gl'impoſe, che pu

blicamente diceſſe al Popolo, che veniſſe in quel giorno

alle ſue Reliquie, che non hauendo da ſuccedere miraco

li in quel giorno, ne meno nel venerdi, perche volea tut

telegratie fare a coloro, che giuano in Mirea, à viſitare il

ſuo ſepolcro; e coſi apunto ſeguì; poiche venendo il ve

nerdì numeroſo popolo da varie parti, non furono inteſe,

gratie. i

Si conferirono in Bari parimente molti Prelati,trà qua

li vi furono Arnolfo Veſcouo di Bitonto, proceſſional

mente col ſuo popolo, fino alla Chieſa di San Stefano;

Gordiano Arciueſcouo di Oria; Leone Veſcouo di Con

ucrſano; trè altri Veſcoui, d'altre Chieſe,che in compa

gnia di Vrſone, Arciueſcouo Bareſe,andorono à riuérire ,

diuotamente le ſacre Reliquie.

A queſti Prelati, 8 ad altri d'Italia fece dono l'Arci

ueſcouo Bareſe,di alcuni pezzetti della Corta di D. Lupo,

entro di cui, erano ſtate tanto tempo ripoſte le ſante Reli

quie del Santo,con alrri fragmenti di quel franto marmo,

che in Mirea cuopriua il venerabil Corpo, delle quali

coſe, come ſantificate ne conſacrorono quei diuoti Paſto

» - . . . - - - - ri,
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ri, molti Altaretti da dir meſſa, in varie parti delle lor

Dioceſi. Beatillo lib.8 cap.13.

Ritorniamo alla promeſſa del mio Santo, 8: ecco che

à pena giunſe l'hora di Nona del Sabbato, che di nuouo

cominciò il Santoadoperar miracoli, conforme hauea

detto al monaco : da quell'hora quindi ſino alla ſera ,

del giorno ſteſſo, furono merauiglioſamente riſanate,

vndeci perſone, di varie infermità: Publicatitanti Mi

racoli, per vari luoghi, tanta moltitudine concorſe à

Bari, per riceuer gratie, che largamente il mio glorioſo

Santo diſpenſaua,che lingua humanaadiſprimerle, non

è baſteuole. Beatillo lib.8.cap.2o.

Seguono" miracoli operati da S. Nicolò, a foraſtie
- - - - a - -. - -

ri; Dubitando alcuni, della verità delle Reliquie di lui

in Bari, invece di caſtigo, ottenganogratie, e miracoli.

Cap. IV.

D" il grido, per tutte le conuicine parti del

la nuoua Traslatione del ſacro Corpo di S. Nico

lò, non ſi può narrare, la moltitudine delle genti,che da

varie contrade,è riceuer gratie in Bari, concorreano

fora qui di meſtieri, raccontando la diuerſità de Paeſi,di

doue veniuano formare vn ben groſſo volume, che la

ſciandoli alla pia contemplationedediuoti,me ne paſſo

à i ſeguenti Miracoli. -

Vn certo Monaco,chiamato Stefano,Abbate del Mo

naſtero diSant'Euſtachio di Matera, venendo a viſitare

in Baril'Oſſa Sacre di San Nicolò, con proceſſione di

numeroſa gente, vera trà gl'altri vncerto,che portaua,

nellebracciavn fanciullo d'ambi li piedi talméte ſtrop

piato, che in ſua vita non hauea mai poſſuto ſtendere

vnpaſſo,nel giungere coll'Abbate,lnanzi leb"
- CII
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Reliquie, intuonando queſti, cogl'altri Eccleſiaſtici ,

quell'Antifona; Exurge Domine adiuua mos, & liberanos

propter nomen tuum Beatiſſimo Nicolao interueniente; Saltò

fuora inqueſto il fanciullo dalle braccia di chi lo tene

ua, gridando ad alta voce, cheSan Nicolò l'hauea gua

rito;ſivnì con iſtupore di tutti, colla Proceſſione , e,

giunti tutti à viſta del ſacro Corpo, paleſarono il mira

colo, rendendo gratie al Signore, &al Santo, anzi, che

pria di partire di lì la Proceſſione, noue altri ottennero

di varieinfermità la total ſalute. -

Vncerto da Beneuento molti anni ſordo,dell'intutto,

alle ſante Reliquie auáti proſteſo, ribebbe la gratia dell'

vdito.Vn huomoGreco priuo della luce degl'occhi, per

vngrandiſcenſo, viſitando l'oſſa miracoloſe del Santo,

mercè di lui godè di nuouola priſtina viſta ; e mentre

queſto benedicea il Sãto, forſe vna donna ſtata parimé

te cieca venti anni, che alla preſenza del Corpo mira

coloſo ricuperando l'eccliſſata luce ; non ceſſaua rin

gratiare Iddio, ed il mio ſingolar benefattore S.Nicolò.

- Mentre venne in Bari l'Arciueſcouo di Ciréza, Città

nella Baſilicata Arnoldo chiamato, celebrando ſopra le

ſacre Reliquiedel Santo il ſagrificio della meſſa furono

guaritetrè perſone da varie infermità; e furono queſti

vn huomo da Matera dal Demonio oppreſſo, che Leo

ne nomauaſi;DueSalernitani,l'wno ſordo,muto,e ſtrop

piato d'vna mano,el'altro arido, e ſenza moto nel cor

po: Compita la meſſa furono ſanati ſei altri infermi, S&

vn'altro di Oria Città di terra d'Otranto liberato dal

Demonio,che lo veſſaua.Vn Santo da Leſina, chiamato,

giacendo molt'anni in vn fondo diletto,ſenza moto al

cuno del ſuo corpo; vdendo la nuouaTranslatione del

le ſante Reliquie diS.Nicolò,pregò la madre, che affit

taſſevn Giumento, per portarlo in Barial glorioſoSan
tO ; Intentionata la madre dieſseguire ilvole" fi

o 3 - T glio,
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glio, vſcì di caſa, ſi raccommandòin queſto il figlio cal

damente al Signore, che per i meriti di S.Nicolò lo ſoc

correſſe; è granbontà Diuina, prima, che ritornaſſe la

madreà caſa, comparueall'infermovn venerando vec

chio,il qualehauendolo chiamato per nome gli ordinò,

che ſenza dimora ſileuaſſe da letto:Obedì l'ammalato,e

leuatoſi già ſano,vſcì fuora dalla ſtanza, per vedere, chi

foſſe il ſuo benefattore, ma nontrouò alcuno; penſatoſi

perciò,nè singannò, che quel tale fuſſe ſtato S.Nicolò,

andò volando è trouarla madre, e narratogli il ſucceſ

ſo, inſieme con lei, andòà Bari, a publicare il gran mi

racolo, 8 èrenderele douute gratieàSan Nicolò.

Vnadonna da Siponto, (antica Città di doue nacque

Manfredonia)fù condotta è Bari,tutta languida,e ſenza

forze il corpo più volte coſtei laſciata inanzi la Caſſa.

delle ſacrei".ſenza ottenerne la gratia: onde i di

lei paréti diſperanzati di detta gratia, la riconduſſero al

paeſe: eſſendo giunta à Trani l'infelice, rammaricadoſi,

ch'ella ſola, frà tanti infermi,non hauea poſſuta ottenere

la gratia,8 inugcando tuttauia S.Nicolò, ſi trouò in vn

tratto libera,e ſana:Fù queſto operato à bello ſtudio dal

GranSignore, per dimoſtrare le ſue merauiglie nel ſuo

ſeruo Nicolò, per confermare infede alcuni in quella,

Città, che de miracoli delmio Santo vacillauano.

Vn'altra donna pure di Siponto,che Manfredoniaog

gi ſi chiama,egramente per numeroſi anni inferma,séza

alcun rimedio,all'Oſſa ſante di S. Nicolò auuicinataſi,

fù in vn ſubito ſanata,l'iſteſso autuenne à trèaltre done:

vnada Trani,da Rauéna l'altra,e dal Caſtello del Mon

ite Caliceo,e l'vltima, queſta paralitica, indemoniata la

ſeconda,e la prima dall'ombelico à baſſo arida,e ſecca,

tuttetre oranti diuotamente alle ſante Reliquie innan

zi, con iſtupor di tutti, furono da SanNicolò guarite.

Vna fanciulla d'Otranto, eſſendo ſtatavnannointie

- 2 IO,
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ro, per certa infermità ſenza poterſi mouerevnpunto;

portata inanzi all'Oſſa Sacre, vidde il Santo iſteſſo, che

gli porgeavn vaſetto pieno di nonsò chebeuanda, la

prende Maria,che coſi nomauaſi,ebeuuto il liquore, ria

cuperò tantoſto la priſtina ſalute; vn Calaureſe era ſta

to quindeci anni cieco,Nicolò chiamataſi,venne in Ba

ri, e facendoorazione alSanto, ricuperò in vn ſubito la

Iuce; affirmando, che gl'era comparſo San Nicolò, Se

hauendogli fatto colla deſtra il ſegno della SantaCro

ce, l'hauea guarito dell'antica ſua cecità.

Nella Città di Siponto ſudetta, adeſſo Manfredonia

nomata,erauivnapouera ſerua d'vngétilhuomo,laqua

le per alcuni dolori incuruatoſi il Corpo, caminaua col

viſo all'ingiù, che rendendoſi inhabile à i ſeruizijdella,

caſa fù dal Padronecacciata; ondeno hauea perricetto

lapogerina che qualche portico,andoſene alla marina,

pregando alcuni Marinari, chegiuano à Bari, che per

amor di Dio,e diS.Nicolò; la portaſſero a Bari, che pie

toſive la conduſſero volentieri: giunta fattaſi portare,

inanzi leSante Reliquie del Santo, benche più giorni ,

séza ottenerla gratia,vi dimoraſſe;nulla dimenovie più

iſperanzata d'hauerla,con maggiore affetto ſupplicaua

heil Santo, che alla fine vina mattina è viſta di molto

Popolo, reſtò dell'intutto ſana e libera da ogni male.

Vn'altra donna venuta di lontano paeſe alla ſacra T6

ba del Sãto,pregò quei Cuſtodi, che gli voleſſero vinge

reil petto coll'Oglio divna di quelle Lapadi, che ardea

noinanzi le ſacre Reliquie di San Nicolò: E da ſapere,

che queſta pouera dona hauea il marito pouero,e carco

di figli,ma eſſa coſi impotente à poterli nutrire,ond'era

digrand'incommodo alla caſa per farli nutrire; non ha

uendo ella naturalmente, quaſi ſegno di mammelle, la

compiacquero quei Reuerendi, 8 vngendogli il petto,
oueapito principiauiano lezizze,ecco,che àreitOC

a - - C C
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che c& quell'Oglio,che creſcedogli le mammelle,fecon

de di latte, che non vno ma più, e più figli potea nutrire,

i Quelli,che ritornatiano liberati dal Santo, di qualche

gratia,nel ritorno alle caſe,nelliſcuoprire la Città diBa

ri,al venire, S&al ritorno, metteuano Croci di legno in

memoria delSanto. Arriuando ad vna di queſte vn ſa

cerdote da Camerino,ſimalamente da vn diſcenſo ac

concio,chenon potea alzar la teſta, che con ſpaſimo di

morte,ſubito miracoloſamete ſi ſentì ſano pria, che giù

geſse à Bari,che giuntoui, domandato del miracolo,riſ

poſe, che ingiungere à quella Croce, ſe gli fe incontro

vn venerando vecchio, cheSan Nicolò ſtimaua, egli

riſcaldò tutto il Corpo, e colle proprie mani, lo riſanò.

DallaCittà d'Amalfi in quei medemi giorni mentre,

alcuni Cuſtaiuoli(coſi chiamano gli habitatori diAmal

fi,ò luoghi vicini)códuceano in Bari alle ſacre Reliquie

vnfanciullo ſpiritato,incótrandoſi in vna di quelle Cro

ci ſubito il Demonio laſciò quel fanciullo libero,e ſano.

. Vennero davn certo Caſtello alcuni alla fama della,

nuoua Traslatione delle ſacre Reliquie di San Nicolò,

portarono coloro vnabambina arida,e ſecca per tutto

il corpoi&vn fanciullo,che per dolore di ſtomaco il ci

bonon ritenea; ſtettero molti giorni inanzi le ſacre Oſ

ſa del Sato,ſenza poter hauer la gratia come altri onde

diſperati di ottenerla più, mal ſodisfatti ſi partirono da

Bari, 8 eſſendo lontani tre miglia, ſi fermoronoin di

ſparte della via all'ombra d'alcuni alberi; Vno di loro,

coſi parlò: Chisà ſe ſono veri miracoli che ſi contano

sin Bari, di San Nicolò, mentre noi non l'habbiamº ri

ceuuti, come gl'altri; alle quali parole, riſpoſevn'altro,

che non ſi laſciaſſevſcir di bocca ſimili parole, pereſ

ſertroppovero, che per diffetto loro, non" la gran

dezza del Santonon riceueuano la gratia; & ragionan:

dodi talfatto, eccola fanciulla ſana e libera,i
-
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miracoloſamente caminare, & il fanciullo, de dolori di

ſtomaco, in tutto priuo.

Riconoſcendo la loro incredulità, ritornaronotan

toſto à Bari, e chiedendo perdono al Signore,8 alSan

to confeſſando, e paleſando l'errore humilmente lo rin

gratiarono.

Approdò nel Porto della Città di Bari vn Vaſſello di

lontani paeſi,tratti i Marinari dalla fama dei continui

Miracoli di S. Nicolò, alla di cui ſacra Tomba,riuerenti

giuano, ogni giorno ne mai furono degni di vederneal

scuno; onde ſcandalizati fecero vela, per il lor paeſeie di

ſcorrendo per iſtrada, beffeggiauanſide Bareſi, che

troppo credulis ingannauano, & anche altri inganna

uano con dire,e credere,che quel Corpoſia del glorioſo

S. Nicolò; mentre queſti, e ſimili diſcorſi faceano giun

ſero vicino alla lor Patria,ecco ſorſe ſi fiera borraſca ,

che diſperaronſi in tutto, non ſolo di prender porto, ma

della vita ancora pentiti del lor peccati, ſi voltarono

con lagrime al Signore pregidolo, che ſi degnaſſe,con

cederli la ſalute dell'Anima,e del Corpo, erauiſando

eſſergli ciò auuenuto per la miſcredenza, che non foſſe

ro quelle le Reliquie di S. Nicolò, ricorſerohumilmen

teà lui pentiti dell'errore; facendo voto ſe iſcampaua

no la vita, di ritornare ſenza veder la Patria in Bari, è

riuerire,e confeſſare publicamente le ſacre Oſſa:ògran

benignità del mio granSanto, al voto de naufraganti,

reſo pietoſo, placò parimente dell'onde l'inaſprito fu

rore. E giunſero colVaſcello in Brindeſi, colà dalVen

totraſportato i peruenendo indi a trè giorni in Bari:

oue reſi riuerenti i Votià San Nicolò paleſarono con

i"tenerezza il Miracolo, è gloria delgranSignore, e

di San Nicolò, e drizzarono verſo le loroaſe,con pro

ſperiVenti il Timone. Beatilllib.8.cap.23.
- - - - - -i

-
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AAanifeſta Iddio, con vn gran miracolo fatto, ad interceſ.

ſione di San Nicolò, nella Città di Magonza la ſua Traſ.

latione in Bari . Con vn'altro miracolo liberando vna

donna in Carcere, incatenata, manifeſta parimente la ſua

Traslatione in Bari. . -

- - - - i -

- - Cap. V. -

STimo divantaggioraddurrequipiùdidueteſtimo

nianze , dei ſeguenti miracoli, per autentica del

la Translatione del Sacro Corpo di S.Nicolò in Bari,da

Mirea,che chi vorrà appagare vie più la curioſità,legga

l'Hiſtoria di S.Nicolò deſcritta largamente,dal Dottiſ

ſimo P.Antonio Beatillo, Cittadino Bareſe, della Com

pagnia di Giesù, nellib.8.oue con ſapientiſſime ragio

ni, &approuate dottrine diſcorre; Che io ſol dico, che

quel fonte perenne ſcaturente dalle ſacratiſſime aride

Oſſa del mio glorioſo Santo,autorizza ſenza alcun dub

bio la grandezza de ſegnalati fauori, con infiniti Mira

coli operati in Bari, la ſua vera Translatione da Mirea

in detta Città che maggior chiarezza di queſta, non

vedi meſtieri i Pure per ſeguir l'intento dell'hiſtoria del

mio Santo, ſcriuo i due ſeguenti Miracoli. - ,

Non molto tempo haueaſcorſo dalla Traslatione ſu

detta in Bari, che volle la Grandezza del Signore ſtabi

lire al Mondo veridici ſentimenti, e non ambidue opi

nioni di detta Traslatione in Bari; onde per riuerire il

Sacro depoſito del mio Sãto, l'Arciueſcouo di Magon

za (vno degl'Elettori dell'Imperio) ſi conferì in Bari .

Celebrando queſto all'altare del Santo la Meſſa canta

ta, al punto dell'Offertorio (com'è rito de Veſcoui) ſi

voltò è ſermoneggiare al Popolo: Trà gl'innumerabili

encomij dati al Santo : queſto Miracolovi" :

a
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Nelle noſtre Contrade ( egli dicea) non ha molto,

che nel ſanto Matrimonio, infecondiiſcorgeanſi, con

lorgraueramarico; marito, e moglie, che alla protet

tione di San Nicolò, ricorſero; la futura Prole, à i ſacri

culti votando offerirono diuoti, coi lor Poderi, alla ,

di lui Chieſa di Magonza : Pietoſo il Santo, di maſcoli

nofrutto à ſuo tempo li conſolò: Ricordeuoli della ri

ceuuta mercede,ancor fanciullo, adempirono dibuon'

animo la promeſſa, nella di lui Chieſa; Andando iGe

nitori col Figliuolo ad'vna Città vicina, oue ſi faceano

alcuni giuochi, e paſſandoſi per vn fiume in Barca, che

vicino alla Città, e molini di quella, coniſtupore di

tutti, fù quella barca, miſeramente aſſorbita; Gl'imbar

cati alle corde del molino attaccatoſi, iſcamparono 5

fuori, che il Putto, che infelicemente affogato morſe;

Gli afflitti conſorti egramente piangendo, ſupplicoro

nohumilmente il Santo, che poteſſero almeno, ritro

uando l'incadauerito Figlio dargli ſepoltura nella ſua,

Chieſa, Accade, cheandando vn lorparente non lungi

la riua del fiume, vedendovn Cadauero per quell'onde,

pietoſamente l'accolſe mirandolo, bene, rimirandolo

curioſo lo raffigurò il figlio, de ſuoi parenti, volando

quindi, gli l'appreſentò piangendo. Quali doppo tanti

firendendo aSan Nicolò le douute gratie, per

auerglielo conceſſo almenoeſtinto, come haueano

chieſti: riputandoſi indegni, per i lor falli, di fruir

gratia cotanta, ottenuta, per la ferma fede, che te

neano, che di SanNicolò le reliquie ſacre in Bari ſide

poſitauano, e che ciò vero foſſe, la futura Prole, lor

concedeſſe.

Fattolo portare al Tempio di lui,eda loro accompa

gnato ſopra ilſcabello del ſuo Altare, eſattolo porre cô

lºggiºne inceſſanti, dirottamente piangeano celebran

doſi Meſſa, giungendo ilSacerdote infine del Enagelio

prin- bre
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principiò il morto a palpitare, e mouerſi con iſtupore, e

terrore di tutti; Arriuando il ſacerdote al ſanctus, riz

zoſi in piedi il fanciullo viuo,libero,eſano come ſe mai

foſſe naufragato: Caddero i parenti ſemimorti in terra

dall'allegrezza riuenuti, e compita la meſſa fecero ſol

lennemente in rendimento di gratie, cantarele Litanie,

& altre orationi, per sì ſegnalato beneficio in quel gior

no, riceuuto da San Nicolò; manuſc della Chieſa di San

Nicolò di Bari, Beatillo lib.8.cap.25.

s In Melfi Città della Puglia,vnapouera donna diuenu

tainuoluntariaméte d'vn ſolo benefattore,Concubina,

con offerta,e promeſſa di matrimonio (ingâno diaboli

code ſenſuali,e d'inſtabili, e credule donne)durando al

cun tempo ſi inhoneſta couerſatione ſenza l'intento da

Maria(coſi nomauaſi la donna) cotanto ſoſpirato, pen

tita dell'errore ſi appartò dall'amante, che corrotto con

denari il Giudice,la preſe per forza, eco ceppi, e catene

la tenne lungaméte in vna ſtanza tormetata,perſuaden

doſi l'iniquo,c6tai tratti ridurla alle priſtine laſciuie:ma

vie più la donna nel pentimento coſtante, l'amanteha

borriua: Cinque meſi volgeano, che intaitrauagli di

morando; ſi ricordò, che pochi anni auanti erano ſtate

traſportate le ſacre Reliquie di S.Nicolò in Bari, humil

mente,ma con affetto ſingolare è quello ricorſe, che da

tante anguſtie la liberaſſe. Non fùtarda la conſueta pie

ità del Santo, poiche ſenz'ella accorgeſene, è vederlo,

ſe gli accoſtò, e ſpezzando le catene,e ceppi la laſciò .

- Iſdegnò il mio pudiciſſimo farſi vedere, à chi praticò

tanta diſoneſtà , eſſendo egli ſempre viſſuto vergine:

Stauaſene ella tuttavia angoſcioſa,credendoſi ſtare per

ancora frà le cateneinuolta,onde di nuouo raccomma

dandoſi al Santo, cheapparuead vna vicina, e gl'impº

ſe,che andaſſe tantoſto da Maria prigione, è ſignificarli
la gratia fattagli, e che per la ſuainea aborriua di

- «COIII
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comparirgli, e che di lì ſubito ſi partiſſe. Corſe la buona

donna alla prigione, diſingannando l'autenturata in

conſapeuole della riceutita gratia dal Santo; onde lieta

con quelle ferree inſegne di ſua libertà, rotte, e ſpezzate

in Bari al ſacro Auello di queſto mirabil mio Santo ,

conferendoſi le portò di ſiſignalata mercede publican

do di lui ſempre il pietoſo affetto. Beat. lib.6.cap.6.

INomi di Coloro, che da AAira traſportarono in Bari l'oſſa

mirabiliſſime di San Nicolò," i Bareſi vna

nuoua feſtiuità, in honore della Traslatione di San Ni

colò in Bari, l'elegono, e prendono per Protettore.

Cap. VI.

C" tutto, che parte di quelli, che furono in Mirea,

per la Traslatione del mio inſigne Auuocato San ,

Nicolò in Bari, nell'erigere il ſontuoſo Tempionuouo

al dettoSanto,iſcolpirono in pietre,emarmiilor nomi,

per eternare le lor memorie d'intorno al di fuori della

Chieſa nulla dimeno,perl'antichità, non iſcuoprendoſi

più detti nomi, per conſeruarne degnamente ne ſecoli

venturi,la memoria continuata, volle l'accennato di ſo

pra S.Antonio Beatillo nella ſeconda, e feconda hiſto

ria della vita di San Nicolò,regiſtrarli tutti, ed io pari

mente per opera pia cotanto, e degna di lodi,quì diſtin

tamente (à gloria de Bareſi) li pongo.

Nell'anno antedetto milleottantaſettene trè vaſcel

li dell'Vniuerſità di Bari, ſi imbarcorono per Antiochia

ſeſſanta huomini, tra quali vn pellegrino vi era,che giua

in Terra Santa,il cui nome,e Patria non ſi sà i dodecifo

raſtieri di vari luochi, e quarantaſette Bareſi; defore

ſtieri due erano da Trieſti vno da Taranto, due da Mo

nopoli,e ſette da Polignano; Quello daTristici".
- - l)all
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ſuaſi Alberto, e l'altro Elia,8 erano entrambiNocchie

ri indetti Nauilij: e Stefano adimandauaſi il Taranti

no: Quei di Monopoli,Biſantio,e Maraldizzo ſinoma

uano: Quei di Polignano,Maggio,ò Maſo (Prouincial

mente parlando) che Tomaſo ſuona, Pandolfo, due

Giouanni, Milone, Idelmanio, e Nicolò.

. I Bareſi furono, D.Lupo, D.Grimoaldo,Sacerdoti :

Chierico Romano di Nicolò, Stefano d'Argiro, No

chiero delterzoNauilio, Giouannacaro ſupremoGo

luernatore di tutti trèi Vaſcelli, Petrarca Pilillo, Gioua

nuccio di Caris,Matto Sparo,ò Sparatello, Leone Pilil

lo,Michele di Germano,Biſantio Saragolla, Stefano de

Virgilis, Melechicca Curbario,Leone Deſigio figlio di

Giouanni Deſigio, Giouannacaro Mango, LeoneGui

s ſando, figlio di Notar Giacomo Guiſando Domenico

Azzo; Serio Azuuabello,Petrarca Caperrune,Michele

Presbitereo,figlio di Baſilio Presbitero, Vrſone Presbi

rero figlio di Lupo Presbitero, Melchiacca Baucelato,

Bardo Geſulfino,ò Giſolfo, Simone Dética,Querico di

Vrania,Michele di Colaianni,Benedetto Nauicella,De

ſigio di Alberto,Petronio Naſo,Biſantio Boccone,Ste

fano de Bono,figlio diSimone di Bono,Maiore,òMaio

ne di Adelfo,Staſio Stanuria,Pietro Sirinolfo,Nicolò d'

Alba, Summiſſimo Naclero, Michele Zizzula, Lupo di

Cumata,Petrarca Roſimáno,Leone,Lädo,e Leonedelli

Sabbati, e ſono queſti 41. degl'altri ſei, per arriuare al

num.47.nó ſi ſanno i nomi;mabenſi i cognomi delle fa

miglie ſeguéti,cioè Elefanto, Buonhuomo,Grittarlo, è

Gritanio,Summone,Tupatio,e Farato, li quali famiglie

hâno i lorprogenitori Peſcatori, Agrigoltori,Maeſtri di

legname, è Bottari, parte delle quali ſono eſtinte, e par

te in Bari ſin'hoggi decentementetrà Cittadini viuono.

Degna coſa di memoria è lo ſcrivere l'uſanza lodeuo
le, che piamente vſaua il Clero della nuouaº" di

2. «N1
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San Nicolò ogn'anno nel ſantogiorno di Paſqua, con

diſpenſareà tutti i loro heredi, e ſucceſſori vn Cereo

grande, à gloria delSignore, & honore di S. Nicolò, il

qualcoſtume ſi diſmeſſe Regnante Manfredi Rè di Na

poli, che come ſcommunicato, e ribelle della Santa

Chieſa Romana, ſi appropriò tutte le rendite di quella

nuoua Baſilica, nell'occaſione che vacò la prima volta

la ſede Priorale di S. Nicolò, Beatill lib.8.cap.27.

Idiuoti Bareſi, per più gratitudine allor nuouo Auo

cato S.Nicolò,lo dichiararono per Patrone,e Protteto

re della Cittàdi Bari,anzi ch'eſſendo l'Inſegna, è Armi

di eſſa vn Campodiuiſato di bianco la metà, e di roſſo

l'altra, in ſegno il bianco della fedeltà ſincera à i lorSi

gnori conſeruata, & il Roſſo,per il deſio di ſpargere il

ſangue in finezza di quella, aggiunſero ſopra la dett Ar

ma,vn San Nicolò, colle braccia aperte, accogliendo

quaſi in ſeno, l'Inſegna, la quale poſciaè ſtata,edè, l'Ar

me, el'Impreſa, non ſolo della Città di Bari, ma anche

della Prouincia di Terra di Bari, che chiamano altri la,

Prouincia di San Nicolò, che per moſtrare la tutela del

Santo, che tiene in particolare di queſta Prouincia,diui

ſarono, come purhoggi ſi vedel'Arme con vn Bacolo

Paſtorale, che la Protettione del Santo,apertamente ad

dita. Inſtituirono parimente i diuoti Cittadini al mio

miracoloſo Sátoper il ſingolarfauore fattoli daldetto,

inſegno di oſſequioſar riuerenza (oltre la ſolita feſtiuità

celebrata dalla Chieſa,è tutti i Santi particolari) anche

à i 9 di Maggio ogni anno,il giorno particolare della ſua

Traslatione che ſollennemente ſi principiò a celebrare;

Anzi,che VrbanoII hauutoauuiſo di filodeuol diuotio

ne à S.Nicolò, diede ſubito licenza all'Arciueſcouo di

Bari, di potere intal giorno ad honore del Santo, & à

conſolatione del diuoto ſuo Popolo, di ſeruirſi nel cele

brarla Meſſa,del Pallio Arciueſcouale(chei"
- CillaIla
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chiamano)come ſi vſane giorni ſollenni; Donde poſcia

ſi formò il mercato, è fiera, che vogliam dire, conce

dendo per otto giorni la franchitia di gabelle à foraſtie

ri, per le loro mercanzie, dai Signori,e Padroni di Bari,

ò del Regno ; oltre le grandiuotioni, che non ſolo in

quegl'otto giorni ſi fanno, dalle donne Bareſi, ma anche

intutto il meſe ſudetto di Maggio,come à ſuo luogo nel

Capitolo delle diuotioni diSan Nicolò, diffuſamente ſi

narrarà Beatillo.lib.8.cap.26.

guando, e doue fù edificata nella Città di Bari la ſontuo

ſa Chieſa di S. Nicolò; Vrbano II, conſacra in Bari eAr

ciueſcouo della Città, Elia, e lo fa ſuperiore della Chieſa
di San Nicolò. >

Cap. V II.

Er paſcerla mente dellettore di più curioſità,trala

º ſcioperadeſſo,con non breue digreſſione,gl'opera

ti miracoli del mio ſempre fauoreuolS. Nicolò, da che

l'Oſſa di lui ſacre, furono autuenturatamente traſportate

in Bari, ſino all'anno 162o.deſcritti dall'accenato P.An

tonio Beatillo Bareſe della Compagnia di Giesù, nell'

hiſtorica Vita diS.Nicolò,e dall'hora ſino ad hoggi,paſ

ſando alla deſcrittione quindi del ſontuoſo Tépio, dico

come la Corte del Catapano era vn Palazzo aſſai gran

de ſituato vicino al mare habitato per l'inanzida Cata

pani, cioè da PreſidiVice Imperatori, i qualià nomede

gl'Imperatori dell'Oriente (quando dominatuano que

ſto Regno)gouernauano la Città di Bari; Toltaſi quin

di la Città, col Regno dalgiogo Greco, ſubentrò

nel dominio della Puglia, il Duca Roberto Guiſcardo,

& appreſſo Rugiero ſuo figliuolo; donò in parte il det

to Palazzo à gl Arciueſcoui Bareſi, i quali" ',

a quando

-

-

l
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quando furono portate le S.Reliquie in Bari, li donaro

no, con autentiche ſcritture,al glorioſo S.Nicolò,per la

nuoua Chieſa del ſuo ſacro Depoſito,Diſegnò l'Arciue

ſcouo l'erettione della ſanta Baſilica in quel luogo apt

to,doue ſi erano fermati i Boui col carro delle ſacreRe

liquie cioè nell'entrare nell'acque del mare;iuiapunto fù

collocato l'Altar maggiore; Diroccato il Palazzo Du

cale(prima del Catapane detto) ſi cauarono i fundamé

ti, &inquei foſſi cadendo quantità di gente (venendoli

meno di ſotto il terreno)coprì ſette muratori, che info

do del foſſo,faticado ſtauano, fù facile coll'aiuto l'Vſcita

di quei, che ſtauano ſopra, ma li ſette furono giudicati

tutti morti, e ſpezzati dalle gra pietre miſchiate colter

reno,cadutele ſopraivi accorſe all'auuiſo l'Arciueſcouo,

e raccomandandoli a S.Nicolò,fece ſcauare moltagen

te per ſoccorrere quei meſchini, che al fine di ſei hore di

fatica, li trouorono miracoloſamente tutti viui, e ſenza,

alcun danno; onde girono tutti nella Chieſa di S. Stefa

no, oue ripoſauano le Reliquie del Santo Arciueſcouo,

à lodarlo, e ringratiarlo, per hauerli da ſiacerba morte,

liberati i nello ſpatio di due anni fà compita la Baſilica

inferiore, detto il ſuccorpo, e mentre queſta ſi facea, fu

rono anche fatti i quattro Cortili all'intorno.

Del milleottata noue paſſando al Cielo Vrſone l'Ar

ciueſcouo di Bari,è 14 di Febraro, radunati i Canonici

Bareſi eleſſero l'Abbate Elia per Arciueſcouo in luogo

del morto,e per la confermatione girono alcuni Gentil'

huomini di Bari,conalcuni degl'Elettorià Melfi,oueri

ſedea con molti Cardinali,e Veſcoui, Vrbano II. per il

Concilio, che iui facea; Approuò il Pontefice l'elettio

ne,e diſſe loro volere eſſere in Bari, per collocare leſa

cre Reliquie di S. Nicolò nella nuoua Chieſa da conſa

crarſi da lui, e cheanche hauerebbe conſacrato Arciue

ſcouo, l'Abbate Elia comeindifece à due dio"-
C
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del mille ottanta noue; Conſtituendolo per ſuperiore,

della Baſilica di S.Nicolò,con titolo di Abbate. Onde

intitolataſi l'iſteſſo Arciueſcouo di Bari,8 Abbate del

la Chieſa di S.Nicolò,ma domandarono i Bareſi al Pa

pa, che per le ragioni accennate de diſturbi di prima,

coll'Arciueſcouo Vrſone, ſi degnaſſe concederli vn'al

tro ſuperiore; Alche adherendo il Ponteficevolle però,

che per quella prima volta reſtaſſe, l'Arciueſcouo Elia,

acciò chi hauea cominciato hauer penſiero, di quelle fa

briche le mandaſſe innanzi, e perfettionaſſe; mentrevi

uea, ſe bene à perpetua riconoſcenza della ſuperiorità,

della nuoua Chieſa; volle, che della nuoua Baſilica, e

ſuoi Chierici s'intitolaſſe Elia ſolamente coll'antico ti

tolo di Abbate. Con queſta medeſima occaſione fece

Vrbano la Chieſa di S.Nicolò (cò tutto che foſſe Iuſpa.

tronato Ducale,per eſſer ſtata edificata nella Corte del

Catapane,donata da Ruggiero Duca di Puglia) ſogget

ta immediatamente allaSanta Sede Apoſtolica, come

aſſeriſce Paſcale Papa II, in vna Bolla de Priuileggi di

San Nicolò di Bari- Beatillolib. II.cap.2.

Conſacra Vrbano II l'Altar maggiore dell'inferior Chieſa

di San Nicolò, e vi ripone ilº ſacro Depoſito: mette

S. Nicolò, nella ſudetta Chieſa, miracoloſamente vna

Colonna, che vi mancaua di fino miſchio, colle proprie

mani, viſibilmentes -

- Cap. VIII. .
-

- -
- - º

Llitrenta di Settembre del mille ottantanoueſife

ce dal SommoPonteficeVrbano II.la ſollenniſſi

ma Dedicatione dell'Altar maggiore nella Chieſa infe.

riore di SanNicolò, abbellita da ſipreggiata aſſiſtenza

del Papa, eCorona de Principi, e Cardinalivº"pre

- 1CilZd



2 I6 , I L N I C O L O

ſenza del Principe di Bari, Boamondo figlio del Gran,

Roberto Guiſcardo; nel fine della funtione mandò il

Papa gran numero di quei Prelati inſieme coll'Arciue

ſcouo Elia,e con tutto il Clero Bareſe à prendere dalla

Chieſa di S.Stephano la Caſſa delle ſacre Reliquie di S.

Nicolò; fermandoſi egl'col Prencipe,8 altriSignori al

la porta del nuouoTempio, per riuerirla, 8 introdurla

da quelluogo ſino all'Altare, già per ciò preparato; fe

ceſi dunquevna belliſſima , e copioſa proceſſione di

perſone Eccleſiaſtiche, dalla Chieſa diS.Stefano, peral

cune più principali ſtrade della Città ſino alla nuoua.

Baſilica ; Erano tutti i Prelati Pontificalmente veſtiti,

lo di più co faci acceſe,e numeroſi lumi cantauano hin

ni, Salmi ad honore del mio miracoloſo Santo, per la

feſtiuità, che da lui ſontuoſa faceaſi; Rigiunta lariguar

deuol proceſſione, colleſante Reliquie fù le ſpalle di quei

Prelati; conſignarono quella veneranda Caſſa al Pon

tefice,cheriuerente riceuendola,latraſportò inſieme co

alcuni Cardinali, ſino all'Altar Grande, 8 iui cauando

da quella advno, advno l'Oſſa del glorioſo mio S. Ni

colò, le ripoſe nelTumolo di fino marmo, che à queſt'

effetto haueano collocato ſotto l'Altare:Il fondo di que

ſto Tumolo è alquanto concauo, acciò vi ſi poſſa radu

nare il liquore della Manna, che da quel mirabiliſſimo

Corpo diſtilla perennemente ; Nel mezzo apunto di

queſto fondo, vi accomodaronovn Ginocchio del San

to, in modo, che non poteſſe di là ſmuouerſi, in con

to alcuno; onde ſi giudica, con tutto, che non ſi ſcor

ga, vi ſtia legato, con argento, è coſa ſimile : Delle

altre Oſſa, parte ne ripoſe il detto Pontefice attorno ,

attorno, dentro il medeſimo Auello, e parte ne col

locò ſopra d'vn'altro marmo, che ſtà poſto nel mezzo

delTumolo, eſerue di coperchio alla metà del ſepol

chro; Intanto che la Tomba viene à ſtardi qua

- - 11Il
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ſi in due ſtanze ſeparate l'Vno dall'altra, col marmo anti

detto ; Nella ſtanza inferiore ſi raduna la Manna,non ſo

lo quella, che ſcaturiſce dall'Oſſa iui ripoſte; ma quella di

più, che diſtilla dalle Reliquie collocate ſul marmo che

fà l'accennata diuiſione; e perche in queſto modo l'oſſa

collocate nella ſtanza di ſopra, ſariano rimaſte alla viſta

eſpoſte,8 al tatto di ciaſcheduno, vi poſe per ciò il Papa

vn'altro marmo di ſopra, per couerchio di tutto il ſepol

cro,ve lo colocò in guiſa, che nè ponno già mai ne eſſere

tocche, neviſte quelle ſacre Reliquie, fecero peró nel

marmo di ſopra,come in quello di mezzo vua bucca cir

colare,nò molto gride,acciò di la poteſſe à ſuo tempo ca

narſi fuora il liquore della Manna;ſe ben ſerue di piú,per

moſtrare a fedeli, quell'oſso del ginocchio del Santo, che

di ſopra diſſi nel fondo del ſepolcro, cioe in mezzo, 8 è

dirittura della bocca detta, e faſſi nel modo ſeguente.

Accendono prima i lumi sù l'Altare, indi da Cuſtodi

ſi canta il Deprofundis con alcune orationi, & antifone ad

honore del Santo; ſi apre con vna Chiauetta di argento

vna porticella, che la buca ſerra, e per quella ſi cala giù

con vna catenella d'argeto vna picciola bugia dell'iſteſ

ſo argento,con vna acceſa candela, che illuminando quel

ſacro luogo,ſi ſcuopre il ſanto ginocchio, da chiunque a

quella buca ſi pone; Per lo medeſimo luogo,e quaſi nel

medeſimo modo ſi eſtrahe, e caua fuora la Manna dal ſa

cro tumolo,con vna ſpongia, checalono i ſacerdoti den

tro,con vn pezzo di argento a quella legata;acciò per lo

peſo del metallo s'immerga nel ſacro humore, e ſe nè im

beua; donde poi ſpremedola ben bene, vengono ad em

pire di quel liquore vari vaſetti d'oro, d'argento,e chri

ſtallo e ſimili, per ſezuirſene a ſuo tempo nell'occorenze;

come ogni giorno diuotamente accade da fedeli frequé

tata la ſanta Baſilica, che oſsequiando prima il ſommo

Signore,riueriſconostºsisisſisisssia
- Il10
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-
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mio gran Protettore S. Nicolò,dai cui Cuſtodi ſono con,

riuerenza grande vnti, e liniti (con vna penna immeſſa in

va belliſſimo vaſe argenteo indorato) gl'occhi di ciaſche

duno, & anche la portano decentemente alle Caſe indif.

ferentemente in vn vaſetto d'argento, a gl'infermi della .

Cittá,i di cui miracoloſi, e perenni effetti me ne riſerbo la

deſcrittione più baſſo, nei numeroſi miracoli della ſacra -

Manna . -

Per memoria perpetua della Conſacratione del ſacro

Altare di San Nicolò, e del ſuo ſacro. Depoſito ordinò

Vrbano ſudetto ſecondo, che alli trenta di Settembre,

dgn'anno in perpetuo ſollenne feſta, con gl'offici, doppij,

e coll'ottaua,come fin'hora ſi è ſempre venerabilmente oſ

ſeruato,con grandiſsima pompa,e concorſo di gente.

Ma perche nell'accennata Chieſa inferiore del Santo

vi mancaua vna Colonna,per compire il numero delle ,

vintiotto, che ſi contano, le quali ſuſtengono le volte della

“Chieſa del ſuccorpo,al di cui compimèto per quanta dili

genza poteſſe mai fare l'Arciueſcouo Elia, per ritrouarne

in varie parti,vna,non ci fù poſsibile, e ciò mi perſuado,per

voler Diuino, per ingrandimento maggiore di San Nico.

lò,nobilitando vie più quel ſontuoſo Tempio,e la Città di

Bari; fece quindi quel buon Prelato Elia porre ia vece,

della mancante Colonna, fabricato in ſuo luogo vin Pita

ſtro di varie pietre ben lauorate, acciò ſeruide di ſoſte

gno, pe la volta del Tempio, ſinche ſeguiſſe la detta coſe

cratione,miró il glorioſo Santo dal Cielo al mancamento

inumano della ſua Chieſa; onde opera anche Diuina;e mi

racolizzata ſuplì à quello;poſcia che la notte tra i vintiao

ue,e trenta di Settembre, mentre tutte le coſe,per la dedi

catione della Chieſa,preparate ſtauano, ſi vairano Pertus

tala Città di Bari ſuonare da ſe ſteſſe le Campane,coſi del

l'Arciueſcouato,e del nuouo Tempio di San Nicolò come

anche di tutte l'altre Chieſe della Città, ſi denosi di
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huomini,come di donne; Leuoſsi à tal ſuono da letto tut

ta la gente,S auuiſtoſi ciaſcheduno del miracolo manife

ſto, del ſuonarle Campane ſenza eſſer tocche,ne tirate da

perſona veruna, penſarono tutti che nella Chieſa di San

Nicolò ſi faceſſe qualche opera miracoloſa, e che perciò il

Gran Signore ad eſaltatione maggiore del ſuo ſeruo, ha

ueſſe volſuto, con quell'inſolito ſuono, manifeſtarlo ad

ogn'vno, come in particolare a quei Prelati, e Principi,

che ſi trouauano all'hora, col ſommo Pontefice in Bari;

Corſero quindi alla nucua Chieſa, in cui ſpalancate tro

uano le porte, acceſe le lampadi,e marauiglioſi entrando

dentro videro, che l'iſteſſo San Nicolò, veſtito d'habito

Veſcouale, tutto di radianti ſplendori attorniato,8 illu

ſtrato, colle medeme ſue mani hauea buttato a terra il pi

laſtro antedetto,8 in ſuo luogo ſtaua egli apunto in quell'

hora collocando vna Colonna di porfido miſchio, di gra

dezza vguale all'altre,ma di bellezza aſſai piú vaga,e pre

giata;finita la collocatione,8 accomodamento della Co

lonna diſparue il Santo; Conſideri ciaſcheduno, che di

uotione ſi beato oggetto ſuegliaſſe ne cuori,de Bareſi, e di

tutti gl'aſtanti;perciò che ſparſa la nuoua per la Cittá del

l'apparitione del Santo viſibile, e della Colonna, da lui ri

poſta nella ſua Chicſa, la maggior parte degl'infermi, e

ſtroppiati della Città,vi ſi conferirono,e vi ſi fecero porta

re, per ottenere in ſi fauoreuole, e miracoloſa occaſione le

greti e deſiderate di lor ſalute. Mirabil era,poicheapena,

giunti iui,ì ſordi l'wdito,è cicchi la viſta, 8 è gl'infermi fù

reſtituita compitamente la ſanità, con infinite gratie, al Si

gnore, S. allor Protettore S.Nicolò: -

Mentre i Bareſi curioſi d'intendere con tutte le poſſibile

diligenze che Colonna foſse quella, colla quale hauea il

Santo riparato al mancamento della ſua Chieſa, reſtando

ammirati della curioſità di tal fatto, ecco doppo ſcorſi al

cuni meſi, per appagare laº;curioſità, vennero in Bari,

A a Per
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per viſitare le ſacre Reliquie di San Nicoló, alcuni Mireſi

de quali ſi hebbe relatione della Colonna da loro rico

noſciuta,e bene oſſeruata che più di ſetteceto anni era ſtata

nel Trono degl'Arciueſcoui di Mirea,e che dalla notte poi

delli trenta di ſettembre del mille ottantanoue, non ſi era .

iù ritrouata,coſi publicando a iMireſi, affermando eſler

ato quel belliſsimo marmo tolto nella notte accennata ,

ſenza ſaperſi, ne da chi, ne come. Auueduti i Bareſi del

miracolo ne reſero nuoue gratie al lor fourano Protetto

re, per hauere leuata quella Colonna dall'antica ſua fede

Arciueſcouale, e trasferitala colle ſue proprie mani, nella

ſua nuoua Chieſa di Bari. Fù queſta la Colonna, che tan

ti anni ſcorſi, ancor'egli viuente (come ſi è narrato) man

dó egli medemo da Roma, a Mirea miracoloſamente ſen

za Naue,òVaſsello, per mare portatala anche miracoloſa

mente à Bari per notabilitare maggiormente la Città di

Bari,e miracolizzare la ſua Chieſa, con quella; eſsendoui

traditione, che molti oſseſsi da maligni ſpiriti in vederla,

talvolta, non che con eſserui legati ſono reſtati ad vntrat

roſani, e liberi; I naufraganti, e marinari con votarſi al

Santo nelle tempeſte più periglioſe, di attacare a detta -

Colonna, in memoria di riceuutti benefici, l'inſegne del

lor naufragi. Tralaſcio gl'infiniti altri miracoli fatti, che

frequétemente opera il Gran Signore, per quella Colóna,

per i meriti del mio gran Santo,riceuendo numeroſi infer

mi al ſol tocco la deſiata, S implorata ſalute; onde per

conſeruatione di quella veneranda Colonna che non foſ

ſe con ſcalpelli, 8 altri inſtrumenti ferrei guaſta in fragma

tii Preti del Tépio la circódarano d'una cancellata di fer

ro,per i cui buchi,mettendo i diuoti il braccio, la toccano

riuerentemente,colle dita,non potendola però frangere -

Beatillo lib. 1 t.cap.6,

r
- - - - 2re
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Taſtificatione della colonna fatta da Metodio Arciue:

ſcouo di Mirea, e altri in Bari, orfmdulgenza è

detta Colonna. Cap. IX

- -

'Rano ſcorſi da quattro cento, e più anni, dalla Trasla

E zione della Colonna quando s'inteſe nuoua teſtimoni

anza, di quanto ſi è ſopra narrato; e fù nell'anno di noſtra

ſalute 15: o conferitiſi a Bari, per paſsarſene i Roma, e di

lá altroue à trouare l'Imperator Carlo Quinto,Metodio

Arciueſcouo di Mirea con altri Signori di gran portata, in

veder la Colóna queſti di porfido ſudetto,ſi ricordarono

hauer letto di eſſa nell'antiche hiſtorie, quanto ſi è detto di

ſopra;onde paleſarono iui la virtù del Santo, eſsortando il

popolo è riuerenza, e diuozione verſo quella Colonna, in

tanti modi da San Nicoló fauorita; ne di ciò paghi, giunti

in Roma poſero in ſcritto, quanto haueano in Bari, è boc

ca riferito, laſciando a perpetua memoria le loro autétiche

ſcritture nella libraria Pontificia, che ſi noma dal luogo

doue ſi troua, la Vaticana;

Furono quell'iſteſſe ſcritture dell'Arciueſcouo Mirenſe

e ſuoi Compagni, ritrouate nella medema libraria nell'

anno i 578 dal Veſcouo di Molfetta Nicolò Maiurano

detto,e tradotte nel latino, dal greco idioma mandate in

dono al clero della Chieſa di S.Nicolò di Bari, 8 a mag

gioreinteligeza e diuotione di tutti,traſportato dal latino

in Italiano del tenor ſeguente, dice dunque inquelle l'Arci

ueſcouo Metodio in tal guiſa.

L'humiltà mia eſſendo venuta nelle parti della Puglia,

e poi nella Città Arciueſcouale di Bari, 8 in particolare

nel Tempio del magno Nicolò de Mijroceliti (che vuol

dire ſcaturiente d'vnguento) gli fece riuerenza, e vidè il

gran miracolo, che vi fà il Santo Padre Nicoló Mijroceliti

& at
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& atteſo,ſi come anche hò letto, eletto nel Metafraſte de

ſcrinendoli miracoli del Santo Padre noſtro Nicolò Mij

roccliti atteſo dico per fermezza, e fede certa del fatto,

hauer viſto queſto gran miracolo che la Colóna di porfido

la quale ſtaua poſta innazi al Trono del detto magno Nico

lò,venuta da Roma per mare,non portata cò alcuna naue

ma ſolo ſegnata colla mano del Santo, e ſpinta ſino all'ac

que, e ritronata poi in Mirea prima, che vi giungeſse la

naue, e prefa da San Nicolò; mentre egli ancora viuea, e

ripoſta innanzi al ſuo Trono; queſta ſi ritroua hora in Bari

nel Tempio di eſso San Nicolò; perciò io reſi lode à Pio

de miracoli, che hora fà il Santo come facea in Mirea.Per

tanto l'humiltá mia, ſi come Preſidente de Mireſi, e come

quello che ſono ſtato aſsonto all'iſterso Trono del magno

Nicoló Mijroceliti, concedo in dulgenza a ciaſcheduno

adunque che farà riuerenza al luogo;doue detta Colonna

ritrouaſi; hora giorni cento d'indulgenza in perpetuo.

a venti quattro di nouembre del 152 o.l'Humile Arciue

ſcouo Metodio, Preſidente de Mireſi, e della Città della

Croce & Abbate di Parmo & Eſsarco di tutta l'Aſia del

mare. Beatil.lib: 1 1 cap:3. - -

L'altra ſcrittura de compagni di Metodio tra quali era

no cinque Gouernatori di vari luoghi dell'Imperio d'Ori

ente, ed'è la ſeguente.

Noi peccatori Chriſtiani dell'Iſola di Pelope della Città

detta vecchia Patras nell'anno 152 o vennimo nelle parti

di Puglia, per andare a far riuerenza al Sereniſſimo, e Pijſ

ſimo Imperator de Chriſtiani,eſſendo dunque inſieme noi

trè fratelli, 8 altri compagni vennimo nella Città di Bari

& arriuando al Tempio di San Nicolò di Mirea, della Li

cia, cioè del miracoloſo,entrammo, per fargli riuerenza

e vedémovno ſtupendo miracolo già da noi viſto deſcrit

to, nella vita, e miracoli di eſſo Santo, cioè la Colonna di

vna donna già peccatrice, la quale ſpinta fino aliº
S
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sò ſenza naue alcuna il mare, e peruenne alle parti della

Licia, innanzi, che vi arriuaſſe la naue,sù la quale era San

Nicolò i Perciò le facemmo riuerenza, baſciandola, e

rendendo lode a Dio, 8 al Santo - Gloria ſia al Padre, &

al Figliuolo,S allo Spirito Santo, il quale fa coſe maraui

glioſe,S, iſtupende à quelli, che l'amano, hora, e ſempre, e

ne ſecoli de ſecoli; Amen- -

Noi tre fratelli Capitani dell'Imperatore GiouanniPre

meni, º catio Premeni, e Michele Premeni, inſieme con .

1)e metrio Fachimo di Celida; Paolo della Città di Dia.

mante; Apoſtolo Zercca Demetrio Toma; Pietro, 8 altri

compagni, affirmiamo come di ſopra

Sorso queſte le ſcritture laſciate in Roma, dall'Arciue

ſcouo Mirenſe Metodio, e ſuoi compagni intorno alla Co

lonna,che portò egli ſteſſo in Bari,il mio ſempre miracolo

do San Nicolò; ma è hormai tempo, che ritorni dalla lun

ga digreſſione,alli miracoli innumerabili operati,dal San

to, nella Città di Bari,da quando vi fu portato ſino all'au

no i 62 o. dcſcritti dal M.R.P. Antonio Beatillo ſudetto, e

di all'hora ſino al giorno d'hoggi, nella aaouà aggiunta,

de miracol,e gratie di San Nicolò, che ſegue, che da me

appreſſo ſi diſcriueranno a ſuo luogo.

E del narrato della Colonna, viene autorizzato dall'ac.

cennaro Beatillolib. I 1.cap.5.

ALibera San Nicolo vna donna dal Demonio oſſeſſa, ér

apparendogli gl'impone, che ſi facci monaca, Libera

vn'altra monaca del Demonio, e vn'altra donna;

Aſſºſerta vn Giouene caduto dall'Albero di Palma,

ºe Cortgh di lui morto, e lo porta miracoloſamente via

ºPeraria alla Tiſana ſua Patria; Libera vuo dalla

ſercependente ſºſtenendolo tutto in giorno, e lo ſcio
i - gio;
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glie i Libera vna donna impiccataſi per diſperatine,

ſoſtenendola viua due giorni, ſin che fa trovata da

gente. Cap. X. -

H Auendo la Sacroſanta Sede Romana ( infallibile,

regola d'ogni veritá)hauuto anche netitia certa del

la perennità de miracoli, del mio fecondiſſimo di quelli,

San Nicolo, ordinò,che nella ſua ſontuoſa Baſilica di Bari,

doue le ſue ſacratiſſime oſſa ripoſano, nella celebratione,

coſi delle meſſe, comeanche degl'Offici Diuini,ſi aggiun

geſſero nella propria Coiletta del Santo, alcune parole,

che fanno indubitata fede della verità, che qui deſcrino,3.

hò deſcritto perciò, che in tutto il reſto del Mondo ſi leg

ge in tal colletta. Deus qui Beatum Nicolaum Pontificem

innumeris decoraſti Miracolis; nella Chieſa di Bari volle,

che ſi diceſſe in queſt'altra maniera; Deus qui:
Nicolaum glorioſam confeſſorem tuum, atque Pontificem in

numeri, decoraſti, di quotidie non ceſſas decorare miraculis:

Coſa al certo,che non haurebbono i ſommi Pontefici con

ceſſa ſe néhaueſſero hauuto ſicuriſſima informatione della

verità, S anche non l'haueſſero alcuni di loro, viſto co gl'

occhi propri, mentre ſi portarono in Bari,a riuerire il ſuo

ſacro ſepolcro; e per quelle genti, che non li hanno viſti,

baſtar li deue il mirare il belliſſimo di lui Tempio, di innu

merabiliTabelle d'Oro, Argento, e legno, pitture, ſtatuein

tiere,ò à membri d'ogni materia, vaſcelli di varie ſorti, co

megalee,naui, barche,e" di naui, Archi

bugi,armature di ferro, ſtendardi, 8 altri ſegni di miracoli,

e gratie del Santo riceuute,che per ogni parte della Chieſa

ſi ammirano appeſe, alcuni di grandezza,3 antichità vera

mente notabile, guarnite le pareti di ceppi, catene, lacci,

deliberati da carcere,da forche,da galee e di ſchiauitudie
- --- - ne»
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ne freccie perſeguitati da corſari,ſtampelle de ſtroppia

ti,oſſa di Balene de naufragti liberati in mare; impreſe di

vari Signori,verſi Elegie,Elogi Encomij di diuerſi,tut

ti argométi di riceuute gratie dal Sãto; ſonoui pretioſiſ

ſimi paramenti, e finalmente eſtraordinarij Priuilegijcó

ceſſi da Pontefici, Prelati di varie Chieſe, Imperatori, e

Regi, e Principi d'ogni ſorte, delle quali coſe ve ne ſono

átichiſſime, e di mezzana antichitá, e moderne ancora, e

tuttauia ogni giorno mirabilmente vi vengano donate,3:

ammirate, come chiaramente ciaſcuno nella detta Chie

fa vede,S oſſerua,e come â ſuo luogo, per ſodisfatione de

diuoti del mio miracoloſiſſimo Santo, piú diffuſamente

deſcriuerò,baſtando per hora à verificatione di quato ho

detto, i ſeguenti miracoli.

Vna donna Calia chiamata, della Città di Venoſa, eſ

ſendo anguſtiatamente dal Demonio afflitta, per molto

tempo;intendendo le merauiglie di San Nicolò, andò a

Bari, 8 innanzi alle di lui ſacre Reliquie giunta,e diuota

mente genufleſſa, ſupplicando delSanto l'interceſsione,

in vn tratto apparendogli gli diſſe, che ſe deſiaua liberar.

ſi in tutto da quella brutta beſtia,ſi monacaſſe,che coſi fa

cendo rimaſe libera,e ſana.

Vna monaca Dragoneſe molti anni dal Demonio poſ

ſeduta, che facendo del pazzo incredibil noia gli recaua;

Innanzi le ſacre Reliquie del Santo poſta, fù in vn tratto

libera,e ſana,

Vna donna di Lombardia, dal medemoinimico Infer

nale molti, e molti anni agitata,eſſendo queſta domeſtica

d'vna Signora di quei paeſi, di gran ſangue, che douendo

andare in Puglia,per ſuoi rileuanti affari, la pregò,che la

voleſſe portar ſeco,per riuerire in Bari la miracoloſaT6

ba, di San Nicoló, per ottenerne dal Signore, (mercè la

ſua Interceſsione) la liberatione del maligno ſpirito, Fú

Y com
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compiaciuta caritatiuamente, dalla buona Signora, e con

dotta à Bari,auanti le ſacre Reliquie, riceuè la total gra

stia, della veſſatione del Demonio, Beatill.lib.9.cap.3.

Contauaſi l'anno di noſtra ſalute 136o. reggendo nel

ſacro Vaticano la gran Naue di Pietro Innocentio VI. e

nel Regno di Napoli dominaua la Regina Giouanna,

prima di queſto nome,quando, dal Friuli dalla Città

della Tiſana venuti alcuni Signori in Bari, ad oſſequiare,

di San Nicolò, le ammirate Reliquie, le quali più, e più

giorni con affettuoſe orationi riuerite; e perche innanzi

alla Chieſa del Santo, dal lato, che riſpondono le ſtanze

di quell'Illuſtriſsimo Priore, piantato, eminente vn albe

ro di palma vagheggiauaſi, delle cui frondi, e corteccie.

ſoleano per lor diuotione girne i Pellegrini, alle lor caſe

accompagnati, vin giouane di queſti furlani, il più ardi

to, di prenderne vin ramo, per l'accennata cauſa di diuo

tione defioſo,sù l'Albero agilmente aſcendendo, non sò

come miſeramente precipitaſſe à terra , che dando della

steſta si vn duro macigno,tantoſto morſe.

Con eſtremo cordoglio,e pianto fù da compagni nella

Chieſa di S.Nicolò,in vn nuouo tumolo di pietra fabrica

ito al meglio,che ſi potè, ſeppellito; Indi con venti fauo

reuoli, alla Patrie caſe rammaricoſamente fecero ritor

no,oltremodo afflitti, per recare ai genitori del morto ſi

infauſta nuoua; & ccco intanto con iſtupor di tutti, alle

porte della Città,ſe gli feincontro, Filippo(che coſi chia

mauaſi il già eſtinto) viuo,e ſano,che morto haueano lor

medemi viſto ſepellire, che credendolo fantaſma, ammi

rati,e pauuroſi inſieme,ſi faceano i ſegni di Croce.

A non temere,incoraggiandoli gli accertó,ch'egli era

. Filipppo iſteſo, e che nel ſepolcro l'hauea San Nicolò ri

“ſuſcitato, e miracoloſamente per aria portatolo, innanzi

le porte della Città ſua patria.
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Confermandoſi tuttauia nell'incredulità ; di nuouo

con Filippo imbarcandoſi, ſi traggittarono in Bari; oue

giunti pregarono i Preti, che lor compiaceſſe di diſſep.

pellire il morto lor compagno; il che fatto, al difuora il

fepolcro ritrouádo in tutto,e ſano né iſcuoprendoui den

tro,ne il cadauero,ne cencio,ne ſegno alcuno,che vi foſ

ſe ſtato; onde miracolo, miracolo più volte gridando,

reſero al Gran Signore ſenza numero le gratie, che per i

meriti del glorioſo San Nicolò, riſuſcitato l'hauea; e Fi

lippo di molti doni riconobbe il ſuo benefattore San Ni

colò; manuſcritto della Chieſa di San Nicolò di Bari;

Beatill.lib:9.cap.4.

Trá le Germaniche contrade, colà nell'Auſtria, fù pre

ſo, e malamente acconccio di baſtonatevn Cuſtode de

Caualli, da vn'altro guardiano, per hauer ritrouato vn

ſuo Cauallo, che hauea perſo, per quelle campagne,trà i

Caualli di coſtui, che condotto alla più vicina Città, lo

fece afforcare ; Ricordatoſi l'infelice di San Nicolò, nel

condurſi alla forca,inuocando efficacemete il ſuo aiuto,

non gli fù punto lento, poſcia che promettendogli il mi

ſero auuenturato di gire di perſona in Bari, 4 riuerire le

ſacre Reliquie di lui; Queſti gli apparue, e ſotto i piedi.

coſi dalla forca pendente, lo ſoſtenne dalla mattina ſino

alla mezza notte ſeguente, e gl'impoſe,che giſſe in Barià

viſitare le ſue Oſla . Cadde in queſto dire dal patibolo

quegli interra,séza alcuna leſione, ma perche ſtaua colle

mani fortemente ligate,8 anche gl'occhi bendati (come

là ſi coſtuma) non ſapea il pouerino come fare; onde di

nuouo inuocando San Nicolò,che lo voleſſe anco in que

ſto ſouuenire, ecco che tantoſto miracoloſamente ſpez

zaronſi le funi, e sbendatoſi, s'imboſcò coſi nudotrá vn

ſpineto ſtando iui l'auuanzo della notte, per tema della

Corte,e tutto il giorno ſeguente, non facendosi, che

Y 2 aftcte
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affettuoſamente raccomandoſsi al Santo, e la notte

ſeguente s'inuiò ad vn monaſtero iui vicino, e rac

contato all'Abbate il miracolo fatto, compaſsionandolo

lo veſtì,evettouagliò,pervn pezzo per il camino; Giun

to in Bari,oſſequiate, e rioſſequiate del Santo le ſacre Re

liquie palesò a tutti il gran miracolo, onde i Canonicifa

cendo ſolleniſsima proceſsione, lo portarono in quella,

& egli appendendo il capeſtro alle mura del Tempio, re

ſe humiliſsime gratie al ſuo, e mio grande Auocato San

Nicoló; manuſcritti antichi della Chieſa di San Nicolò

di Bari. Beatillo lib.9.cap.5.

“Riferirono alcuni Caualieri Spagnoli, che vennero

alla diuotione di S.Nicolò in Bari,che nella Spagna, nel

Regno di Murzia (affirmando a iCuſtodi del ſacro Alta

re, congiuramento ) che vn Caualiere principale tenea

in ſua caſa vina ſchiaua di Tripoli, ma fatta Chriſtiana, 8

oltre modo diuota di San Nicolò, a cui ogni giorno al

meno due volte viſitaua con molto affetto in vina Capel

ila del Santo, al Palazzo vicina;Hauea queſta vna Padro

na fuor di modo ſuperba, da cui non ſuffribili ſtrati conti

nuamente tolleraua; Pregaua queſta San Nicolò, che da

tanti affanni la ſolleuaſſe, ne vedendo l'implorato ſoccor

“ſo dal Cielo; inſtigata dal Demonio, deliberò per libe

rarſi da tanti guai, diſperatamente appiccarſi; ritirataſi

quindi in vna ſtanza del Palazzo, ſi appicò,& ccco in vn

tratto vi accorſe il mio benigniſſimo San Nicolò, e la ſo

ſtenne di ſotto i piedi, mantenendola coſi viua due gior

nipendéte,ricordeuele il Sãto della memoria,che quella

ogni giorno facea di lui;Cercata,e ricercata dal Padrone

dentro e fuorafi finalmente ritrouata davnſeruo in .

quella ſtanza appiccata; Correndo l'auuisò al Padro

ne, che ſubbito accorrendoui fece tagliare il capeſtro, e

cadendo ſi trouò ſenza alcuna offeſa, nepure di minimo

ſegno
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ſegno alla gola. Narrò queſta al Padrone la cauſa della

ſua diſperatione,come San Nicolò, ſuo grande Auuocato

in tutto il tempo di ſua vita, l'hauea ſoſtenuta in aria due

giorni,ſenza alcun nocumento; Beatillolib.9.cap.5.

Mantiene viuo due giorni San Nicolo, ono caduto in.

vn Pozzo profondo coperto tutto di terra, e lo libera;

Libera vn fanciullo (ſotto la di lui protettione raco

mandatogli da i Genitori)preſo da vn Lupo, e por

tato nel boſco per diuorarlo, Libera on Cocchiero

dalla morte, per eſſergli paſſati di ſopra due volte i

Caualli, col Cocchio. Libera vn pouer huomo da

vn'«Arghibugiata nelle parti vitali euidentemente

mortale. Compare ad un Chierico della ſua Chieſa,

e lo libera da vna ſpecie di peſte, che correa in Bari i

Compare advna ſua diuota, e la ſana da vu deſcen

ſo mortale. 4Gap.XI.

1 'Anno mille, e cento numerataſi, quando in Ger

L mania nelle contrade di Colonia fu ſeguitato da me.

mici, per vociderlo, vin pouero Todeſco, che fuggenda

cadde in vn pozzo aſſai profondo, che tuttavia all'hora

fabricauaſi;à pena giunto l'infelice in fondo, di egica

degrandiſſima quantità di terra ſopra,e pietre, di emuto

ºlo percoſſero, in modo, chenon potearmouetfivntani

nos; Intanto affanno ſi ricordò, di rancofmandarſi, nan

sogni affetto è San Nicolò,tinui era grandemente iitano:

aspira-in-assassinati -
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che ſcauai lo i vicini, per due giorni continui,3 vma not

te intiera il pozzo;togliedone la terra, c pietre,ſi credea

no trouarlo,ò ſminuzzato,ò tutto peſto, e franto, lo ritro

uarono con iſtupor di tutti, viuo, ſano,e bello; come ſe

mai gli foſſe auuenuto alcun male; Vſcito dal pericolo

ſe ne andò ſubito a Bari, a tributare le meritate gratie, di

ſireleuante beneficio al ſuo liberatore; e narrato publi

camente à numeroſo popolo il gran miracolo, ſi fermò in

Bari,e mentre viſſe, è i ſeruitij della Chieſa di San Nicolò

diuotamente impiegoſsi; Beatill-lib.9.cap.5.

Nella Città di Cambrai fa vn huomo Galitiano noma

to,che vn ſol figliolino hauea,e ſotto la cuſtodia, e protet

tione di San Nicolò, ogni giorno affettuoſamente lo rac

comandaua, e ſinoi" ; colnome del Santo lo

chiamò; Onde con ſentimenti di tenerezza Nicoluccio,

lo nomaua; Aſsicurato il Padre, nella tutela del Santo,

non penſando poter ſuccedere al figlio alcuna diſgratia;

laſciaualo gire, oue gli piaceua; & operare a ſuo modò;

Auuenne,che vn giorno, eſſendo grandicello; appartato

ſi non só,come dalla compagnia degl'altri in campagna,

fù ſopragiunto da vn Lupo, e nel folto del boſco, per di

fuorarlo portato; Inteſa la nuoua il miſero Padre in vin ,

tratto, con molta gente entrò nel boſco, per ſoccorrere

il figlio, che non potendo in alcun modo ritrouare, ama

ramente piangendo doleaſi di San Nicolò, che non ha

uea voiſuto cuſtodire il ſuo diletto figlio,tante volte alla

ſua cura raccomandato, 3: ecco in queſte querele,venire

il Lupo col figliolino,e laſciatolo ai piedi del Padre ſi ag

giraua, e raggiraua intorno al figliuolo ; quaſi ei voleſſe,

dire, ſon forzato laſciar la preda giá mia,con tutto che

mimoro di fame.
-

Stupiti quelli, che la ſera giuano cercando, inuocando

San Nicolò, ſparue fuggendo in vntratto il Lupo" e

ug
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luccio, ſenza alcun male, eccetto che le cicatrice dei mor

ſi, quando fù da quegli afferrato. -

Auuiſtoſi Galiziano, col popolo della riceuuta gratia

da San Nicolò, s'inuiò col figliuolo in Bari; oue giunto

reſe le gratie infinite al Santo, e narrato per apunto il mi

racolo,a quel Priore,Canonici, ea tutto il popolo, nella ,

chieſa alla nuoua del fatto cocorſo; dedicò il Figlio Ni

coluccio in tutto il tempo di ſua vita nella ſacra Baſilica

à i ſeruitij di San Nicolò; Manuſcritto della detta Chie

ſa Beatill.lib.9.cap.5.

NellaCittà di Bari l'anno 1589. â gli 8.di Luglio; ha

uendo Giuſeppe di Vito Napolitano Cocchiero di Ani

bale Carducci nobile Bareſe, poſto in ordine il Cocchio,

iſopra di cui ſalendo, ſi poſero ſi velocemente in fuga i Ca

ualli, non potendoli ritenere col freno, che correndo hor

quá, hor'là giunſero ne cortigli, della Chieſa di San

Nicolò,8&auantià punto la porta maggiore di quella,do

ue ſpezzati i legami da quei furioſi Caualli,cadde l'infeli

ce ſotto le ruote;ma nel cadere, inuocando efficacemen

te l'aiuto di Maria Vergine, e San Nicolò; O ſtupore di

memoria eterna degno,poſcia che con tutto, che tre volte

gli paſſaſſero i Caualli, col Cocchio ſopra il capo, e cor

po, alla per fine ſi alzò daterra ſenza alcuna leſione per

l'inuocatione della gran Madre di Dio,e di San Nicolò.

L'anno 1594.alli 19.di Nouébre,Cola Maria Romata

rio Cittadino Bareſe,ſtando a vedere auanti il Caſtello di

Bari, con altri, entrare in guardia vna compagnia di ſpa

gnoli, che in Bari all'hora dimoraua, eſparando (com'è

conſueto di queſta natione, è per dir meglio, de ſoldati

per ſegno di vigilanza inſeruitio del Principe) auuenne,

che non ricordandoſi vn ſoldato, di tener carico di palla

l'Archibugio, ſparando cogl'altri, andó la palla a ferire

con ſigrandimpeto il pouero Romatario,dierni
ine
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nel braccio,che a caſo tenea piegato inanzi al petto, non

glielo forò ſolamente,ma entrata di più nel petto iſteſſo

vſcì con grandiſſima violenza dalla parte di dietro nelle

ſpallepenetrando tutte le parti vitali; cadde il diſgratia

to a terra, poco meno,che morto, e pregando come puote

San Nicolò ſuo antico Protettore, che dalla GlorioſaVer

gine Maria,gl'intercedeſſe la vita; ecco in va ſubito leua

toſi da terra,con merauiglia di tutti fenandó a caſa, e frà

poco guari di modo di quante ferite hauea,che non reſtò

offeſo in parte alcuna del corpo - Beatillo lib.9.cap. 5.

Nella Città di Bari l'anno 16o7. correa vn'infermità,

che ſpecie di peſte, da medici ſi credea, poiche ne ſolime

ſi dell'Eſtate ne morſero piú di tre mille perſone di febre

ſtilentiale; eſſendo il Chierico Melchiore Arnuzio di

Bari,della Chieſa di San Nicolò grauemente infermo del

morbo peſtilentiale,e generale,e ridotto già all'eſtem'vn

tione, ſenza ſperanza di vita, la di lui madre fece voto al

canto, di dare ogn'anno da mangiare, è certa quantità di

poueri,nel giorno della ſua feſta,ſe le guariua il figliuolo;

Comparueà coſtui vna ſera il Santo, in forma di vnvene

rabil vecchio, in vna ſedia affiſo, con molta maeſtà, in .

compagnia di due Giouanetti, che l'infermo pensò eſſere

Angeli.

Conſolato fuor di modo il moribondo, gli parue eſſer

condotto inanzi all'Altare del Santo, e che iui gli foſſero

donate alcune Reliquie di lui; In tali penſieri cominció

ſubito a migliorare; onde reſtò affatto guarito; & andato

à piedi nudi a renderle gratie al Santo, in ſegno della ri

ceuuta mercedes offerſegli vna ſtatuetta di argento. Bea

tillo lib.9.cap.6.

Del 16o9.vna donna di Bari, detta Lucretia Bonazzi,

trouandoſi invna cammera di ſua caſa ſola fu aſſallita, da

va fiero diſcenzo, che la fece cadere in terra ſenzaº
l
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di ſentimeti eſteriori, ma giudicando nel diſcorſo della ,

ſua mente, che dalla violenza del male foſſe frà poco

morta;dolendoſi frà ſe di morire ſenza confeſſione, in .

ſuo cuore, coſi diſſe al mio Santo; è glorioſo San Nico

lò, Protettore di queſta noſtra Città ſoccorrimi in que

ſto gran biſogno, impetrandomi da Dio, che poſſi con

feſlarmi, che poi del reſto io moro allegramente; ciò di

cendo paruegli vedere nella camera l'Altare, doue ſtà

nella ſua Chieſa il ſacro Corpo; Rallegratoſi facendo

forza a ſe ſteſſa, ſi alzò da terra, e vedendo, che per l'inter

ceſsione di San Nicolò era guarita; andò in quel mede.

ſimo tempo alla Chieſa del Gieſus per confeſſarſi; e tro

uando il P. Antonio Beatillo della Compagnia di Giesù

la confeſsò,con molto ſentimento di lagrime della detta,

che per apunto al buon Padre narrò il miracolo; come

egli medemo racconta, nel lib,9, cap.6.

Sana San Nicolò vna piaga verminoſa, ed incurabile

adyn ſuo diuoto; Sana vn puzzolente leproſo; Li

bera dal Demonio, e dalla lepravna Donna,do yn'

altro huomo; Compare advno tutto arido e ſecco, e

loſana, compare ad vn'altro ſecco,gr arido e loſana.

Cap. XII. -

ON molto hauea dalla Traslatione delle facre Re.

liquie, del mio gran Santo Nicolò, che vincerto

Capitano de ſoldati, il paeſe di cui non ſi sà, eſſendogli

ſate rubbate alcune coſeregº, perſuadendoſiſi VIR

OIr-.
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sbirro, che praticaua in caſa l'haueſſe tolte; adiratoſi ol

tremodo co queſti, inſtigato vie più dal Demonio, lo ferì

crudelmente in vna gamba,có vna Daga, facendogli vna

ſmiſurata apertura; Durò la piaga molto tempo,ò per dif.

fetto di medicamenti,approportionati,ò per incuria dell'

infermo,germogliorono nella piaga i vermi,onde puzzo

Iente à tutti rendeaſi,S erano coſi numeroſi, che i Medici

giudicarono per mantenergli la vita, ſegargli la gamba,

à che non volle il meſchino in modo alcuno accòſentire;

anzi vdita la fama de miracoli nel ſuo paeſe di San Ni

colò, ſi riſolſe trasferirſi in Bari al meglio, che puote, i

riuerire le ſue miracoloſe Reliquie. Giunto in Bari viſitò

humilmente il Sacro Depoſito;indi ritiratoſi in vna ſtan

za à medicare,com'era ſolito, l'incichertia piaga, ſi trouó

di manieta guarito, chene meno ci reſtò minimo ſegno

di cicatrice; manuſc. della Chieſa di San Nicolò di Bari;

Beatill.lib.9.cap.7. -

Venne in Bari da Tefalonica (Metropoli della Mace.

donia,hoggi volgarmente detto Salonnich; ) vn vecchio

di riguardeuole aſpetto, ma tutto pieno di horribiliſſima

lepra; la cauſa di ſua andata in Bari fù particolarmente,

per eſſergli più volte comparſo San Nicolò,in viſione, ci

nauergli impoſto, che ſi foſſe conferito in Puglia, à riueri

re il ſuo Corpo,che al ſicuro, hauerebbe ottenuto la pre

ſtina ſalute; Da tali auuiſii ſperanzato il leproſo,determi

nò, obedirgli. Trouò finalmente nel Porto di Teſſalonica

vn Vaſiello Bareſe, che di leuante facea vela di ritorno al

la Patria; Con tutto, che per la bruttezza, e puzzore del

male,non voleano i Bareſi portarlo; alla perfine l'accol

fero nel Nauilio,e lo conduſſero in Bari,oue giunto, per l'

horridezza,quiti lo mirananovna volta lo sfuggiuano,di

vederlo la ſeconda, temendo hauerſi ad infettare con vie

iſta ſi abbomineuole.

-
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º

;

º

Vedendoſi l'affitto ſcacciato da tutti ſi ritirò vna dima

ne nel tempio di San Nicolò,al cui Altare ſi celebrauano

le Meſſe,inanzià cui diuotamente orando,fi ſenti di repe

te ſcaldar tutte le membra, e diffonder per tutte le parti

del corpo, vn gran ſudore ; Cominciò in tanto l'Infer

mo à ſcuoterſi,e grattarſi colle mani, e ſi autiidde, câ gran

contento, che dalla carne gli cadeano molte, e molte,

ſquame,per le quali fà in tutto mondo, e ſano; ringratiò

queſti il mio Santo; ma ſenza paleſar ad alcuno il mira

colo,e partiſſe da Bari, S hauendo già fatto due giornate

gli comparue il Santo,e figli diſſe; Come ingrato,haué

do riceuuto, per la mia interceſſione dal Signore, la gra

tia della ſanità, non l'hai diuolgata in preſenza di oga'v-

no ?acciò tutti inſieme,ne haueſſero reſe gratie à Dio Pi.

eſortò poi a ritornare in Bari, ad eſeguire quanto hauea ,

prima tralaſciato; acciò non diueniſse, per l'ingiuſto ſilé

tio di nuouo leproſo; Ritornò in Bari,e publicato a tutti il

miracolo, e quanto San Nicoló gli hauea impoſto, feri

torno più allegro alle Patrie mura;manuſc. della Chieſa .

di San.Nicoló di Bari;Beatill.lib.9.cap.7.

Mentre non anche finita la Baſilica ſuperiore di S.Ni

colò, ma ſolo il ſucorpo, oue giacciono ſin'oggi le ſacre,

Reliquie di lui, ſi fe condurre di Schiauonia in Bari, vina

Donna trauagliata lungo tempo d'impoſseſsato male di

puzzolente lepra ( ſtimata da Medici incurabile) con ,

certa ſperanza di ottenere dal Santo la gratia; haueala.

di modo offeſa il male,che non potea proferirevna paro

la,altro,che vn'confuſo tuono, e ſconciamente articola

to accento; Andò queſta più volte innanzi alle ſacre Re

liquie del Santo,e benché ſenza ottenerne la gratia,non

però perdea la ſperanza, di hauerla; Vna ſera verſo il tar

di di Eſtate, hauendo vno de Cuſtodi ſparſa per il paui

mento alquanto d'acqua, per ſeccare la polucre,"-
- - Z 2 dalla

-
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dalla gente, che numeroſa fà in quel giorno, e volendo

chiuderle porte, pregando quel Reuerendo, che la fa

ceſſe entrare, per le ſue ſolite orationi, che per l'hora già

tarda fù la pouera,più volte da quello, ributtata,che oſti

natamente non volendo ella partire;fù necceſſitato il Cu

ſtode farla entrare. A pena giunta inanzi alle ſacre Oſſa ,

che proſtrataſi in terra s'inuolſe, erauolſe piú volte in .

quel fango d'acqua,epoluere,tutta imbrattandoſi,da che

in vn tratto reſtò dell'intutto netta,e monda,come ſe mai

non haueſle hauuto lepra; manuſc. vt ſup. Beatill. vt ſup.

Vn Gentil'huomo Normanno, di profeſſione ſoldato,

eſsendo tutto leproſo cò gran meſtitia ſe ne andò da Nor

mandia à Bari, per ottenere dalla benignità del mio San

to la gratia; Giunto ſtette in Bari due ſettimane, 3 a viſta

di tutto il popolo, concorſo alla Chieſa, ricuperando la

priſtina ſalute reſtò netto,mondo,e ſano;Onde tutto alle

gro ſe ne ritornò,doppo hauer reſe infinite gratie, al mio

perenne benefattore San Nicolò;manuſc.e Beatill.vt ſup.

L'anno mille,e cento in Francia,in vin Caſtello vicino

alla Città di Nanzo,detto il porto,8 hora San Nicolò del

Porto;fu yn Giouane aſsai ricco,che Henrico diceaſi; era

queſti di modo tale arido,e ſecco, dalle ginocchia in giù,

che non hauea in quelle parti ſenſo alcuno,tenendo le ga

be ritorte all'indietro;ſi che volendo mouerſi vn tantino,

caminaua,come vn quadrupede; In tante miſerie viſsuto,

per vndici anni gli peruenne all'orecchio la Traslatione

del mio miracoloſo S.Nicolò,daMirea in Bari;iſperäzato

ottenerne la gratia,come titi altri, vi ſi fe condurre; Iui

giunto,benche il Santo moſtraſse non eſsaudirlo,nulladi

meno fabricò a ſue ſpeſe vn picciolo hoſpidaletto, in va.

picciol borgo, ch'era in quei tempi, fuora della Città iui

ſtantiando, con altri infermi noue anni continui, atten

dendo di giorno, in giorno, la gratia da sNicolo,
- - è º
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Vedendo alla fine, che con tante limoſine,8 altre ope

re mie,che ad honore del Santo facea,non potea ottene

re la deſiderata ſalute, determinò andarſene a Venetia,

perimplorarla da San Marco Euangeliſta. Partiſi, e giù

to al Monte Gargano (hoggi per l'appatitione di San Mi

chele Arcangelo) detto il Monte Sant'Angelo, in vin Ca

ſale,no mato Carbonara,doue era vn'Oratorio di S.Nico.

lò, vidde comparirgli in ſonno il Santo Arciueſcouo, e

chiedergli amicheuolmente, oue hauea riuolto il cami

no,riſpoſegli l'infermo, che nonhauédo in noue anni poſ

ſuto hauer la gratia da San Nicolò, ſe ne andana à Vene

tia, à ſupplicarla à San Marco;Horsù gli ſoggiunſe il San

to Veſcouo, torna di nuouo à Bari,chè San Nicolò,ti gua

rirà ſenz'altro. Non voglio (replicò l'infermo ) in mo

do alcuno tornarui, non hauendo in noue anni poſſuto

mai impetrare da lui coſa veruna, Io ti commando, ripi

gliò il Santo,che tantoſto ritorni in Bari,altrimente,ti pro

fetizzo, che dimane ſarai ſtracciato, e lacerato da Cani; e

ciò detto ſparue il Santo, e ſi ſuegliò Henrico dal ſonno

più che prima riſoluto di proſeguire il ſuo viaggio in

Venetia. Ecco che non lungi da Carbonara ſe gli fece

ro innanzi alcuni fuoraſtieri, che lo ſpogliorono di quan

iti veſtimenti tenea ſeco, peſtandolo bene con calci,e pu

gni, per fargli metter fuora li denari, laſciato in fine dai

ladri,riuenne in ſe ſteſso, e penſando,che ciò gl'era auue

nuto,come il Santo detto gli hauea, e temendo di peggio

“ſe netornò in Bari nel ſuo ſpedaletto, in cui la notte vid

ide nel ſonno il medeſimo Santo, che famigliarmente, co

meamico di gran tempo gli diſse; Comete la paſſi Hen

rico? perche non ti alzi, a che ſtar tanto giacendo in let

to? alle quali parole riſpoſe l'infermo. Ti vedi bene è

mio gran Protettore il gran deſiderio, che tengo ſempre
d'alzarmi,ma non poſso. Gli replicò il Santo, i" VO

- glio
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elio ſolleuare, età frà tanto forzati mantenere ſù i pièdi.

che giá ſei guarito, mentre in tal guiſa fauellauagli il San

to,ſi ſentiua pian piano l'infermo eſſer ſolleuato da eſſo, e

raddrizato sù le gambe ſtorte; onde riſuegliatoſi ſi trouò

ſenz'alcun male; Andato nella Chieſa del Santo a ren

dergli le douute gratie,palesò a numeroſo popolo, 8 all'

Arciueſcouo Elia minutamente il miracoloſo ſucceſso -

Manuſc. della Chieſa di San Nicoló di Bari; Beatillo lib.

9,Cap.9.

ieroſo vn pouer huomo di Taranto,tutto arido, e

ſecco il Corpo, di andare à Bari è riuerire le ſacre Reli

quie di San Nicolò,per riceuere la gratia della ſalute,tan

to più ſentendo i continui miracoli, che iui facea il mio

Santo gli apparue queſti vna notte,incoraggiandolo, che

andaſse in Bari, alle gratie di San Nicolò; Iſcuſandoſi l'in

fermo, di non potere; non hauendo chi ve lo conducef

fe; gli riſoginnſe il Santo,che andaſſe liberamente perche

di già era guarito; ſuegliatoſi dal ſonno tutto allegro ſi

trouò ſano, e libero, che poſtoſi in camino, ſe ne andò in

Bari, ſi renderle gratie al ſuo Benefattore, paleſando i

tutti publicamente il gran miracolo; Vincenzo Belua

cenze lib. 15. Beatillovtſuora.

-

Compare San Nicolò ad un Tedeſco, ſanandolo, delle

braccia, e gambe aride, eſecche: ſana vna Donna in

tutto arida, e ſecca. Compare ad un Cieco inanzi

al ſuo caltare, e lo ſana, rendendogli la luce i Illumi
navna Tonna di molto tempo cieca; Compare ad

vno, ſanadolo da lunga infermità per cui hauea perſo

braccia, e piedi i libera in altro tutto incuruato, e

- per
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perſo l'uſo del moto delle mani, e piedi; ſana vn'al

tra Donna ſtroppiata. -

daP. XIII. -

TNV in Germania vino Euſtachio detto di ricchezze ol

I tre modo fecondo, e di nobiliſſima ſtirpe, da lun

ga infermitá gli reſtorono le braccia, e le gambe ſi fatta

mente aride,e ſecche, che ſenz'alcun moto ſi conoſceano,

dalla fama de miracoli di San Nicolò ſpinto,ſi fe condur

rein Beri, per riceuere anch'egli come tanti altri la gratia;

Dimorò queſti per alquanto tempo in Bari, in cui hauea

determinato de ſuoi denari ( che numeroſi erano) farne

tre parti, cioè,vna à i Chierici Bareſi, la ſeconda è poueri,

e la terza per fabricare vina Chieſa, col titolo di San Ni

colò ; ma perche non fu da lui eſaudito, cangiando pen

ſiero ſe ne andò al paeſe, portandoſene con ſeco le mone

te; Iui giunto gli apparue San Nicoló,e riprendendolo,

che hauea laſciato di fabricargli la Chieſa, per non ha

auergli fatto la gratia della ſanitá, ſoggiungendogli di

piú,che volea eſſer più di lui liberale, diſparuegli di ciò

detto,e di li a poco s'inteſe miracoloſamente dell'intutto

fano,e libero; onde ſubito fabricata nel ſuo paeſe la Chie

ſa al Santo, mandò huomini à poſta,con autentiche ſcrit

ture a Bari, all'Arciueſcouo Elia, narrando per apunto il

miracoloſo ſucceſſo del ſuo liberatore San Nicolò;Beatil.

Hib.9-cap.9. - -

Mella Città di Durazzo in Albania, haueavn diſgra

tiato vna moglie,che vn cadauero in tutto il corpo, fuori

che nella lingua, in tutto appariua; onde ſempre inutil

- - - - men
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mente in vin fondo di letto miſeramente giacea; com

paſſionandola il marito, la ſouueniua caritatiuamente in

tutti i ſuoi biſogni, ne quali la natura hauca tolto il vigo

re,che ne meno per ſeſteſsa cibar poteaſi; ſembrando,an

zi eſsendo purtroppo, come vin legno gettato in vn luo

go,non potendo ne ſedere, ne fare altra attione, che per

ció ſchiuoſa rendeaſi à i riguardanti .

Sentendo il pouero marito i gran miracoli, che nella ,

Città di Bari San Nicolò facea, ſanando di continuo infi

riti infermi, anch'egli iſperanzato nel fauor del Santo, al

meglio, che puote conduſse la moglie in Bari; oue giun

to giua limoſinando, colla ſtroppiata conſorte in brac

cio, alla pietá di cui gran limoſina facea, ed era mirabile

il vedere, con che affetto il patiente marito deſtramente

aiutaua la meſchinella,per ſolleuargli i dolori, che pati

ua . Alla fine condottola alla Chieſa di S. Nicolò inanzi

le ſue ſacratiſſime Reliquie, a viſta di gran popolo iui c6

corſo à tal'effetto, piangendo l'infelice, raccomandadola

con gran tenerezza alla benignità del mio Santo, efà ta

le l'efficaccia del ſuo pregare, che tantoſto di lì ſi alzò la .

Donna in piedi miracoloſamente ſana, e libera; onde,

da tutti lodandoſi,e magnificandoſi il gran Signore, che

per i meriti del ſuo ſeruo San Nicoló inceſſanti operaua i

miracoli;reſero à quegli idiuoti Conſorti humiliſſime le

gratie,facendo allegri ritorno alle patrie mura; Beatillo

vt ſupra.

Nella Città di Amalfiivn Giouane,da graue infermità

reſo affatto cieco, ſi riſolſe conferirſi a Bari, per riceuere

dal mio Santo la gratia della viſta. Iui giunto mentre,

orauainanzi alle ſacre Reliquie diuotamente al Gran Si

gnore; che ſi degnaſſe, per i meriti di San Nicolò conce

dergli il perſo lume degl'occhi; ſi ſentì toccare leggier

mente quelli da vna perſona;che il Santosisi":
C Q4 -
--- -
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e dirgli;Che voitù darmi,ſe ti faccio il miracolo,che bra

mi? Signore replicò queſti, chiedi pure, quel che ti piace,

che hauendolo, te lo daró ſubbito; e doppo molte altre

propoſte del Santo, e riſpoſte del cieco, ſi accordarono,

che ſe guariua laſciaſſe di limoſina nella ſua Chieſa noue

ſcudi d'oro,e non più; Contentatoſi il Cieco ſi ſentì ſubi

to da quell'iſteſſo perſonaggio aprirſi con gran forza pri

ma il deſtro, e poi ancora l'occhio ſiniſtro;con tutto,che il

giouane prouaſſe non poco dolore in quel tratto; Fù nul

ladimeno tanta l'allegrezza in vederſi illuminato, che

paſſandogli,iſcuoperſe paleſemente à tutti il ſucceſſo, 8 il

miracolo, laſciando la limoſina da San Nicolò ricercata,

di noue ſcudi d'oro,tutto allegro, ringratiando il ſuo illu

minatore ſe ne ritornò al ſuo paeſe, Beatil.lib.9.cap.1o.

Vna Signora di Lombardia eſſendo ſtata molti anni

cieca affatto, e deſideroſa di ricuperare la luce degl'occhi,

per i meriti del mio glorioſo San Nicolò, fece lauorare

vn paro d'occhi di puro argento, facendogli abbellire all'

intorno di molte gemme pretioſe, per donare al Santo,

doppo che hateſſe riceuuta la gratia, che indubitatamen

te ſperaua. Compito il lauorio del dono ſi fece condur

re con gran preſtezza, con quelio in Bari,oue giunta, ſenza

dimora ſi conferì alla Chieſa di San Nicolò, inanzi al cui

ſacro Corpo a pena cominciando ad'orare, gli fù reſo il

deſiato ſpledore a gl'occhi, con iſtupore di tutti,e rendé

do affettuoſe gratie al Santo gli offerte il pretioſo voto, e

tutta feſtante ritornò in Lombardia. Beatill.vt ſup.

Dalla Città di Ancona, ſi fecondurre in Bari, dalla fa

ma tratto, dagl'inceſſanti miracoli di San Nicoló poco

prima traſportate le ſue Reliquie da Mirea in Bari; vno

che per lunga infermità,hauea perſo,e le braccia, e piedi,

e tutto il corpo incuruato. Giunto in Bari, 3 inanzi la

Caſſettina delle facre Reliquie,e quella diuotamente ba

- --- Aa - ciata
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ciata, e ribaciata miracoloſamente in vntratto fa ſano, è

libero con merauiglia di quanti iui erano, rendendo gra

tie al Signore,S al Santo;Gios Archidiacono di Bari, nel

la Traslatione del Corpo di San Nicolò. Beatillo lib.9.
ºc3D. I I e

ºi, Todeſco reſo in tutto impotente à mouerevn paſſo,

vdito il grido delle gratie,e ſtupendi miracoli, che con

tinuamente operaua Iddio in Bari, per i meriti del mio

glorioſo San Nicolò, iui venne colla moglie per ottene

re da lui, medico Diuino quella ſalute, che invano hanea

molto tempo da medica manotemporale procurata; Di

morò coſtui in Bari due anni continui, 8 ogni giorno

giua al Tempio del mio Santo è raccommandargli i ſuoi

biſogni. Andaua ſino alla porta della Chieſa ſopra va.

giumento, e di li ſino al ſacro Altare caminaua colle.

ſtampelle, e ſconciamente coi piedi; Comparuegli vna

notte San Nicolò, mentre quietamente dormiua,e toc

candolo fortemente colle ſacre ſue mani coſi gli diſſe:

Alzatihuomo da bene,e vattene adeſſo apunto nella mia

Chieſa ,e chiamati i Chierici manifeſtagli la gratia, che

ti hò fatto, e ſanato di quanto malehaueui, neltuo cor

po. Suegliato il Todeſco credeafi anche ſognare, che -

perció procuraua pian piano di alzarſi in piedi;ma au

uiſtoſi alla fine, che già era ſanato, 6 aggratiato dal San

to,vſci preſto dalla caſa, 8 andatoſene alla Chieſa di San ,

Nicolò fece chiamare due Cuſtodi, l'Vno Paſcaſio; Nico

1ò, l'altro nomati, ed era queſti Primicerio della Chie

fa, & entré nel Tempio è ringratiare teneramente il ſuo

benefattore; nè ſi partì di liſin che non vennero i Chie

rici per il mattutino, a quali iſcuoperto il miracolo, come

gli hauea ordinato San Nicolò, i quali fecero vna belliſſi

maProceſſione dalla ſuperiorChieſa al ſuccorpo,ail'Alta

se del Santo, portando l'aggratiate dietroſºrrenti
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al muro del Tempio le ſtampelle di legno, in ſegno della

riceuuta gratia. Vincenzo Beluacen.manuſc. della Chie

fa di San Nicoló di Bari;Beatill.lib.9. cap.11.

Vna pouera dòna Franceſe dell'intutto ſtroppiata, ſi fe

portare da Francia in Bari l'anno 15os, per riceuere dal

mio miracoloſo Santo la priſtina ſalute; Giua la pouerina

per le ſtrade colle ſtampelle mendicido; métrevn giorno

orando alle Sacre reliquie, alcui Altare ſi cantaua meſſa

da vn Padre della Compagnia di Gieſù, chiamato Gero

nimo Bariſone (coſi riferto dal Padre Beatillo) ſi alzò in

piedi i viſta di tutto il popolo, a cui publicò il miracolo

fattogli da San Nicolò, ad honore di cui" Capi

tolo, vna diuotiſſima Proceſſione, per la Chieſa co quellº

auuenturata donna dietro con iſtupore di tutti, rendendo

grazie al Signore, e al mio gran Santo; Beatillolib. 9.

cap: 1 Is

Radrixza San Nicolò vn'incuruato di molto tempo;

e Appare ad un'altra conſimile, e la ſana; «Appare

adon Bambino, g vna Fanciulla caduti in yn,

Pozzo di otto palmi d'acqua, ſolleuandoli da quella,

e li libera. Libera yn Casaliere caduto da 5na fi

meſtra. Libera vn'altro caduto da alto, nella ſua

e hieſa.

Cap. XIV.

Ella Città di Conza nel Regno di Napoli, eraui

vno,ſi fattamente dall'infermità maltrattato, che è

Aa 2 gui

------------ --- --
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guiſa di quadrupede caminaua,onde nòpotea (tanto era
incuruato) che difficilmente mirare il Cielo. Moſſo di

coſtui è copaſſione, l'Arciueſcouo ( che Leone chiamaua

ſi) di quella Città commandò a i ſuoi, che di continuo

gli deſſero da bere, e da mangiare, come ſeguiua - Vdito

queſti il gran nome de miracoli,che in Bari facea San Ni

colò, iſperanzato nel fauor Diuino, mediante i meriti del

Santo, ſenza ſaputa dell'Arciucſcouo, ſe ne andò in Bari,

oue giunto raccomandatoſi teneramente al mio amore

uoliſſimo Santo,tantoſto la gratia ottenne, radrizandoſi,

come ſe mai alcun male haueſſehauuto. Andò l'Arciue

ſcouo ſudetto in quel métre có alcuni altri Prelati in Bari,

à viſitare le ſacre Reliquie del Santo, è cantando Meſſa al

ſuo Altare, finita, quell'infermo radrizzato ſi accoſtò al

Prelato a baciargli le mani, che vedendolo coſi bello, e

ſano,gli domandò ſtupefatto,come, e quando era guari

to;à cui riſpoſe, cheSan Nicolò gli hauea fatta la gratia, e

radrizzatolo con eſſerſi violentemente in quel tratto, ſen

tito ſtirar la vita, per i nerui ritirati di prima. -

Palesò l'Arciueſcouo all'hora a tutti, moſſo alle lagri

me, da tenerezza, come queſt'huomo lo conſceua egli

molto tempo incuruato,e ſtroppiato in Conza,e che per

ciò ſi doueſſero rendere all'Immenſo Signore,immenſe le

gratie,8 â San Nicolò ſuo ſeruo, per i cui meriti operaua

numeroſi miracoli, Beatill.lib.9.cap. 12.

Nella Città di Durazzo, nell'Albania, vi fà vna Don

na,che Maria chiamauaſi, di tal modo ſtroppiata, che cur

ua più toſto vn moſtro,che dòna parea,eſſendoſegli in più

parti ſpezzate l'oſta della ſchiena, tenedo anche incurua

to il capo verſo il ventre, ſenza poterlo mai ergere. Vdì

queſta, prima della Traslotione delle ſacre Oſſa di San ,

fNicoló in Bari, da Mirea, che colà facea il Santo infiniti

smiracoli sonde hauea Mariagrandeſiderio di girai a ma

per
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perche la diſtanza del luogo, ricercaua gran ſpeſa, ren

deaſegli perciò difficile. Auuenne,per ſua bona ſorte, che

in quei tempi furono traſportate le ſudette Reliquie in

Bari,luogo più aſſai vicino di Mirea, che voglioſa la po

uerina di andar a Bari, non v'era Patron di Vaſcello,

che per l'horribilità della perſona,portarla voleſſe; moſ

ſo alla fine vn Nocchiero timorato di Dio l'accolſe nel

Vaſcello, e la poſe, come faſcio di legna in vin cantone c5

molti altri paſſaggieri. Fatto vela a mezzo il camino ſi

alzò ſi fiera boraſca, che tutti iſcampar la vita mai penſa

uano;Affacédati i marinari intorno alle funi, 8 aggiuſta

re le vele, e perche la pouera ſtroppiata era d'impediméto,

la poſero fuora del Nauiglio à prora ſù l'Ancora, come ,

coſa di poco prezzo; ecco che non ſenza gran miracolo,

verſo la mezza notte fra il Sabbato, e la Domenica ceſsò

laboraſca;che per ciò tutti ſi diedero a dormire, iſcorda

tiſi di quel quaſi Cadauere di Maria,fù l'Ancore,che pen

deano a mare; Nel meglio del ſonno venne San Nicolò

sú lo ſchifo, che dietro veniua al Vaſcello,e ſalendo ſù l'

Ancore diſſe all'inferma; doue ne vai ſorella mia in tem

poboraſcoſoe pieno di trauagli ? A Bari riſpoſe Maria ,

ä viſitare il Corpo di San Nicolò,per impetrare aiuto alli

mei guai,ne quali tanti anni miſeramente viuo; A cui ſog

giunſe San Nicolò, Alzati non ſtar più coſi (non lo co

noſcea l'afflitta,perche gl'era apparſo in forma di venera

bil vecchio) ergiti in alto, acció non caſchi in mare; Pen

ſandoſi la donna,che fuſſe alcuno de marinari,con grand'

affetto riſpoſe di gratia huomo da bene non voler mole

ſtarmi, che qui ſtò molto quieta, che douunque mi porti

ſtarei molto peggio; All'hora il Santo prendendola per

la mano l'alzò in piedi,8 alzandogli il viſo, la drizzò al

l'ordinario modo di tutti,gl'altri huomini, ma come che

i meriti ſtauano ancora debili, e freſchi, ſubito"
e - 1.00
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modo, e luogo di prima; ripigliolla di nuouo il Santo per

la mano,alzandola gli diſſe, che cantaſſe allegramente all'

vſo del ſuo paeſe il Kyrie Eleiſon, perche l'hauea guarita;

Credendo la Donna alle parole di lui, è alzataſi in piedi

velocemente,cominció à cantare il Kyrie,come gli hauea

il mio Santo ordinato,e ſi auuidde eſſer ſana;I marinari, e

paſsaggieri vdite le voci della donna, dubitorono , che ,

qualche ſpirito l'haueſſe afferata,per gettarla in mare,cor

fero per ciò infretta da lei,e trouandola bella,e ſana come

ſe mai haueſſe hauuto male alcuno,iſtupirono tutti,ma in

teſi il ſucceſso,reſero concordi le gratie al Gran Signore,

& al glorioſo San Nicolò.

Giungendo in Bari girono ſubito alla Chieſa di San

Nicoló, colla donna ſana, e riferirono all'Arciueſcouo

Elia,e Preti, e gran numero di gente, il miracolo; Ritro

uoronſi all'hora in Bari molti mercati,e Bareſi,e Franceſi,

che erano ftati in Durazzo,che haueano conoſciuti la ſu

detta donna,malamente ſtroppiata, che dall'autentica de

ſudetti,e de marinari, dal giuramento loro, e della donna

moſso l'Arciueſcouo,fe ſonar le Campane à Gloria, e câ

tare il Te Deam: ordinando vna follenne Proceſſione per

la Chieſa conducendo appreſso la donna ad honor di S.

Nicolò, Manuſcritta della Chieſa di San Nicolò di Bari;

Beatill.lib.9.cap.12. -

Giocando alcune fanciulle in vin Cortile d'un Palaz

zo in Bari, oueſtaua vn pozzo a paro della terra, vina di

queſte Fanciulle, per giocare coll'altre compagne più

sbrigata, poſe vn bambino(di cui ella hauea cura) vicino

al pozzo,in cui ſenza auuederſene alcuno vi cadde den

tro;ſtette in quello, per lo ſpatio d'vn'hora, & eraui den

tro più di otto palmi d'acqua; Auuiſtoſi la Fanciulla-,

chenon vi ſtaua il figliolino, ſi poſe amaramente à pian

sitº usandoiºsissidiose possonoa":
- O»
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:

ti

ſi

º

º

do,che fare,ſe inginocchiò,ſubito, 8 inuocando S. Nico

1ò,che l'aiutaſſe a cauar fuori, quel ſuo bambino, che per

leuarlo di lá, voleaſibuttar nel pozzo, ecco dicendo vi ſi

ibuttò, e ritrouò il puttino, che ſtaua ſcherzando, con vn

fluomo venerádo, che lo tenea ſolleuato dall'acque,come

ſe ſteſſe ſul duro terreno, e coſi covna mano tenea il Sãto,

il fanciullino, e coll'altra la giouenetta; Accorteſi le cô

pagne,che queſta ſi era gettata nel pozzo, vſcendo ſubito

dal Cortile gridorono aiuto, aiuto;Paſſando alcuni fachi

ni à caſo di lì accorſero alle grida, e ſi affacciorono al

pozzo,in cui viddero ſopracqua trè perſone; onde calà

do preſto le funi, diſſero a quelli,che ſi attacaſſero vino al

la volta alla corda, che li tirariano sù tutti; Attaccò la

Giouinetta prima il bambino,efitirato deſtramente, in

di attaccoſſi ella,e ne vſci,ſenza alcun danno ; Calorono

di nuouola fune, per il terzo, nevi vedendo alcun'altro,

andorono alla Chieſa di S. Nicolò,e manifeſtato il gran

miracolo,reſero tutti le douute gratie à Dio,8 al mioSau

to, Beatill.lib 9.cap. 13.

Nel 16oo. in Barletta D. Franceſco Orſino pochi gior

ni dopo i ſponſalitijtra eſſo, e D.Giouanna Caraffa, nepo

te de Duchi di Nocera,e di Noia, ſtando detto Caualiere

vn giorno ſuonando il Leuto, i ſedere ſopra vna fineſtra

della ſua camera, coi piedi al di fuori, e le ſpalle voltate,

alla camera, era la fineſtra molto alta, e ſotto la detta vi

era la ſtrada laſtricata di ſelici, e pietre viue; Al meglio

del fuono,e canto, per l'impeto d'wn gran vento, entrato

per la parte della camera, ſi ſerrorono i ſegni delle fine

ſtre ſi violentemente chesbalzarono all'ingiù con tutto il

2Leuto,il pouero Caualiere,che altro non diſſe nel cadere,

che aiutami San Nicolò di Bari, onde giunſe in terra in

piedi,quieto come ſe vi foſſe calato, per vna piaceuole, e

commoda ſcala, Auuiſtoſi del manifeſtoiº"in.

- quel
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quell'inſtante ſi poſe à Cauallo, e ſe ne andò, con gran .

fretta a Bari, paleſando publicamente nella Chieſa del

Santo,il miracolo;inſegno di cui fè ſubbito cantar Meſſa

ſollenne,e ringratiando il mio gran benigno Nicolò do

nò al ſuo ſacro Altare, doni di ſuo pari.Beatillo. lib 9.

Cap. I 3.

ino 161 o. nella Chieſa di San Nicolò di Bari an

dando Hiacinto di Tullo ſopra vn corridore della Chie

ſa del Santo, per andare al luogo delle Campane, ſe gli

oſcurò in maniera gl'occhi che precipitoſamente cadde

nel pauimento della Chieſa di marmo; nel cadere inuo

có Maria Vergine di Coſtantinopoli,la di cui Cappella

iui vicino ſtaua,e San Nicolò Tutelare della Chieſa, 8 in

quel punto gli apparue inanzi il Santo Veſcouo, condu

cendolo, con taldeſtrezza ſino a terra, non ſi fece alcun

danno.Beatill.vt ſup.

Riſuſcita San Nicolò, on puttino affogato nel Mare,

e lo riſtituiſce alla madre. Libera alcuni marinari da

fiera boraſca i Conduce vna Naue dal naufraggio in

23ari, colla ſcorta di due lumi ſopra la TNaue i Li

bera vn'altra Naue dal naufraggio. Soccorre vn.

Giouane in yn Tina (zo ſcorſo in Mare per quattor

dici giorni. Traſporta da vn Vaſcello naufragante

ton ſuo diuoto, nello ſchifo di detto vaſcello allona

tanato. Compare ad vn naufragante, e l'aſſicura

della Vita : Libera vn'altro, apparendogli la luce

ſul Vaſcello. Cap.XV.

Olenteroſa vna donna di Shiauonia di riuerire le ſa

º cre Reliquie di San Nicolò, s'imbarcò convn ſuo

- - -- - - - - - -- - --- - Put
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Puttino in braccio, per Bari, quand'ecco è mezzo il cami

no ſi alzò ſi crudeltempeſta, che tutti della vita, diſpera

do ſi raccommandorono à Dio,&à i Santi. In quel ſcom

piglio,e moto del mare, e de marinari,cadde innaueduta

mente nell'onde il pouero fanciullino, di ſeno all'afflitta

madre;qual foſſe il dolore, quali le grida, il ſtracciarſi il

viſo, il ſuellerſi i Capelli, quali le querele,laſcio coſidera

re alla pietà del lettore; Durò trè giorni il ſuo ramarico;

poſcia che al termine di quelli giunſe con non gran fatica

la Naue in Bari, allito di cui trouò viuo, e ſano il ſuo fi

gliolino ſcherzando coll'acque marine, che iui condotto

l'hauea San Nicolò dal punto,che era caduto in mare, e

ueſto con tutto, che la donna non haueſſe implorato l'a-

iuto del Santo, in quella diſgratia,volle nulladimeno ſou

uenir quel bambino,perche ſolo con quel penſiero di an

dare à viſitare il ſuo Corpo, eraſi moſſa la buona donna;

Beatil.lib.9.cap. 14.

Nauigauano alcuni al numero di quattordeci tra ma

rinari, e mercadanti dalla vecchia Città di Raguſi,al

la nuoua, & al meglio,furono ſoprapreſi da ſi impetuoſi

venti, che toltoli il gouerno del Vaſcello,le ſarti, l'anten

ne,e colle vele l'Albero,non attendeano, che la vicina ,

morte;quindi ricorſero diuotamente all'interceſſione del

la Gran madre di Dio, di San Biagio Protettore di Raguſi,-

& al mio San Nicolò, a cui affettuoſamente ſi racomman

darono, come ſingolar Protettore de nauiganti naufra

ganti,8 ecco, che nel meglio della tempeſta viddero vna

luce; che di lontano gli ſtaua di rimpetto, oſſeruata da v

no,che fù il primo a ſcorgerla,gridò adalta voce à i com

pagni frattelli allegraméte,buona nuoua, ch'e vicino il li

to,non vedete voi quella luce, certo, che li é il Porto, che

deſideriamo, i cui diſſero i compagni non eſſer poſſibile

iui vicino il Porto, per ritrouarſi aſſai dentro il mare; ma
- Bb pure
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pure, che ſtaſſe auuertito, che forſe era aiuto del Cielo;

Inuocando di nuouo tutti l'aiuto ſudetto, ecco ſe li auui

cina la luce, e per due palmi illuſtrando di gran ſplen

dore la Naue, tranquilló il mare, per quel ſpatio di due

palmi fuori, de quali vie più la tempeſta creſcea. Cor

rendo in tal guiſa velocemente la Naue, con quel ſplen

dore,e tranquillità d'intorno, in due giorni giunſe in Bari,

ſenza ſapere che Cittá quella foſſe, per non eſſerui mai

ſtati; Pregauano i Bareſi dalle mura,San Nicolò,che aiu

taſſe quei poueri, che in tanta tempeſta, l'euidéte naufrag

io incontrauano; Entrati alla fine in Porto, nel molo di

mandorono lagrimoſi,che Citta foſſe quella,douehauea

no già aſſicurata la vita, 8 il Vaſcello, S. eſſendoli ri

ſpoſto eſſer la Città di Bari, che ſotto la tutela di San Ni

colò viuea, ſubito sbarcando andorono proceſſionalmé

- te alla Chieſa di lui a rendergli gratie, paleſando publi

camente il miracolo, facendo celebrar Meſſe, 8 offici, in

attione di gratie. Beatill.vt ſup.

Alcuni altri nauigåti parimente fopravma Naue, eſſen

do in mezzo al mare, ſi ſolleuò ſi fiera boraſca,di notte,

che tutti vedeano vicina la morte; Inuocarono con mol

ta tenerezza l'aiuto di San Nicolò, come particolar dif

fenſore, 8 Auocato denauiganti, ecco compite à penale

reghiere, comparuero due gran lumi, l'uno sù la poppa,

e l'altro sù l'Albero del Vaſcello, i quali col piegarſi hor

qui,hor là dauano ſegno 4 i marinari, verſo doue doue

anſi drizzare, conducendoli coſi felicemente in Bari, ac

ció poteſſero liberaméte rendere le douute gratie al Gran

Signore,S al Santo; Beatill.vt ſup.

Il comparire di San Nicolò a i marinari in fiere boraf

che con lumi, e ſtato ſolito di lui, come afferma Marino

Barlerio,ſacerdote Scodreſe in quelle parole; Nautis/e-

penumerò hoc miraculum in mare contigitivt cum è tempeſta

te, et
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te, e fortuna aduerſa iattantur, Diuum Nicolaum inuocando

deprecando que, luminaria aceenſa et candelas accenſas, in

Naui videant. Beatil.veſup. -

Alcuni marinari ſopravna Naue Rauaſchiera nomina

ta, in mezzo al mare Adriatico patirono ſi crudeltépeſta

che già perſi dirottamente piangeano; quando raccom

mandati diuotamente à San Nicolò, con voto di appen

dere al ſacro Altare in Bari,vna nauicella d'Argento,che

il voto a pena fatto, viddero marauiglioſamente la Na

ue,ancorchein mezzo alla furia devéti,correr veloceme.

te verſo vina Città, che conoſcendo eſſi, ch'era Bari, lieti

sbarcando, andarano alla Chieſa di San Nicolò a com

plire il voto,rendendogli le gratie. Beatill.vt ſup.

Vn Giouane Schiauone, entrando vr giorno in vnti

nazzo fatto di vna botte, e lauandolo vicino al lito coll'

acqua marina,per ſeruirſene a non sò,che vſo; Alzandoſi

a poco a poco il vento,traſportó,ſenza eſſer poſſuto ſoc

correre dai paeſani, in mezzo all'onde ſenza remi,vele,8&

in vn Tino di legno; In ſi gran pericolo inuocando il glo

rioſo S.Nicolò, di cui era diuoto;gli parea,e non era ima

ginabile, di vederſelo appreſſo, ſopra l'acque del mare.

Stette in tai miſerie quattordici giorni, ſenza veder mai

ſole, vietatogli dalla boraſca; finalmente doppo detto

tempo giunſe in porto, all'Iſola Lauſta, onde hauendo à

i" narrato il miracolo a gl'Iſolani,s'imbarcó träquil

ato il mare, per Bari, in cui giunto palesò il miracolo;

appendendo alli pareti dalla Chieſa del Santo vin pezzo

del Tinazzo, in memoria,di ſi ſegnalata gratia, dal mio

pietoſo San Nicolò,riceuuta, gli reſe humiliſſime,8 affet.

tuoſe le gratie.Beatill.lib 9.cap. 14.

L'anno 1599. trouandoſi vn Cittadino di Biſceglie,

chiamato Giouanni Quagliarello, in vin Vaſcello, che da

Raguſa andaua in Puglia, e perche facea grand'acqua,en

2 trando
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trando di ſotto, accortoſene il Nocchiero,e vedendo,che

frà poco douea affondarſi il Vaſcello, e perder tutti la vi

ta, chiamò alcuni ſuoi più cari, 8 entrando velocemente

nel ſchifo, ſi allontanarono da quello, per non eſſer colti,

ò dâneggiati nella ruina del vaſcello; Conoſcendo Gio

uanni il pericolo in che ſtaua,e come quei ſi erano ſalua

ti,ſi diede caldamente a pregare piangendo l'aiuto di S.,

Nicoló; ne fù in vano il ſuo prego,perche nel maggiore,

egià auuicinato pericolo ſi trouò (non ſapendo da chi

nè auuedendoſene) traſportato per aria nel ſchifo, che

dal Vaſcello ſtaua vn gran pezzo luntano; &ecco (ò mi

racolo grande) ciò ſeguito, in va tratto ſubbiſſarſi ſotto

l'acque il Nauilio,con tutti quelli, che vi ſtauano; Quei

dello ſchifo viſto il tutto,preſero il camino verſo Puglia,

oue felicemente in pochi giorni vi peruennero,e manife

ſtato publicamente Giouanni il ſtupendo miracolo del

Santo; gli reſero tutti diuotiſſime gratie, Beatill. vtſup.

Circa l'iſteſſo tempo nauigaua da Schiauonia in Bari.

ſopravn piccioloVaſcelletto, chiamato in quelle parti di

Puglia:Gripo Giuſeppe Lauſta di Bari, ſi alzò in quel mé

tre, ſi inaſpettata boraſca; che tutti penſauano douer frá

poco morire;Poſtoſi queſti di faccia sù le tauole del Va

ſcello, altro non facea, che teneraméteinuocare S.Nico

lò, in ſuo aiuto, S. ecco,che alzando talvolta il viſo, ve

dea il glorioſo Santo Pontificalmente veſtito, che gli di

cea non habbiate paura è Giuſeppe, che io vi voglio ſal

uare, che coſi rincuorandolo a poco, a poco i compagni,

aſſicurò della gratia, e frà poco giunſero a ſaluamento

in Puglia. Beatillo vt ſup.

Nell'anno 16o9.eſſendo partito Patron Antonio Nar

di, da Ferrara, perandare a Bari,ſi ſuegliò ſi imperuerſata

boraſca, che rotto l'Albero della Marſigliana (che coſa

chiamano in quelle parti,vna ſorte di Vaſcelli) e" le

ve
-- -
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vele,fi necceſſitato gettare in mare, tutte le mercanzie,

anzi vedendoſi più ſubiſſare, e ſolleuare il Vaſcello, ſi

raccommandò efficacemente à San Nicolò di Bari, 8 ec

co,che viddero tutti ſopra la Marſiliana comparire vna .

luce,ogni volta,che chiamauano San Nicolò, onde ani

mandoſi tutti, inuocauano più ſpeſſo, e più diuotamente

il ſuo ſacro nome,8 aiuto, da cui fu condotta la Marſilia

na, coll'accennata luce, proſperamente nel Porto di Bari;

oue giunti andarono col Padrone tutti in compagnia -

ſcalzi alla Chieſa del Santo,S&iui ſinche giunſero alle ſa

cre Reliquie,girono colla lingua per terra, in rendimen

to di gratie,alloramoroſo liberatore. Beatill.vt ſup.

Nell'anno 16o9.Franceſco Marotta di Bari, andando

er ſua diuotione nel meſe di Maggio al Monte Sant'An

gelo,nel voler paſſare vin fiume tra Barletta, e Manfre

donia entrò col Cauallo in tanto fondo d'acqua, che già

nuotaua il Cauallo,& in fine ſentendo il Giouane venir

gli meno ſotto, in vocò potentemente il ſoccorſo di San

Nicolò, 8 in vn tratto, ſi trouó all'altra riua ſenza il Ca

uallo,e fuora di pericolo miracoloſamente, e mentre ſta

ua ringratiando il Santo, vidde cogl'occhi proprii il ſuo

Cauallo morto,portate dalla corrente dell'acque in ma

re;Beatillo vt ſup.

Soccorre San Nicolò vno nel fuoco, e nell'acqua. Libea

ravn Nocchiero dal fuoco. Libera in perſona due

Franceſi da vna oſcuriſſima Carcere, in vna Cauer

ma ſtrettamente lungo tempo ligati. Libera in perſo

ma due altri in yna foſſa ligati. Libera yn'altro da

vna Torre, oſcura e lgato, illuminandola con vna.

Aace. Spezza i Ceppi, e ferri advn ſuo diuoto. All'
º ango
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inuocatione del Santo ſcampano due Peſcatori di

2ari (preſi da Turchi) la ſchiauitudine.

Cap. XVI.

'Anno 1577. à 2o. di Luglio, attaccatoſi fuoco in vna

L Galea, non ſi sà come, eſſendoui dentro trà gl'altri

vn pouer'huomo, da Caſamaſſima vedendo l'incendio

tuttauia auuanzare, in cui indubitatamente anch'egli

periua; ſi raccommandò con gran premura à San Ni

colò di Bari, che ſi degnaſſe liberarlo da quelle fiam

me,e ſi buttò in Mare,in cui ſtette miracoloſamente vina -

notte,ſenza ſommergeſi, la matina poi fù aiutato da certi

marinari,che di là paſſauano, e coſi fù liberato dell'wno,

è l'altro pericolo, col fauore di San Nicolò Beatillo lib9.

cap. 15- - -

Poco doppo nauigando vna groſſa Marſiliana, nel

mare Adriatico a viſta di Bari vn giorno incontrandoſi

in alcune Galeotte Turcheſche, fu da quelle gagliarda

mente combattuta. Il Nochiero, che Vincenzo Cappo

ne nomauaſi, prima di dar fuoco ad vn pezzo di artiglia

ria contro i nemici, ſi raccommandò feruentemente a S.

Nicoló,e ſubito ne vidde gl'effetti, poſcia che dando fuo

co,ò foſſe per difetto della poluere,ò d'altro, tutto il fuo

co ſi aueſſe contro di lui,abbruſciandogli i capelli,e bar

ba;onde con tutta la faccia abruſtolata cadde in terra-,

creduto dai marinari, di già morto, rammaricandoſene

egraméte, per tenerſi perduti;ma tantoſto riſorto in piedi

diſſe à i compagni cheSan Nicolò l'hauea aiutato ad al

zarſi,che perciò prendendoanimo,ſenz'altri tiri di"º
glia
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gliaria,co i gridi ſolamente dimodo tale atterrirono

i Turchi, che ſi poſero in fuga, S. eſsi felicemente giun

ſero in Bari la ſera dell'iſteſſo giorno. lui narrato il dop.

pio miracolo fattogli dal Santo attaccarono tutte le frec

cie tirate da Turchi alle vele della Marſiliana, inſegno

della riceuuta gratia; Beatil:vt ſup.

Fatti prigioni due Franceſi in guerra da vn certo Conte

chiamato Roberto in vin Caſtello di Francia detto Brul

lon, chiamataſi l'Vno Terzullino, e Guglielmo l'altro;

ſtauano queſti in vna ſotterranea cauerna ſtrettamente in

oſcuriſſima miſeria, con ferri legati, otto meſi vno e

quattordeci l'altro dimorarono, e ciò,che di peggio gli

auueniua, era che ſolo il Giouedí, vi andaua il carcerie

re à portargli poco da mangiare; In tante angoſcie viué

do ſi voltarono, con non ordinaria diuotione all'aiuto

di San Nicolò, hauendo inteſi, che pietoſo ſempre ha

ue a ſoccorſo a chi ne biſogni facea a lui ricorſo; ogni

giorno, con lagrime, e ſoſpiri l'inuocauano frequente.

mente, Auuenne, che mentre vna notte ripoſauano al

meglio, che poteano, li apparue nel ſonno vin venerando

vecchio,e gli diſſe. Partiteui di quà preſto, perche ſete ſciol

ti dai ligami, 8 interrogandolo, chi foſſe, gliſoggiunſe,

eſſer San Nicolò; che tante volte nelle lor miſerie in vo

cato haueano ; ſuegliatiſi dal ſonno, non viddero più il

Santo; ma ſi ben ſi auuidero eſſere miracoloſamente ſpez

zati i ferri, ei legami, e dubitando ritrouare l'uſcio della

prigione chiuſo, tutti lieti, lo mirarono aperto, che il

Sãto coſi laſciato l'hauea. Partironſi infretta daquei paeſi

co i ferri, da quali l'hauea liberati il Santo , e giunti in

breue in Bari, nella Chieſa di lui narrarano all'Arciue

ſcouo Elia il miracoloſo ſucceſſo, e rendendo humiliſ

ſime gratie al Santo appeſero i ferri alle mura, e ſi ma

gnificò da tutti l'Eterno Signore, facendoſi gran f" in

O
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honore del mio miracoloſo San Nicolò; Beatillo.lib.9.

C2 . 16- -

ido ſtati carcerati due Todeſchi in vna profondiſ

ma foſſa d'alte mura circondata, e da porte di ferro,

ben groſso cuſtodita viueano in eſtreme miſerie. Ricorſi

i meſchini all'interceſſione di S.Nicolò; mentre vna notte

dormiuano, apparuevn riguardeuol Vecchio ad vno di

loro (che ſenz'altro ſi perſuaſe eſſere il glorioſo Veſcouo

S.Nicolò) e gli diſſe; Alzati col compagno, e partiteui

di quà;A cui riſpoſe non eſſer poſſibile, per trouarſi in co

ſi oſcura foſſa ſtrettamente ligati; Si ſuegliò in tanto,tro

uandoſi ſciolto,chiamò ſubito il compagno, che ſciolto

anch'egli trouoſſi,8 vſcirono per le porte, che ſimilmen

te aperte trouarono. Andarono a Bari colle catene in

ſpalla, e reſero le douute gratie à San Nicolò, paleſan

do all'Arciueſcouo Elia il ſtupendo miracolo; Beatillo

vt ſupra.

In vn Caſtello della Francia detto Pagiazzo fù preſo

carcerato vno chiamato Gilberto, natiuo del Ducato di

Orliens,e poſto in vna fortiſſima Torre, con ferri a piedi,

& alle mani, nella qual maniera ſtette l'infelice trè meſi,

ſenza hauere mai minima conſolatione; In tante ſue ca

lamità ricorſe diuotamente all'aiuto di San Nicolò, e di

Santo Egidio Abbate, di cui n'era diuotiſſimo;onde oran

dovna volta vdi vna voce, che coſi gli diſſe; Alzati, e

vattene da queſto luogo, perche già ſei ſciolto dai lega

mi; Chi ſeità riſpoſegli quello già che ti odo, e non ti

vedo; Nicolò ſon’io, gli ripigliò il Santo di nuouo,che,

i nuocaſti, prendi il camino fuora di qua,eprima te nean

derai alla Chieſa di Sant'Egidio tuo Protettore, &iuila

ſciaraivn paro di queſti ferri,e poi ti confeſſerai in Bari,

& alla mia Chieſa il reſto laſciarai; & ecco à pena ciò

detto,vna miracoloſa luce illuſtrò tutta laprigione, OIl
- c
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de quegli accertato della gratia, ſe ne vſcì co i ferri n.

ſpalla fuora,e viſto,e conoſciuta da molta gente, che ſa

pea la ſua fiera prigionia,non fu da niuno moleſtato, che

perciò,ſenza intoppi,ſe ne andò alla Chieſa di Santo Egi

dio ſuo Auocato, 3 iui offerendo vm paro di ferri,come

gli fù impoſto da San Nicolò, ſe ne partì per Bari; e ſcri

uono,che ne confini della Francia, e Borgogna hauendo

il poueretto domandata limoſina al Conte di quella, per

amor di S. Nicolò; Quegli riſpoſe, e per amor di San Ni

colò,nò te la voglio fare, perche mi ha fatto fuggire vn,

prigione,da quale neſperauo gran riſcatto. Giunſe final

mente a Bari, e publicato nella Chieſa del mio Santo, il

fucceſſo miracoloſo, al ſudetto Arciueſcouo Elia,renden

do gratie al Signore, 8 al glorioſo San Nicolò, laſciò i

ferri delle mani. Beatill.vt ſup.

Fú preſa violentemetevna Terra, Marſico nomata,da

vno ( che per non partirmi dall'hiſtoria deſcritta dal Pa

dre Beatillo) diró Signorotto, che più toſto nome di Ti

ranno,conugniuaſi; Aſtrinſe queſti la pouera Terra, ad

vn pagamento aſsai di granlunga di tutti i beni di quel

iegenti; Queſta Terra e nel Regno di Napoli, nella Ba

ſilicata, e perche vno di quella Terra, chiamato Biſantio,

è che faceſse reſiſtenza al pagamento,ò altro, fù crudel

mente imprigionato in vina Torre, S iui malamente ac

concio; oltre i Ceppi,e le manette, durando in tante mi

ſerie molti,e molti meſi,vedendo in fine non eſser libera

to dagl'huomini della Terra, ſi voltò a i Celeſti fauori, &

inuocando intenſamente San Nicolò, al cui nome ſi au

uidde,che i Ceppi, e le manette, qual cera molle ſe gli era

no ſtorti, 3 in più pezzi rotti; Pregò di nuouo il Santo,

che gli faceſſe anche gratia, che celatamente ſe ne poteſ

ſe fuggire, che coſi appunto ſeguendo ſe n'andò a Bari, al

la Chieſa del Santo ſuo liberatore,a paleſare a tutti il mi

- Cc 3CO
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racolo riceuuto da lui, rendendo numeroſe, 8 humiliate

gratie al Gran Signore, S al Santo; Beatill.vt ſup.

Peſcando due poueri marinari di Bari sù l'acque di

Mola, a 4.di Luglio 16o5, chiamauaſi vno Antonio Mo

cino, e Iacomo ſuo figlio, furono la mattina aſſaltati da

vna Galeotta de Turchi ſi vicini, che le freccie di quei

barbari ferirono l'Vno,e l'altro, ſi diedero gagliardamen

te à vogare, per iſcampare colla picciola barchetta; ma

ſopragiunti da quelli furono fieramenti feriti. In tali af,

fanni ricordaronſi di San Nicolò Prorettore de Bareſi,

che inuocandolo ad alta voce, ecco miracoloſamente,

erdere la Galeotta la ſua velocita,di modo tale, che la

archetta ſuperandola,iſcampò libera dalla ſchiauitudi

ne; Beatillo vt ſupra.

«Adinterceſſione di San Nicolò nacque San Nicolò di

Tolentino Collinuocatione del Santo. Da due diuo

ti ſono ritrouati in Biſeglie i Corpi de Santi Marti

ri, Mauro, Sergio, e Pantaleone i Caſtigo dato dal

Santo ad alcuni offenſori de Preti della Giuriditione

dellaſua Chieſa di Bari.

Cap. XVII.

E Sſendo nella Marca d'Ancona in vin Caſtello, detto

, Sant'Angelo, nel territorio della Città di Fermo,

due boni Conſorti, Compagnone l'uno,S. Amata l'altra,

che conoſciutoſi ſterili di molti e molti anni, ſi raccoma

darono diuotamente à San Nicolò di Bari, che"º
- tI31SC
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traſse da Dio vn figlio,che obligandoſi con voto di con

ſacrarlo al Diuino ſeruitio.La notte ſeguente gli apparuc

vn Angelo, imponendoli che ſenza induggio, ſi confe

riſſero in Bari, per viſitare iui la Tomba, ed il Corpo del

lor Protettore San Nicolò Veſcouo Mirenſe,perche in

quella Città gli ſarebbe riuelato dal medeſimo Santo,

la naſcita del figliuolo, che per gratia particolare dei

Sommo Dio,haueano da produrre. Suegliatiſi Compa

gnone, 8 Amata ſi racontarono l'un l'altro quanto ha

ueano inteſo dall'Angelo, e ſtimando l'apparittione ver

ra viſione del Cielo, e non ſogno, ſe ne andorono i Bari,

in habiti di Pellegrini, inanzi alle ſacre Reliquie di San

Nicolò, e proſtratiſi,lo ſupplicaron humilmente, che ſi

degnaſſe (conforme la preditione dell'Angelo ) otte

nergli dal Signore vn figliuolo, e riuelarli quelche di

oi ne haueſſero a fare, già che ſtauano riſoluti ſe gli na

ſceua, di conſacrarlo da picciolo alla Maeſta Diuina. A

pena ciò detto, che per la ſtanchezza del viaggio inanzi

al ſacro Altare del Santo,furono gagliardamente ſopra

preſi dal ſonno, in cui gli apparue viſibilmente da Veſco

uo San Nicolò, e tali parole (ſcriuono) gli diſſe; Ral

legrateui hormai, di giá hauete ottenuto quel che dall'

Angelo vi è ſtato annitiato nella voſtra Patria, chetan

ti anni hauete deſiderato; tutto è veriſſimo; Io ſon Nico

lò,auanti il cui Altare ſtate,e vi predico, che giunti al vo

ſtro Paeſe a ſuotempo produrrete vn figliuolo, che ſará

gratiſſimo all'Eterna Bontà, perche ve lo concede a mia .

inſtanza; Vidico, che al Fanciullo metterete nome Ni

colò,acciò che io prenda protettione di lui,e tutto il mé

do conoſca ch'egli vi è ſtato conceſſo da me voſtro anti

co Auocato,che coſi apuntoauuenne; Breuiario Roma

no;Lorenzo Surio, Pietro Ribadin. Battiſta Mantuano

nella vita di S.Nicoló di Tolentino;Beatill.lib.9.cap. 17.

- -- Cc 2 Con



2 6o I L N I C o L o -

Contauaſi gl'anni di noſtra Redentione mille cento,

e ſei, quando piacque al Signore iſcuoprire i ſacri Corpi

de Santi martiri Mauro Veſcouo, Sergio, e Pantaleone a

ſoldati, Protettori della Città di Biſeglie nel Regno di

Napoli nella Puglia, che in queſto modo ſegui.

Apparuevn giorno il glorioſo Veſcouo, e Martire S.

Mauro ad vn Religioſo, huomo di coſtumi eſemplare in

vnCaſtello Acquauiua detto,8 Adeodato chiamauaſi il

buon ſeruo di Dio, a cui diſſe il Santo Veſcouo, che per

commandamento del gran Signore andaſſe ſenza dimora

nel territorio di Biſeglie, e che nel tale, e tal luogo ſcauaſ

ſe,che ſicuramente hauerebbe trouato i Corpi,dei trè Sä

ti Protettori della Cittá,ſcuoprendogli di più eſſere egli v

no di quei trè Santi, cioè Mauro; egli ſoggiunſe che non

dubitade punto della Celeſte viſione, che perciò quanto

prima doueſſe metterſi nell'opera. Confuſo Adeodato,

per non ſapere a punto il luogo preciſo, che gli hauea .

detto il Santo Veſcouo, ſe ne andò in Bari,forſe per isfug

gir di nuouo la viſione,eſtauaſi nel Monaſtero della San

tiſſima Trinità; non vi dimorò molto tempo,che di nuo,

uo gli apparue il Santo Veſcouo Mauro, ordinandogli

da parte di Dio,e ſua, che quanto prima ſe ne andaſſe in.

Biſceglie à trouare i Corpi dei trè Santi martiri,Protetto

ri di quella Città; Replicó il Religioſo, che non ſapea

in modo alcuno oue giaceſſero le ſacre Oſsa, che volen

tieri ſi ſaria poſto all'impreſa, che gli faceſſe gratia i co

mettere il negotio à perſona più pratica, é indrizzarlo

ſpecificatamente, per eſeguire opera ſi pia; Volentieri ri

ſpoſegli il Santo Veſcouov'inſegnarö, non il luogo oue

giaceuano le noſtri Oſsa, ma vaa perſona, che viragua

glierà, di quanto biſognerà,eccolo qui,miratelo bene, ac

ciò non vi eſca di mente, e gli moſtrò vn huomo;Andate,

dunque a ritrouar coſtui, che hora vi moſtro in viſione,
-
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che hà nome Dionigi, ch'egli v'inſegnarà il luogo, che né

ſapete,e diſparue; Ralegratoſi oltre modo per il compa

gno in tanto affare,vſci dal monaſtero per vederlo.

Era quel giorno apunto li noue di Maggio in cui ce

lebrauaſi in Bari,8 ogni anno ſi ſollenizza la memoria -

della Traslatione delle ſacre Reliquie di S. Nicolò Arci

ueſcouo di Mirea, in Bari;entró Adeodato il buon mona

co nella Chieſa del mio gran Santo, pregando la Diuina

Maeſtá,che per i meriti di quel Santo, di cui ſi facea da .

Bareſi in quel giorno gran feſta, ſi degnaſſe iſcuoprirgli il

deſiderato Dionigi, acciò poteſſe anch'egli obedire all'

ordine di San Mauro. Compita a pena l'orarione, che ,

riuolrandoſi all'altra parte vide,e conobbe Dionigi, da

lui mai più ne viſto, ne conoſciuto. Communicatogli

ſubito l'impoſtogli dal Santo martire, s'inginochiorono

ambedue di nuouo inanzi le ſacre Reliquie di San Nico

lò,pregandolo che voleſſe aiutargli ad honore di Dio, e

de ſuoi Santi martiri, 4 ritrouare i lor Santi Depoſiti,e la

loro oratione fù eſaudita; poiche partiti nel giorno ſteſ

ſo, e giunti preſſo vina villa vicino Biſeglie; ſcauando c5

diligenza,e feruor grande il terreno, ritrouarono col Di

uino fauore, interceſſogli da San Nicolò, i ſacri Corpi de

Santi martiri, Mauro Veſcouo,Sergio, e Pantaleone ſol

dati: Paolo Rag.Veſcouo di Vico, parte prima delle ſue

opere ſpirituali; Beatill.lib.9.cap. 18.

Eſſendo San Pantaleone,mio particolare Auuocato, e

Protettore della Caſata di mia madre ( che ſia in Cielo)

Laura Pantaleoni, famiglia, delle primarie, che di no

biità antica,nella Città d'Imola (delle non inferiori Cit

tf della Romagna) riſplenda ſin hoggi, di molti inſigni

ti Caualieri, e gran Croci di San Stefano,Balì di Ancona,

e generoſi Capitani, chehauendo di queſto Santo martire

ia famiglia de Pantaleoni il nome, mi ſembraua mancar

1) OI) -
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non poco alla diuotione, che à queſto Santo portano;

Hauendogli di più dedicato vin Tempio non anguſto in

vna lor Villa, intitolatola Pantaleona, con vn riguarde

uole Palazzo,oue ogn'anno nel giorno feſtiuo di S. Pan

taleone,con molta pompa,ad honore di lui, vi ſi fa gran

feſta; ſiami conceſſo (per l'offeruanza che a queſto mio

glorioſo martire profeſſo, come Tutelare, e Titolare del

mio Caſato ex parte matris in Imola mia Patria) la di

greſsione dall'hiſtoria; Dicendo di più, che nella Città di

Bari nella Catedrale trà le Reliquie,che vi ſi honorano vi

ſi ammira,e riueriſce vin'Ampollina col sague del glorio

ſo,Martire S.Pataleone, che eſponendoſi sù l'Altar mag

giore da vn Veſpero all'altro della ſua feſta li 27. di Lu

glio,marauiglioſamente, ſi mira liquefatto.

Correa l'anno 133 1.regnando in Napoli, Roberto d'

Angiò, nacque coteſa tra il Barone d'Altamura, chiama

to Simone,di nobiliſſima ſtirpe, e li Preri di San Nicolò di

Bari; poiche queſti contro ogni ragione aſtrinſe i Pre

ti coſi Greci,come Latini della Città d'Altamura, ſudditi

al Teſoriere di San Nicolò di Bari, che era inſieme Arci

prete di Altamura,ò non sò chegraue pagamento, eſſen

do con ordine di Roberto, al quele il Barone non hauea

eſpoſto la ſincerità dell'ingiuſte ſue voglie, e come che il

Teſoriere, chiamato Abbate Pietro deMorerijs perſona

eſemplare,ſtaua in poſseſso anticaméte per priuilegio, di

non far pagar niente à i ſuoi Preti,non vi acconſentì mai,

Operò ſiniſtramente il Barone, che il Giuſtitiero di Terra

di Bari, che era Giacomo Sanſeuerino, conte di Chiara

monte,citaſse il Vicario dell'Arciprete, per qualcauſa,

coſi egli,come i ſuoi Preti ſudditi della Chieſa di San Ni

colò di Bari,non doueano fare il pagamento ſopra le lo

rovigne, che il Barone pretendea, ma perche il Vicario

da graue infermità impedito, non vi pote andare,fù con
- tIQ



D I M 1 R A 263

t

.

tro ogni Giuſtitia priuato dal Giuſtitiero della terza parte

de ſuoi beni; Inteſo ciò la Baroneſſa,Catarina nomauaſi,

mandò ſubito alcuni ſuoi adherenti à danneggiare tutte

le vigne de Preti, ſpezzando, ſcippando quante viti po

teano; Giunta la nuoua in Bari all'orecchie del Teſorie

ro,colle giuſte doglianze de Preti cff ſi, e ſommamente

danneggiati; fulminó tantoſto debitamente vn'interdet

to generale alla Città di Altamura,ordinado a quei Pre

ti,che celebraſſero i Diuini offici, in vna deſignata Caſa,

colle porte ſerrate; Alterò più che prima il Barone,nò cu

rädoſi dell'interdetto chiamò da Bari alcuni monaci d'vn

monaſtero, che all'hora di San Leonardo ſi chiamaua - ,

che poi ſi chiamò di San Simone, e Giuda, 8 hora final

mente ha il nome del Santo fundatore della Religione, e

fece cantar da queſti frati gl'offici),e celebrar le meſſe pu

blicamente nelle Chieſe della Città; Ma perche non ha

uea Roberto il Rè, conceſſo mai tale autorità al Barone,

inteſolo malamente,priuó ſubito della carica il Giuititie

ro,e gl'impoſe, che prima di partire dalla Prouincia, an

daſſe in Altamura, e riponeſſe in pacifico poſſeſſo ſenza

fargli pagar niente, il Vicario, e ſuoi Preti, di tutti i lor be

ni,come fece.

Stizzatiſi quei, che haueano ruinate le vigne de Preti,

collegati con altra gente inquieta e fuoruſciti di Abruz

zo, ſe ne girono caſa per caſa,oueſtauano attualmente i

Preti ſalmeggiando,leuando a tutti, quanto in quelle tro

uarono,e cacciandoli per forza, cantauano loro profa

ne canzoni con alrri atti da Eretici,e non da Chriſtiani,

dicendo ciò fare in diſprezzo del Teſoriero,8 interdetto,

che hauea publicato; ma non tardò la vendetta del Cie

lo, in riguardo dell'honor Diuino, e del mioSan Nico

ló : poſcia che prima d'wſcire d'una Camera di quelle il

Capo di quella maſnada impazzito,con tanti, e continui
morſi
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º morſi dateſi egli medemo, per tutto il corpo, quell'ar.

rabbiato cane miſeramente morſe; Carcerati malamen

te i compagni, per ordine del Rè,e condotti inNapoli,

nella Vicaria, di doue vſcirono alcuni alle forche, alle a

Galere altri,S altri ad'altri condegni ſupplici.

La Baroneſſa Caterina temendo anch'ella l'indigna

tione del Cielo,e di San Nicolò, procurò pentita placar

di lui giuſto lo ſdegno,fabricando in Bari nella ſua Chie

ſa vna Cappella dedicata, a Santa Caterina Vergine, e

martire, dotandola di groſſe rendite; la qual Cappella

ſtaua in ſolleuato ſito, è canto, e quaſi ſopra la ſcala, a ma

no deritta, che ſi ſcende al ſuccorpo del Santo, 8 adeſſo

nella rinouatione, 8 abbellimento della Real Chieſa di

San Nicolò, dalla diuotione, e pietà Religioſa dell'illu

ſtriſ. Monſignor Don Giouanni Montero, Caualier Spa

gnolo,e Priore della Real Baſilica di San Nicolò,e prima

Arciprete Mitriato dell'Accennata Città di Altamura,

che per maggior decoro della ſua Chieſa, vi ha poſto in .

luogo della Verginella martire, la Reina delle Vergine,

Santiſſima Annuntiata, riferbandomi nella deſcrittione

della belliſſima Baſilica di San Nicolò, la proliſſità con

ueniente; ſcritture autentiche,8 antiche della Chieſa di

San Nicolò di Bari; Beatill.lib.9.cap. 19,

Puniſce San Nicolò vn Muratore, per hauer mormora

to deſuoi Preti. Fà diuentar muto, e cieco vn'al

tro, per l'iſteſſa cauſa, e poi lo rende ſano. In caſtigo

d'vn voto, non oſſeruato da Yna Galera venetiana à

San Nicolò, ſi ruppe in Bari, ſalue le vite de nauia

ganti miracoloſamente. Concede fertiliſſima Rac

colta in Bari,in vn'anno ſterile. Cap. XV1 Il
- - - Sco
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Criueuaſi l'anno 1342. nel Caſtello di Rotigliano,

S Baronaggio della Real Chieſa di San Nicolò di Ba

ri,faticauano alcuni muratori, diſſe loro il capo maeſtro,

fatichiamo queſta ſera, ch'era il ſabato, vn poco più,

er amore di San Nicoló,già che dimani è feſta, a cui ri

oſe vno di quei lauoráti, e perche voglio tanto conſu

marmi il corpo, per amor di San Nicolò è verrà queſta ,

ſera forſe egli à qualche buon peſce? Il Santo ſtà in Ba

ri,con i ſuoi Preti,e ſi godono l'entrade di quella Chieſa,

e ſi mangiano i peſci,quando gli vogliano i vengano eſſi

à faticare, che ſtanno graſſi di beni Eccleſiaſtici, e non ,

io che ſono vin pouer'huomo, e non voglio lauorare più

di quello, che mi tocca. -

O giuditi Eterni dell'Immenſo Creatore a pena fini

te le parole,cadde dalla Torre del Caſtello vna picciola

pietra (che in Bari, chianca la chiamano) che leggier

mente percuotendolo in fronte,di paura lo fa cadere, co

me morto in terra,come ſe foſſe ſtato vin gran ſaſſo; Cor

ſero i compagni cercando la pietra, per vedere di doue -

foſſe caſcata, la trouarono finalmente aperta per mezo

in due parti, vi trouarono dalla banda di dentro la figu

ra d'vn peſce di pietra fatto, con tale odore, che parea

all'hora di freſco fritto nella padella; fù manifeſto il mi

racolo, confeſſando ciaſcuno quella pietra eſſer ſtata in

uiata da San Nicolò in caſtigo del poco riſpetto porta

to à ſuoi Preti; poiche quel peſce di pietra,e l'odore,che

ſpargea, manifeſtaua il miracolo, perche ſi picciola pie

tra,non potea per ſe ſteſſa atterrarlo,ed'aterrilo; Riuenne

trà tāto il ferito,e viſto la figura del peſce in quella chia

ca, ſi poſe i piangere, e percuoterſi il petto per il peccato

cómeſſo di mormoratione de Preti di S. Nicoló di Bari;

iſtupirono tutti quelli della Terra,8 altri luoghi vicini a

tal nuoua,lodando la potenza di S. Nicolò.

d Scorſi
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Scorſi trè giorni ſi trasferirono colà, col Vicario del

Priore della Chieſa di San Nicoló di Bari alcuni Cano

nici, e portarono in Bari la pietra, colla figura del Peſce,

& odore accennata,all'ingreſſo della Città, ſi poſe il Cle

ro del Santo in proceſſione, cantando le litanie ſino alla

Chieſa,con numeroſa comitiua di popolo; Se gli fè incó

tro in queſto mentre vn Contadino di Modugno, il qua

le vedendo,che con canti, e follenità portauano quella .

Pietra, non ſapendo la cauſa di ciò, cominciò ancor'eſſo

à mormorare de Preti, dicendo,ben ſi afferma per tutto,

che, i Preti di San Nicolò hanno poco che fare, ſono

fatti fanciulli, cantando per la Citta, portono in mano

vna picciola pietra,

Ciò detto a pena, in quel medeſimo luogo diuenne,

miracoloſamente muto,e cieco. Fù portato da vn ſuo

compagno in vna caſa,e poſto in letto gli ſoprattenne va'

ardentiſſima febre.

Da queſti trè mali illuminato nella mente il ruſtico, ſi

auuedde eſſer ſtato di ciò cagione il riderſi delli Preti di

San Nicolò; pentitoſi da vero nel cuore fece voto frà ſe

ſteſſo a San Nicolò di paleſare in publico, eſſer ſtato la

ſua gran ſciochezza cauſa di tanti caſtighi; fatto il voto

ricuperò la lingua, la viſta,e ſe ne fuggi la febre,e per cd

pire il voto publicò a tutti quel che gl'era auuenuto.

Penſi ciaſcuno, con quanta maggior veneratione, ſi

diè fine alla proceſſione; hauendola il glorioſo San Ni

colò illuſtrata con tanti euidenti ſegni, e miracoli; Bea

tillo, lib.9.cap. 19.

L'anno ſcorrea 1598.quando tolte l'Anchore dai liti

di Corfù, due Galere della Sereniſſima Republica di

Venetia Padroneggiate l'una dal Clariſſimo Signor Frä

ceſco Piſani, e l'altra dal Clariſſimo Marc'Antonio Ma

gno, ſopra Comiti, e gentiluomini di molto conto
- COſl
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- conduceano queſte Galere l'Eccellentiſsimo Signor Ni

colò Donato,Generale del Regno di Candia; l'Illuſtriſ

ſimo Signor Marc'Antonio Piſani, Proueditore della .

Cefalonia; Il Clariſſimo Signor Agoſtino Troni, Conſi

gliero di Corfù,8 altri ſimili, Fecero vela verſo Dalma

ria,per facilitare la nauigatione à Venetia; Ma ſopragiſi

tele Galere ſotto Saſeno, cioè San Sabino,da fieriſſima ,

borraſca,correndo per perſevn giorno, S vna notte, ſi

ricoruò la Piſana, nel Porto d'Otranto,'naufragando la

Magna nelle marine di Carouigno; Ritrouandoſi in que

ſta il Generale di Candia,per cui ſi facea il viaggio, ſi ri

tirò la Piſana,nel ſicuro Porto di Brindeſi, per ſouuenire

à i biſogni de naufraganti, che tutti coi fauori Diuini, ſi

erano ſaluati in terra ; fecero tutti voto è varij Santi, co

i Padroni,in particolare ſi votorono a San Nicolò di Ba

ri, di andare a viſitare le ſue ſacre Reliquie in detta Cit

tá prima di compire il lor viaggio, ſe non pericolauano

di nuouo, per la gratia riceuuta all hora; maraſerenato

il tempo s'imbarcorono tutti sù la Galera rimaſta,temé

do,che non duraſſe la ſerenità lungo tempo, determino

rono ſeguire il viaggio verſo Dalmatia, differendo il vo

to,per altro tempo più opportuno; Prima di porſi in ca

mino hebberograndiſſima difficultá in ſalpare l'ancore

dal mare,che ſimile mai ſi ricordauano,e queſto fa ſegno

euidente eſſer il viaggio, contra il volere di San Nicolò,

Quando lontane due, è tre miglia dall'Iſola Meleda di

Schiauonia, furono aſſalliti da nuoua tempeſta, dalla

quale ſi tennero di nuouo perſi tutti egramente dolean

ſi in pericoli maggiori di prima, mormorando di quei,

che haueuano, coi lor conſigli prolungato il voto fatto

à San Nicoló. Ventiquattro hore ſtettero gl'infelicitrà

gli artigli di morte,vagando hor quà,horlá, & ecco qua

do nel meglio della notte, doueaſi ſubiſſare la Galea

Dd 2 trà
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trà le montagne d'acqua, gridarono tutti con grand'

affetto ad alte voci,inuocando il Signore,e tutti i Santi;

ma più allo ſpeſſo San Nicolò, comparueto in vari luo

ghi della Galea tre lumi acceſi, conſolando non poco

quei miſeri naufraganti.

Dicono communemente i marinari (come più ſopra

ſi è narrato) che i lumi comparenti à tempo di borraſca,

dinotano l'aiuto di qualche Santo inuocato in tai biſo

gni; vſando di più, per rauiſare, che Santo gli ſoccorra,

d'inuocarne molti, e molti,poſcia che all'inuocatione,

del nome di quello,che appare ſi aſcondano i fumi, ne ſi

vedano più; Fecero dunque l'uſanza marinareſca, 8 in

uocando molti,e varijSanti, in lor ſoccorſo; nominan

do il glorioſo S.Nicolò,ſparuero tutti i lumi,dando i di

uedere chiaramemente ch'egli era iui per aiutarli. Ver

ſo il fine dell'hore acennate, viddero di lungivna Città

in terra,ma non conoſcendola,tanto più rammaricauan

ſi,per tema di non dare in terra non conoſciuta, colpe

ricolo di perderſi tutti,che facendo per commando del

Signor Marc'Antonio Magno,vn nuouo voto a San Ni

colò,ad'alta voce di andare ſubito, che poteſſero, a viſi

tare in Bari ſe li liberaua da quel pericolo,3 ecco è gran

bontà del mio Santo, a pena il voto finito, ſi auuiddero

eſſere quella Città di Bari, doueſtaua San Nicoló, che,

gli hauea fatti venire per forza, è riuerire le ſue Oſla; mé

tre prima potendo,non ci erano andati di buona voglia,

come doucano.

Ciò conoſciuti ſi vdirono i gridi,e i pianti di quelli af

flitti, dicendo frequentementeSan Nicolò aiutaci; San ,

Nicoló ſoccorrici, per la tua gran miſericordia; Ven

nero buttati dall'onde ſino alle bocche del Porto,ma per

che iui era il mare più infuriato, per la vicinanza della

terra non pottero altrimente entrare in Porto i i" fi

- OT
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forzata la Galea fermarſi fuora alla ſpiaggia, sù due An

core,che gl'erano rimaſte, ſtando coſi trauagliati dalla

ſera,ſino a mezzanotte, quando rotteſi le gomene, de

ferri fù sbalzata la Galea dall'impeto dell'onde à fran

gerſi verſo Terra; Tutti coll'aiuto Diuino,e di San Nico

Iò, ſaluarono la vita, la quale acciò ſi conoſceſſe dal San

to,è da notare ciò,che auuenne al ſudetto Sig. Marc'An

tonio Magno Capitano della Galera. Ordinò queſti,

che ſubito ſi buttaſſe lo ſchiffo in Mare per comodo mag

giore di quei Clariſſimi, entrandoui anch'egli cogl'altri

mezzo ignudo,e mezzo veſtito,come a punto ſi trouaua;

ma perche nel gigere allito era molto sbattuto dall'on

de ſi gettò in acqua, per ſaluarſi più preſto, che hauendo

poſto il piede,tra l'onde, e l'arena ſe gli attrauersò tra il

dito groſlo, 8 il ſecodo vn legnetto, che gli daua gran no

ia; Procurò reſpingerſelo d'appreſſo, che in fermare l'al

tro piede sù l'arena, ſe gli frapoſe l'iſteſſo legnetto, con

gran ſua moleſtia;ſtizzatoſi alla fine preſe il legnetto col

le proprie mani, e ſe lo poſe in ſeno,trà la veſte, e la cin

tola,per vedere poi, che coſa era, che tato l'hauea mole

ſtato.Saluati à terra ſi poſe ciaſcuno, al meglio, che puo

te,per eſſere inuerno al fuoco, che i Bareſi fecero tutta la

notte nel lito, per ſoccorſo de poueri naufraganti; ſtan

do coſi ſino alla mattina del giorno appreſſo; eſtendo

vſcito, trà gl'altri molti dalla Città vn mercante di Ber

gamo per nome Pietro Maiolo, per condurre in ſua ca

ſa quei nobill Venetiani, al meglio del raggionare, ſi au

uide del legno, che il Magno ancora tenea nel ſeno, e

domandogli, che legno foſſe, ſe lo cacciò dalla cinta ,

quegli,narrando al Maiolo, come, e con che occaſione

iui l'hauea ripoſto la notte, che mirandolo con attentio

ne trouarono ch'era vn quadretto coll'imagine di San .

Nicolò, intagliata con caratteri Greci, dinotanti il ſuo
-- IlQ
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nome; Diſſero tutti all'hora, che hauea volfuto paleſa

mente dimoſtrargli il Santo, con quell'Imaginetta, che

egli gli hauea coſi maltrattati, per il primo voto, che né

gli oſſeruorono, e per lo ſecondo poi gl'era comparſo i

ſoccorrergli, acciò niuno periſſe: Si poſero quindi

da quel luogo in proceſſione , con candele, e torcie

acceſe, che faceano vaghiſſima viſta, andando per la

Città, coll'Imagine ſino alla Chieſa di San Nicolò, a rin

gratiarlo della vita ſcampata, da tanti, e si euidéti peri

coli; Beatillo lib,9 cap.2o.

L'anno 16o5.narra il Padre Antonio Beatillo di Bari,

tante volte da me ſopra citato, della Compagnia di Gie

sù,hauere egli medeſimo viſto, l'accennato anno, che ſi

rrouò in Bari predicando nella Baſilica di San Nicolò,

con vn Padre della ſudetta Compagnia, eſſendo gran

diſſima penuria in Puglia; onde in Bari,e quella Prouin

cia periuano dalla fame molte genti. Volle il buon Pa

dre fare vna delle Prediche di quadrageſima, nel ſuccor

po della Chieſa, all'Altare del mio glorioſo San Nico

lò, e nell'ultima parte eſagerando il benefitio coſi im

menſo, che l'Immenſo Signore haueua fatto alla Città di

Bari con dargli ſi ſourano Protettore San Nicolò,con ta

le energia che tutti prorruppero in abbondantiſsime la

grime, e pianti, eſortò tutti alla diuotione di lui, conſi

cura ſperanza di ottenere continue gratie ne biſogni, che

coſi doueano, con ſincerità di cuore ricorrere à lui, in

quell'anno di gran careſtia, che al certo gli hauria ferti

lizzati i Campi, ſoggiunſe di più, ch'egli medemo volea

ſupplicare il Santo a nome loro, che gli concedeſse la

gratia; onde tutti inginocchiati, poſtoſi egli dentro la

picciola porticella col buſto, oue ſtanno l'oſsa miraco

loſo del Santo, ſtando iui per vn buon mezzo quarto d'

bora,di doue alzato gridò adalta voce; Buona",
O 53
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è Bareſi, buona nuoua,poi che il voſtro Santo mi ha pro

meſſo concederui abbondanza,con eſſergli voi grati del

beneficio,vederete il vero, di quanto vi annuntio; Paſsò

la quareſima, 8 il meſe di Aprile,e tutto gli otto di Mag

gio, ſenza minima ſtilla d'acqua faceano per tutta la Pu

glia,e tutto il Regno (credo io) non che in Bari, proceſ

ſioni continue à piedi nudi, con diſcipline, 8 altre morti

ficationi, e penitenze, ne mai cadeano l'acque. Erano

di giá i ſeminati ingialliti, 8 hormai ſecchi,ne vi era più

ſperanza di raccorre alcuna coſa, quando é gl'otto di

Maggio, vigilia in Bari, della Translatiore di San Nico

ló,ſi preparò vna proceſſione di Verginelle, a piedi nu

di,ſcapigliate, e ſupplicanti il Santo,per la pioggia,come

hauea promeſſo al Predicatore (coſi afferma il mentio

nato Padre Beatillo,hauer egli vdito dire, per la Città i

quelle Verginelle. -

Doppo il Veſpero,che ſi cantò ſollenniſſimo nel Tem

pio del Santo,portarono i Preti di quello, per i lor chio

ſtri la diuotiſſima,8 antica Imagine di lui, che ſi conſer

ua nel Teſoro,3 â pena vſci la ſacra Icona della Chieſà,

che turbataſi l'aria, cominciò con tanto impeto a pioue

re,e perſeueranza,che per otto giorni continui durò, n5

ſolo in Bari,e ſuoi confini,ma di più per tutta la Prouin

cia della Puglia, S altre parte del Regno; ſiche l'anno

appreſſo furono i prezzi del grano aſſai vili, e baſsi, 8.

acció, che ſi rauuiſi queſto non eſser ſtato auuenimen

to ordinario,ma miracolo euidente di S.Nicolò, ſi coiet

tura da quel che ſegue cioè, che le ſpighe, che di ordina

rio eſcono dalla punta e cima,che chiamano dello ſtec

co,ó del calamo; all'hora per eſser ſecche già le cime ,

vſcirono da i nodi della cannuccia, con iſtupore di chi

le miraua, di che ne ſia ſempre lodato il Gran Signo

re,che ſi compiace illuſtrare il ſuo ſeruo San Nicoló di
- COIl



172 I L N I C o L o

continui miracoli a pro de mortali.Beatill.lib.9. cap.2 r.

eAll'inuocatione di San TNicolò, da alcuni in yna al

tiſſima caduta d'on fanciullo, e da lui miracoloſa

mente ſoccorſo, e da morte liberato. Sono liberati

da lui miracoloſamente due prigioni. Soccorre trè

volte in trè pericoli mortali, vno per fargli adempire

il voto. Cap. XX.

-

Irca l'anno 16o5.nella Città di Bari; mentre An

tonio Ricci di Trieſte,mercante, nella detta Città

facea tramutare il vino nella cantina è magazeno ſot

to la ſua Caſa al principio della ſtrada, che del Molo

chiano,cadde innauertentemente da trè ſolari,ò tauola

ti, che dicono in Bari, altiſsimi, vn ſuo figliolino di età

di trè anni, che per ragion naturale, douea per l'altezza

dell'aria, nel cadere iſteſſo morire, e perche i ſudetti ta

uolati erano aperti a drittura, della caduta,doueitramu

tatori del vino in vinagrantina piena di quello faticaua

no, dentro di quella apunto vi cadde precipitoſo il put

tino; onde auuiſtoſi i ſudetti huomini non furono tardi

ad inuocare per quello aiuto potente di San Nicolò, di

cendo affettuoſamente; San Nicolò, aiutalo, ſoccorri

lo San Nicolò; fù di tale effetto la di loro i nuocatione,

che cadendo il fanciullo nella tina, andando a fondo ſi

alzò ſubito in piedi da persè nella tina di vino piena ,

ſenza alcun male miracoloſamente,onde fú perſi gran

fauore dato ſubbito dalla.madre ( che lſabella Calò

chiamauaſi,donna diuota grandemente di San Nicolò)

à i ſeruiti della Chieſa, per Chierico, per vin tempo da

lei ſtabilito; & hoggi ancor viue Gio: Battiſta Ricci det
Ote
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to manuſc. della Real Chieſa di S.Nicolò di Bari, a

Nell'anno 1589.in Greninga,nobiliſſima Città della..

Friſia, eſſendo ſtati preſi cinque ſoldati Cattolicida gl'

heretici,fù loro da queſti data ſperanza di libertà ſe con

giuramento rinuntiauano alla fede profeſſata da eſſi, ſi

no à quel giorno,8 ammetteano per vera l'hereſia io, e,

Gran tétatione inuero, e degna di tai moſtri; Trè de ſoi.

dati,c'hebbero piú a caro la libertà, che la Cattolica Fc

de, toſto che finirono di proferire quelle indegne paro

le,colle quali ſi confeſſauano ſeguaci dell'hereſia; furo

no, per Diuingiuditio, da quei medeſimi heretici miſe

rabilmente veciſi; ma gl'altri due,che non ſi curauano di

erdere la libertà, per viuere coſtantemente nella Catto

ica Religione,doppo eſſer ſtati racchiuſi détro vn'oſcu

ra Carcere, a pena fecero voto di andare pellegrinando,

ſino ad vna Chieſa di San Nicolò in quei paeſi molto

celebre, ſe gli haueſſe il Santo liberati da quelle angu

ſtie, che furono da gl'iſteſſi heretici, ſenza ſaperne la ca

gione,rimandati ſenza alcun danno alle lor caſe.Beatil.

lib.1 o.cap.8. -

Ne molto prima auuenne di ciò in Francia il ſecondo

fatto, Claudio Vergierio Prouinieſe Gentilhuomo, nel

1577. nel Meſe di Luglio, entrato iuvna picciola bar

chetta da peſcare dentro il lago di Scala, poco diſtante

da Roqua,caſcò non ſi sa come nell'acque all'ingiù ſta

douivn gran pezzo,onde,tutti lo credeano morto; fece

voto il meſchino a San Nicolò, ſe lo ſcampatia da quel

pericolo, di andare a viſitare la ſua Chieſa del Porto in

Lorena ſubito, e ſubito fù cauato fuora dell'acque, e li

berato dal pericolo; ottenuta la gratia il gentilhuomo,

non pensòpiù all'eſecutione del voto, per lo ſpatio di

noue anni, ma volendo con vn ſuo amico andare a cac

cia di vccelli d'acquanel fiume Hapera, detto iui vol

li
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garmente, Haure mentre volea entrare in barca preſſo

al molino di San Leu,cioè di San Lupovi poſevn piede

ſopra, ma perche vi trouarono i legni bagnati, ſdruccio

lâdogli il piede, cadde alla riuerſa nel fiume vicino alla

bocca del molino,doue correa tutto l'impeto dell'acque,

che girauano la ruota,onde fù pericoloſamente traſpor

tato ſotto acqua; Ricordoſſi di nuouo del ſuo liberatore

San Nicolò, rinouogli il voto, e ſubito miracoloſamente

fù códotto alla riua del fiume,séza alcuna offeſa,ma tor

nato à caſa ſi ſcordò queſt'altra volta come prima, ne ci

pésò pito per altri otto anni, ma nell'anno 1584.ritroui

doſi in compagnia della Ducheſſa di Aumallea, nel paſ

ſare coglaltri il fiume Lindra,col cauallo in vn pontone

(ſorte di barca grande) dalla moltitudine della gente,

che dentro ſtaua, ſi riuoltó il Pontone, e ſi trouó il mi

ſero Claudio, coſi a cauallo, come ſtaua dentro il fiu

me di ſei piedi d'acqua, ed'era il luogo dieci paſſi lonta

no da terra;Andaua egli di ſotto,S il Cauallo di ſopra; e

teneua il piè ſiniſtro ancora nella ſtaffa, di ſi fatto modo

imbrogliato, che piùvolte fece forza, per ſalir fuora, e

riſpirare,ne puote farlo già mai; perche per l'impedimé

to del Caaallo,tortiaua dentro il fondo; onde tutti pen

farono, che già doueſſe frà poco morire,S egli medeſimo

ſe lo credea, ma riuocato la terza volta il mio benigniſ

ſimo Santo, fù viſto il miſero coſi mezzo morto, come

ſtaua, davn gentil'huomo della comitiua iſteſſa folleua

to, aiutandolo pian piano lo cauò fuora dell'acque, fa

cendolo con non ordinari mezzi riuenire; Non ſi ſcor

dò queſta terza volta del ſuo Protettore, poiche è pena,

potè caminare ſe ne andò a San Nicolò del Porto i co

pire il ſuo voto,iui narrando a tutti il miracolo trè volte

occorſegli. Beatill-lib. 1o.cap.8.

-

-

.
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Dimoſine fatte da dinoti del Santo, ad honore, e me=

moria ſua, e contracambi amoroſi da lui reſegli

e Appare ad vn Giouane limoſinante, e gli predice »

la morte, e l'accoglie in Paradiſo; Compare ad una

Donna ſua diuota per elimoſinante, egli da un pane,

di molti miracoli. Fà moltiplicar miracoloſamente

le viuande,advn ſuo Diuoto, i cui rende anche libes

rovn figlio fatto ſchiauo: Ottiene 5 ma Signora dal

Santovn figlio dal ſuo figlio.
-

Cap. XXI

I D Orto qui l'iſteſſe parole quaſi di Ceſario nell'otta

uo libro della ſua hiſtoria, riportato dal Padre An

tonio Beatillo,contai parole, Verſo gl'anni, della no

ſtra ſalute, mille cento ottanta, in vina Villa nomata Lei

glinoe,che ſtà due miglia, e non più lontano dalla gran .

Città di Colonia, vngiouanetto non men ſemplice che

pouero,e biſognoſo, per hauere da ſoſtetare la ſua vita -

ſi poſe i ſeruitij d'vna degna matrona di quel luogo; la

quale gli di penſiero di condurre ogni giorno è paſco

lare alquante ſue pecorelle. Hauea queſto giouane ſi

gran diuotione verſo di San Nicolò, che non dandogli

altro la Padrona, ciaſcun di per vitto,eccetto che vna -

ſola pagnotta, egli la diuideua in due parti,e ſerbatane

per ſevna, l'altra daua cotidianamente a qualche poue

ro mendico,adhonore del Santo Veſcouo,à cui porgea

di piùgiornalmente frequenti, e calde orationi per la

Ee 2 pro
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propria ſalute; Di tale coſe tanto ſi compiacque il glo

rioſo Nicolò, che vn giorno comparendogli nella cam

pagna in figura, 8 habito di venerando vecchio, coſi

gli diſſe; Odi giouanetto da bene le mie parole; Vá

preſto, e rimena le pecorelle a caſa, che coſi ti è neceſſa

rio di fare; Non è poſſibile, riſpoſe il paſtorello, che,

io mi ricouri coſì preſto alle ſtanze, perche la mia .

padrona, per eſſere ancor mattino, mi darebbe qual

che graue caſtigo; ſoggiunſegli il vecchio, fà pure

quel che ti ho detto; perche hoggi,auanti al tramon

tar del Soletà morirai. Atterriſſi à tal nuoua il pouero

giouane,e diſideroſo di ſapere la verità,diſſe al Santo;Si

gnor mio ditemi digratia,chi ſete voi,acció poſſa guidar

mi prudentemente in caſo tanto a me repentino. Io ſon

Nicolò Veſcouo, ripigliò il vecchio, perche ſei ſtato

ſempre ſolito ſpartire il tuo pouero pranzo, e donarne la

metà i mendici.Ecco che io ſono adeſſo venuto, con

qneſto auuiſo à rimunerarti di tanta diuotione; Và dun

que ſenza altro induggio all'hoſpitio, prendi humilmen

te il Sacro Corpo di Giesù Chriſto, noſtro Signore, e

preparati eſattamente, per la partenza già che hoggi,

come poco fà ti prediſſi,hai da morire, e venirtene all'al

tra vita; Ciò detto diſparue il Santo, 8 il giouanetto ra

dunate le pecorelle fè ſubito ritorno a caſa. Viſto ciò

dalla padrona,cominciò a ſgridarlo,3 é commandargli,

che ſenz'altra dimora, rimenaſſe le beſtiole al paſcolo;

ma il giouane, che hauea hauuta riuelatione del ſuo mo

rire. Laſciatemi ſtare Signora, le diſſe, perche prima d'

imbrunirſi l'aria, ho da partire da queſta vita; Stuppiſſi

à tali parole la donna; e fattoſi venire in caſa è prieghi,e

richieſta del paſtorello,vn ſacedote, lo ſcongiurò, che s

informaſſe bene, dal giovane,già poſto in letto, che coſa

vedutohaueſſe,è donde foſse venuto in segni dell'

- v ilQI al
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bora particolare del ſuo paſsaggio dal Mondo; Fecelo

il ſacerdote, 8 vdita la viſione ſubito; doppo di hauerlo

diligentemente confeſsato, colle ſue mani il communi

cò, & vnſe dell'Oglio Santo; & ecco doppo hauere il

" preſo gl'ultimi Sacramenti ſenza moleſtia di fe.

re, è angoſce d'altro male, felicemente ſpirò; Onde ſi

fà manifeſto à ciaſcheduno la gra benignità del Santo

Arciueſcouo, il quale per vin mezzo pane dato fedelmé

te ogni giorno a poueri ad honor ſuo, menò ſeco queſto

buon paſtorello a paſcoli dell'Eterna felicità. Beatillo

lib. 1o.cap.7.

Scorſo l'anno 156o. nella Città di Nocera (che chia

mano de Pagani) venti miglia diſtante dalla Città di

Napoli,fù vna donna di c5ditiene piùtoſto pouera,che

altro, Maria Pepe chiamata; era diuotiſſima di San Ni

colò, ad honore di cui daua ogni giorno ad vn pouero

vn tozzo di pane,hauendo ciò fatto molti anni; mentre

vn giorno portaua da mangiare è i lauoratori de campi,

entrò per iſtrada in vaa vecchia cappella del Santo, che

ſtaua fuora della Città per raccommandarſegli di tutto

cuore al ſuo ſolito; A pena entrata vi comparue il San

to Veſcouo,di tal bellezza, e maeſtà ornato, che la po

uera donna ne reſtò ammirata, e quaſi fuora di ſe; alla .

fine diſsele il Santo, voltati vn poco indietro, e mangia

delle viuande, che io ſteſso t'hò apparecchiate, in ſegno

di beneuolenza, per la limoſina, che tanto tempo hai da

tain honor mio ad vn poliero; Vdito ció ſi voltò Ma

ria,e vidde vna lautiſſima menſa nella Chieſa medeſima,

ornata di odoroſi ſiori, e carica di eſquiſite viuande; né

hebbe ardire di toccare coſa alcuna la buona donna,con

tutto che piú volte l'inuitaſse il Santo, onde prendendo

il glorioſo Nicolò,vno di quei pani miracoloſi,lo diede

colle ſue mani alla donna; Prendi almeno queſto, di

- cendo
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cendogli,e portaloteco, che alſicuro ti ſeruirà in molte

coſe; Obedì la diuota,e preſo il pane,non vidde più nèi

cibi,ne il Santo. Eſperimentando coſi eſsa, come mol

te altre perſone,molti miracoli, per virtù di quel pane, la

quale ſe la memoria non erra, dice il Padre Beatillo,ha

uere vdito, che ſi conferua ſin'hoggi aſsai bello, nella

Chieſa di San Nicolò de Frati minori di San Franceſco

di Paola,nella medeſima Città di Nocera;vtſup.

Circa l'anno accennato vn gentilhuomo della Città

di Nola nel Regno di Napoli, in Terra di Lauoro, chia

mato Gior Vincenzo di Palma, diuoto oltre modo, con

la moglie di San Nicoló; ſolea queſti ogn'anno nella di

lui feſtiuità (come anche anticamente ſolea fare l'antica

di lui famiglia) dare da mangiare a quanti poueriin ho

nore del Santo,in quel giorno andauano alla di lui ca

ſa, in cui ordinariamente arriuauano à numero 8oo.fa

cendo ogn'anno per tante perſone l'apparecchio, con -

incredibile loro allegrezza, invn podere, per più com

modità,e men vergogna ancora di alcune perſone com

mode che vi giuano;Quanto ciò gradiſſe al Santo lo mo

ſtró paleſemente in due occaſioni, e ſono, che hauendo

vn'anno fatto la prouiſione al ſolito,per 8oo, perſone,

ve ne concorſero poi aſsai più di mille,e pure nel diſpen

ſaread ogn'uno le ſue porzioni apparecchiategli, con -

miracolo manifeſto,crebbe la robba, in tanta quantità,

che baſtò,per tutta la gente; Di che auiſtoſi coſi quei di

caſa,come anco i foraſtieri, ne reſero al Santo publiche

gratie.Beatill. vt ſup.

Nauigando vna volta si le Galee Lelio di Palma fi

glio degl'accennati Conſorti,capitò in mano de Turchi,

coi compagni, e fatto ſchiauo;ſſi tantoſto inuiata quan

tità di moneta in Turchia, per il ſuo riſcatto, dagl'afflitti

Genitori,ch'eſsendo il figliuolo di 15 anni,duro"-
CC3
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deaſ a ciaſcuno, quindi, che quei barbari lo vendeſſero;

con tutto confidati nella protettione di San Nicolò,è lui

raccommandando il Negotio,inuiarono colà il denaro,

venne trà queſto la ſollennità del Santo, e mentre quei

dicafa affacendauanſi nell'apparecchio del conuito de

poueri; ecco alla porta delle ſtanze di quella villa vn

vecchio venerando, il quale chiamatoſi la madre dello

fchiauo ( che Laura Maſtrilli nomauaſi) le domandò il

beueraggio,dandole nuoua, che il figlio era gia ſtato ri

cattato da man de Turchi; Voleſſe Dio riſpoſe la buona

donna, che ciò foſſe vero, che al ſicuro in attione di gra

tie,fabricarei vna Cappella a S. Nicoló, già che nel ſuo

giorno feſtino mi vien data tal nuoua, In queſto non fu

viſto più il vecchio,e ricercato da molti per quelle cam

pagne,non fù ritrouato in verun luogo; del che fù com

munemente creduto,eſſer ſtato San Nicolò; Da li a po

che hore comparue alla medeſima porta Lelio il figlio,

riauuto da Turchi, con tanta allegrezza, di chi vi ſi tro

uaua preſente, quanto può ciaſcheduno penſarſi. Non

induggiò molto la madre, ad oſſeruare l'offerta, ricorde

uole del beneficio, fe ſubito edificare vina Cappella

in honore del Santo,con aſſegnarle perpetue rendite, per

celebraruiſi di continuo i ſacrifici delle meſſe, vi fup.

Nel 1612. afferma il mentionato Padre Antonio Bea

tillo,hauere egli viſto in Napoli,alli 6. di Decembre, fe

ºſtiuitá del glorioſo San Nicolò,la Ducheſſa di Sabioneta,

e Principeſſa di Stigliano, Donna Iſabella Gonzaga dare

da mangiare a più di 6oo poueri nel ſuo Palazzo,trà ma

ſchi, e femine, feruendoli ella medema alla menſa, inſie

me,con vn fuo picciolo Nepotino, vnico herede di tanti

titoli, e ſtati, e richiedendo il detto Padre la cagione di

ció,ad alcuni di caſa gli fà riſpoſto, che il faceua quella -

buona Signora ogn'anno in quel di ad honore di"-
1
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Nicolò, per le cui preghiere hauea ottenuto dal Signo

re quel fanciulletto ſuo nipote,cioè figlio dell'unico ſuo

figliuolo, dopò eſſer ſtato molti anni la Caſa ſua per la

morte degl'atri heredi, ſenza alcun ſucceſſore. Per la

qual cagione hauendo ella fatto voto al Santo Arciue

ſcouo ſe le daua da ſuo figlio vin'altro Nipote, di porgli

nome Nicoló, e dar da pranzo nel ſuo Palazzo il giorno

della ſua feſta ogn'anno i quanti poueri per ció cocorſi

vi foſſero Impetrata la gratia, in tal maniera ſodisfatta al

ſuo voto. Beatill lib. 1 o.cap.7.

Riſuſcita San Nicolò on Fanciullo al Padre affogato

dal Demonio, per innidia del Santo. Moſtrò il

Santo, con un ſuo dente miracoloſo, il diſpiacere,

che hauea d'alcuni ſacerdoti d vn Monaſtero dedi

cato à lui, alquanto diſcoli. Libera il Santo vn'Aba

bate ſuo diuoto dall'infamia, e dall'eſſere abbraga

giato ingiuſtamente.

Cap. XXII:

Nvna Città di cui non ſi sà il nome, eraui vn huomo

aſſai diuoto di San Nicoló; haueua queſti per antico

coſtume ogni anno i ſei di Decembre, in honore di lui,

dar da pranzo a tutti i Chierici di quella Chieſa, eretta

à San Nicolò in quel luogo acciò l'aiutaſſe il Santo, nel

la ſua prottettione per vn ſuo figliuolo,nell'apprendere

le buone lettere, mettendoſi a tauola vn'anno nella feſti

uità con i Cherici, picchiò l'uſcio il Demonio in habito

di Pellegrino, domandando dal Padrone qualcheriº -

1
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di limoſina; Volentieri diſſe quel buon huomo te la da

rò à poſta in mano al figliuolo non sò, che coſa di buo

no ordinogli, che ſenza induggio la recaſse quel po

uero; andò il Giouanetto, e non trouando alla porta,

perſona alcuna vſci fuora la porta,e viſto, che il finto

pellegrino ſe ne andaua,gli corſe dietro, ſinche lo giun

ſe in vn riuolto di ſtrada, doue il nemico ſcuopren

doſi apertamente per quello ch'era,preſo il figliuolo, S&

affogatolo con le dita io gettò miſeramente in terra. A

ſpettauano quei di caſa, che il garzonetto ritornaſſe ;

ma non vedendolo più comparire, mandarono con gri

fretta per eſſo. Trouollo il meſſo già morto, come il de

monio l'hauea laſciato, e preſelo nelle braccia, con vr

li, e pianti, il portò inanzi al pouero padre, il quale da .

tal viſta fù ſoprapreſo da ſi fiero dolore, che ſolamente

non ne morì. Scompiglioſi tutta la Caſa; Il Padre me

ſchino dopò di eſſer ſtato vn pezzo ſtolido, ed inſenſa

to, ſi riuoltò gridando a San Nicolò e gli diſſe; Queſte

ſono dunque le rimunerazioni, che riceuo da te,ò glo

rioſo Veſcouo, per l'amoreuol carità, che ogn'anno, in

queſto giorno è tuoi Chierici hò fatto, S hora ſtauo per

fare? Si poco ti furono accette le mie diuozioni, e ſe per

la fredezza e poco mio feruore in ſeruirti hò meritato

queſti dolori, che colpa teneua in ſe il mio figlio, per

eſſere ſi crudelmente ammazzato; mentre fa vin'opera ,

di Carità. deh'ſoccorrimi glorioſo mio protettore, e mi

rando non le mie colpe, ma l'innocenza dell'wnico, &

amato mio figlio moſtra paleſemente la virtú ammira

bile, che il Signore ti ha conceſſa di oprare in ogni luo

go ſtrani miracoli. A pena il padre finì la domanda, che

aprendo gl'occhi il figliuolo tornò in vita con meraui

glia, e ſtupore degl'aſtanti, i quali da ſi grande allegrez

za furono ſoprapreſi,che per vin pezzo ſi ſcordarono del

Ff - - - -- - pran
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pranſo già preparato. Corſe ad vn tratto per la Città la

fama,ſi dell'infelice morte, com'anco della miracoloſa

reſurezione del Giouane; perlo che volarono tra gl'al

tri tutti i ſuoi condiſcepoli à quello ſtante per vedere ſe

foſſe vero il già ſparſo grido. Accolſegli amoreuolméte

il Padre del riſuſcitato giouanetto, e per fargli parte ,

dell'allegrezza, che hauea nel cuore li ritenne tutti a

pranſo, inſieme coi Chierici, e fecero vna ſollenne, ma

modeſta ricreazione à gloria di San Nicolò, che ſi nobil

miracolo hauea poco prima in quella caſa operato;da

tal fatto dunque ſi cominciò a coſtumare, che li ſcolari

nel giorno della feſta del Santo, ſi inuitaſſero trà di eſſi i

menſa; cioe per rimembranza del miracolo già narrato

Beatil. lib. 1 o.cap. 15.

Scriue Ceſario Haiſtirbacenſe nell'ottauo libro della

ſua hiſtoria, che vollero vna volta i Monaci del ricco, e

celebre Monaſtero di Broguibre preſſo i Colonia, che,

hauea il titolo di S. Nicoló,ingrandire al quato la Chie

fa, per queſto ſparendoli forſe di ſpendere del proprio)

eleſſero alcuni ſacerdoti ſecolari, che andaſſero in varie

parti,accatrando limoſine da fedeli, per la fabrica, e gli

diedero vn belliſsimo vaſe di chriſtallo, con vn dente,

per quanto eſſi aſſerriuano, di San Nicolò, acciò con tal

ſegno eſſi foſſero conoſciuti, per cercatori del Monaſte

ro, Andarono i ſacerdoti limoſinando qui, e lâ vn buon

pezzo,e vedendoſi le mani ſempre piene di monete, co

minciarono a menar vita poco degna dell'ordine ſacer

dotale,c'haueuano;

Il Santo, a cui la voglia de Monaci, 8 il modo di vi.

uere di quei ſacerdoti poco piaceua, fevn giorno in ca

ſtigo de Religioſi, che gli haueano mandati, 8 in ripré

ſione di quei Preti diſſoluti che alla viſta di molta gente

sitº trentasmssistitº sia serio:CT
- ----
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º

Perloche ripigliatoſi i Monaci il Vaſe franto colla Sacra

Reliquia; non ardirono farla più mai vſcire dalle porte

del Monaſtero; Beatil. lib.6.cap.7.

Nel tempo di Ruggiero primo Conte di Sicilia che,

fece fabricare vin tempio con vn Monaſtero ſotto il tito

lo del Saluatore nelle bocche del Porto di Meſſina, fece

queſto Signore per Preſidente del nuouo Monaſtero va

Monaco greco dell'ordine di San Baſilio, nato nell'an

tica Sibari di Calauria, Bartolomeo detto, e prima dell'

habito Monaſtico, Baſilio chiamauaſi: era egli molto

buon religioſo, 3 eſemplare, contutto ció diede in que

ſto luogo molto poca ſodisfazione ad alcuni Monaci di

ſcoli, che la buona vita di lui, non poteano tolerare;

onde l'accuſarono al Conte per huomo hipocrita, here

tico, e proprietario, aſſerendo che hauea conuertito i de

nari donategli da fedeli, per la fabrica del Tempio in .

vſoproprio e de ſuoi parenti carnali. Fù fatto ritenere -

quindi dal C6te,& eſaminato dai Giudici ſopra l'accuſe

dategli,e perche il buon Monaco nulla replicò,ſofferen

do per amore di Gieſ, Chriſto, come vero ſeruo di lui

quelle calunnie ad imitatione di lui fi condannato, ad

eſſere abbruggiato, come heretico infame. Nell'andare

al ſupplicio pregò queſti il Conte, 8 il popolo, che lo

ſeguiua con tutta la Corte di Meſsina,che prima di mori

re gli concedeſſe di celebrar meſſa nella Chieſa di S. Ni

colò di Gazzi detta da iui poco diſtante; fugli conceſſo;

onde entrato nella detta Chieſa di San Nicolò ſe gli rac

commandò caldamente il Monaco già condannato pre

gandolo,ò che voleſſe iui paleſemente dimoſtrare la ſua

innocenza, è ſoccorrerlo nel paſſaggio, che all'hora ſta

ua,per fare all'altra vita;Grä coſa invero. Veſtiſſi per ce.

lebrar la meſſa, cominciolla con gran quiete d'animo, e

giunto all'atto della conſacratione; fà da ogni parte cir

Ff 2 con
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condato da vna lucidiſſima nuuola, tutta piena di molti

Angeli, che faceuano feſta in riuerenza del Santiſſimo

Sacramento, & in honore del ſacerdote; Attoniti di tal

viſta il Conte Ruggiero, i Giudici,e Popolo ſi buttarono

dopò la meſſa a piedi del Monaco, chiedendogli perdo

no della paſſata leggierezza, in dar credito alle falſe ac.

cuſe di quei Monaci ingannatori; e pieni d'iniquità; a

quali,perche furono dal Conte ſubito condanati ad eſſer

gettati nel fuoco,al lor ſuperiore apparecchiato,impetrò

il buon Abbate il perdono e la vita,

Vn'oca miracoloſamente fa un dono d'un ſuo figliolino

advna Chieſa di San Nicolò. Vn Monaco duoto di

S. TNicolò vien liberato da Yna tentazione contro la

ſua regola, dalle mani del demonio, per on inchino

atto all'Altare del Santo. Viene liberato dal Santo

yn'operario dalla caduta di numeroſe pietre, ſopra

di lui. Cap. XXIII.

Ennevn giorno è ſei di Decembre in vina Città di

V Fräcia,narrato da perſona autoreuole al métionato

più volte Patre Beatillo da lui rinarrato nel lib, 1o. dell'

hiſtoria di San Nicolò di Bari, al cap. nono à carte 798.

venne,dice egli, nel giorno ſudetto feſta di San Nicolò,

dalle campagne di fuora dentro vna Città di Francia ,

caminado per terra vn'Oca ſeluaggia, con"
figliuolini,gridando ſempre,e battendo l'ale inſegno di

allegrezza. Stupirono di ciò i riguardanti, e ſe li poſero

appreſſo ſenza impedirla in coſa alcuna per vedereº
- Ul
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º

"

ue l'vcello ſi conferiſſe. Caminò l'Oca ſenza già mai fer

marſi fin détro ad vna Chieſa deuota ch'era iui dedicata

à San Nicolò, e ſalita coi ſuoi pulcini sù la predella dell'

Altare conſacrato al Santo Arciueſcouo, cominciò col

becco à baciar più volte, 8 in più parti quel Sacro luogo.

Alla fine ſendo iuiſtata in tal modo vn gran pezzo;ſciel

ze tra ſuoi figliuoli il più bello, 8 accoſtatolo, col me

deſimo becco all'Altare l'offerſe à San Nicolò in dono,

e poi toſto cogl'atri figli vſcita fuora della Città fe ritor

no alle ſelue. L'vcellino donato al Santo, reſtò ſolo in .

quel luogo, con tanta quiete e ſilenzio, che ben moſtra

ua, per eſſer ſtato preſentato ad'vn Santo non curarſi più

della Madre che il laſciaua. Accennando di piú eſſerciò

auuenuto molti anni nel giorno della ſudetta feſta,

Simile a queſto caſo, racontaſi dal Surio tom.4 a 17,

di Luglio nella Città di Sebaſte nella Chieſa di Sãt'Ace

nogene Martire feſta di detto Santo, doue andò vna

Cerua col ſuo"; e piegate le ginocchia è terra

e
ſtette iuivn pezzo come ſe oraſle; nel dirſi poi alla Meſ

ſa il Santo Euangelio, offerſe il figlio all'Altare, e ſe ne

tornó alle Selue, ſenza che il Ceruiotto faceſſe ſtrepito

alcuno, per la partenza della Madre; Beatillo. lib. 1o,

Cap-9- -

In vn'Iſoletta dentro il fiume Reno, detta anticamen

teStubba,e poi dal Monaſtero del mio Santo,detto l'Iſo

la di San Nicoló; Al Cellerario del Monaſtero venne ,

vn giorno doppo Compieta ſete fi ardente, che gli parea

di morire. Stettevn pezzo dubitando che douea fare, ſe

bere contro la regola,è tolerare la ſete, con quel peri

colo; & alla fine cedendo alla tentazione, ſi riſoluè di an

darſene alla cantina, per ſatiarſi, fugli biſogno per con

feriruiſi paſſar per la Chieſa: doue; perche lo moleſtaua

la ſete e caminaua di preſcia; fece all'Altare (º"-
- - Qt4C
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forſe di S.Nicoló Patrone del Tempio vn'inchino mol

to leggiero. Ma a pena ſi ſcoſtò vn poco dal luogo della

riuerenza,che per ſoccorſo del Santo,è chi hauea fatto l'

honore,vergognatoſi del ſuo errore,tornò di nuouo all'

altare, e vi fe l'inchino profondo, come douea; nell'al

zar poi la teſta ſi vide à lato il Demonio in forma di

Monaco negriſſimo,che coſi gli diſse. Etſ ſauio frà Cel

lerario che tornaſtià far la riuerenza, conforme all'obli

go,che ſe altrimente faceui,ti haurei dato al ſicuro nella .

cantina beuanda tale,che per tutti i giorni di tua vita, né

l'hauereſti digerita giá mai; & in ció ſparendo inconta

mente il nemico ſuanì ancora dal Monaco l'ardente vo

glia di bere, Beatillo lib. 1o.cap. 16.

Poco prima del 159o.in Meſſina eraui la Chieſa detta

S. Nicolò de Nobili hora de Padri della Compagnia di

Giesù,nel fabricarſi la nuoua Tribuna del Santo, lauori

do ſotto di quella molti muratori, chi in iſtéperar la cal

ce, chi in empir di pietre,e mattoni i cofani,3 altri eſserci

tij,cadeuano allo ſpeſso da alto pietre, e mattoni intieri,

ne però mai quei lauoriti ſi ſcoſtauano da quel luogo di

ſotto, dicendo eſsere impoſſibile, che mentre eſſi haueano

in lor preſenza il belliſſimo quadro di San Nicolò (che,

ſin'hogni vi ſi conſerua) poteſsero pericolare; Volle più

volte il ſachriſtano cuoprirlo per la poluere, per eſser tut

to lauorato ad'oro; ma non vollero i faticanti in modo

alcuno, per non reſtar priui diſi bella, e potente preſenza.

Precipitando da quella altezza vn giorno vn cofino pie

no di dure pietre,e mattoni,riuersò nel capo tutta quella

materia,ſopravno de lauoranti nomato Nardo,con per

cuoterlo fortemente nelle ſpalle, nel petto, nel ventre,

e nelle braccia, in ſomma per tutto il corpo, fuor che nel

capo;& in niuno di detti luoghi riceuè il buon huomo,ne

pure vna minima leſione, che fù applicata a manifeſto
- II11
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miracolo di San Nicolò.Beatillo lib.1o cap.16.

Se voleſſi deſcriuere tutti i miracoli, e gratie fatte dal

mio gran Santo,ſaria necceſsario piú d'wn volume, e ben

grande,in varij, luoghi, e per tutto il Mödo;hauendo per

rò narrato a pieno quanti nella prolisſa ſua hiſtoria

della vita del Santo, il mentionato Padre Bea

tillo, diffuſamente deſcriue; Me ne paſ

ſo quindi a i miracoli gradioſi del

la ſanta Manna, delle ſue ſa

cratiſsime Reliquie pe.

rennemente ſtillan

te, dando fine

à gloria

- - del

º º Gran Signore, & ho

- nore del mio San

Nicolò,al Ter

zo Libro.

-

Fine del Terzo Libro.
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Tv TE LA R E D I B A R 1.

Di Fabritio Veniero.

Libro Quarto,

ciproduce la Manna, che coſa ſia la Manna, º in

che modo ſi produces E per qual fine Dio ha volſuto,

che dall'oſa del Santo ſcaturiſca la Manna.

Cap. I.

i Sii L Glorioſo San Nicolò di Bari, che per la
i Si grandezza delle merauiglie operate fù da i
S I fai Greci chiamato vin'altro Taumaturgo, da i

ià ſi Moſcouiti il Santo de miracoli, da San Mi

è Mgi chele Archimandrita, Pelago ineſauſto di

merauiglie, e difenſor del Mondo; e da S. Giouanni Chri

ſoſtomo Canone della noſtra fede, ſpecchio di manſuetu

dine,Maeſtro di continenza; e legato & Ambaſciatore ap

Gg preſſo



29e I L N I C o L o

preſſo Dio, per la noſtra ſalute, che perciò da tutto il M5

do Chriſtiano fà acclamato frà gl'altriSanti, col titolo di

Magno e Grande, deueſi da tutti i fedeli riuerire, hono

rare, & inuocare, e tanto più per l'antico; ſtupendo, 8 in

ceſſante miracolo della Mäna che da tutte le ſue Sacratiſ

ſime Oſſa ſcaturiſce,mediante la quale Dio benedetto ope

ra infinitiſſimi miracoli al Mondo:onde accio i fedeli mag

iormente ſi accendino alla diuotione del mio Santo,per

odisfattione vniuerſale, ho volſuto, quì breuemente ra

guagliare alcuni punti, circa il ſtupendo miracolo della .

detta Manna; - -

Per non confondere quindi la mente dal diuoto lettore

con molte ragioni, che ſi ponno addurre, circa queſto,

dirrò ſolo con breuità, che l'agente, che produce queſto

ſacro liquore altro non e che vna virtù ſopra naturale , S&

vna miracoloſa attiuità poſta da Dio, in tutte le ſacratiſſi

me Oſſa di San Nicolò,per occulta ordinazione, e proui

denza de ſuoi diuini giudizi: in quella guiſa a punto, che

la Roſa ſpira l'odore, 8 l'Vua produce la dolcezza, ſolo

per propria virtù che ha dalla ſua Natura: Coſi le Oſſa del

Santo, hanno da Dio virtù di produrre queſto liquore dal

Cielo e vna ſoſtanza peregrina, miracoloſa, e ſuperiore

queſta Manna a quelle che ſi trouano in terra prodotta ,

ſcome diſſi) da virtù ſopranaturale, poſta da Dio, ſupre

ma cauſa in quell'Oſa ſantiſſime; onde con ragione gli po

ſero gl'antichi fedeli il nome di Manna: ch'è vna voce di

chi interoga che coſa è queſta e non la fa per dinotare col

nome iſteſſo, che queſto evn liquore incognito, e nuouo.

Per non dilatarmi in alcune ſpeculazioni che ſi potreb

bono fare, circa vn tanto miracolo della produzione della

Manna; vna trà tāte ne dirò breuemente, cioè, che tal pro

dutione ſia vna mirabil traſmutatione dell'aere che imme

diato circonda quell'Oſſa ſacre, le quali col ſolo corie
- O
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lo conuerte in Manna, e ſi come quelle ſante Reliquie, per

ſingolarpriuileggio hanno la virtù l'attiuità per produrla
Manna; coſi habbiano anche da Dio la virtù d'indur e ,

nella materiale diſpoſitioni neceſſarie, per riceuere la for

ma con quel liquore ſopranaturale , perche quando Dio

dà vna virtù, dà anche tutto il reſto, ch'e neceſſai io, per

eſercitar quella virtſ,Coſi aii oſſa del mio gran Sante ha

dato Iddio virtù di produrre la Manna, biſogna dunque,

eheinſieme gli habbi dato virtù conſeguente di produrre

le diſpoſizioni neceſſarie, ſenza le quali, conforme alla na

tura delle coſe, 8 al modo ordinario di operare, non do

urebbe produrſi la Manna; S: eſſendo coſi, benche ſia il

modo più ordinario,e connaturale, non ſi puo negare, che

non ſia anche queſto vin grande,e ſtupendo miracolo. Poi

che chi ha mai inteſo che l'Oſſa aride, 8 incadauerite hab

biano la virtù di diſporre, col ſolo contutto l'aere che li

ſtá immediato, a conuertirſi in Manna, dunque comepo

tranno negare i nemici del Chriſtianeſimo vn miracolo ta

to ſtupendo, inſolito, e grande operato da Dio, nell'Oſſa

di queſto mio Benedetto Santo ſù gl'occhi di tutto il Mon

do; e diſſe benevn Eminentiſſimo Cardinale di Sãta Chie

ſa viſitädo in Bari il ſacro depoſito di San Nicolò,com'

anche laſciò ſcritto il Cardinal Baronio,che quando altro

miracolo non ſi vedeſſe nella Chieſa di Dio,che la produ

tione continua di queſta Manna,baſtarebbe per confirmà

tione della noſtra ſantafede,e confuſione degl'empi here

tici, poiche in verità ſe bene ſi conſidera à produrre queſta

Manna còcorrono tutte quelle circoſtanze, che ponno ré

deregrande,S illuſtre vn miracolo;l'Agente che la produ

ce è virtù Diuina,e Celeſte;la ſua ſuſtanza,ò forma è ſopra

naturale,e peregrina;Il modo come ſi produce è miraco

loſo e nuouo;ſicche niente li mancane più ſi può deſidera

re, per concludere che ſia vno de maggiori, e più famoſi

Gg 2 - - mira
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miracoli del Mondo,e della Chieſa di Dio:

Il voler penſare il fine particolare, che habbia l'iſteſo

Dio nell'operationi d'un tanto, e ſi continuo miracolo, e

temerità manifeſta, non eſſendo arriuato niuno à conoſce

reli ſentimenti di S.D.M. ſi puo ſi bene vina ſol coſa deter

minare per certa, conforme inſegnano i Sacri Theologi,

ch'è il fine generale, che fuote hauere il Signore in tutte l'

opere ſue; cioela Gioria ſua, l'eſaltatione de ſuoi ſerui,

e l'wtiltà dell'Anime noſtre. Ma nel Menologio de Greci ſi

legge vn'altra raggione; cioe che dalle Reliquie di queſto

Santo, cioe la Manna, accio poſſa eſſere honorato da tut

to il Mondo; perch'eſſendo coſtume di Dio honorare i ſer

ui ſuoi, più particolarmente in quei luoghi, oue i Corpi,

6 le Reliquie loro ſi conſeruano; San Nicolò, che voleua

noſtro Signore, che foſſe honorato da tutto il Mondo, co

me à tutto il Mondo hauea giouato, non potendoſi ſpar

gere in ogni parte le ſue ſacre Oſſa, ordina, che ſtillino

queſta Manna che come pretioſa Reliquia del Santo con

le carafelle in ogni parte del Mondo ſi diffonda, e coſi in .

ogni luogo porti la memoria, S il nome di San Nicolò,cò

miracoli ſtupendi:

Molti ſono gli Autori graui,che hanno diffuſaméte ſcrit

to di queſto gran miracolo della Manna di San Nicolò;pe

rò frà queſti diaſi il primo luogo all'eſtatica Santa Brigida

illuſtrata da Dio con le diuine riuelationi; ritrouandoſi

queſta à viſitare in Bari il ſepolcro del Santo, ſi poſe tutta

riuolta in Dio & ammirata alla viſta di quel continuo,8.

euidente miracolo è contemplare le raggioni della proui

denza di Dio; quando rapita in eſtaſi ſi vedde venire auáti

vna perſona in Maeſtà glorioſa, che ſtillaua da tutte le par

ti del Corpo prezioſiſſimo oglio,e ſpiraua vna fragriza,8:

odore del Cielo, che manifeſtandoſi alla Santa, gli diſſe;

ſappi 6 Brigida,ch'io ſono il Veſcouo Nicoló, il" per

- OI Ci1 lº



D I M I R A, 293

ordine di Dio miti dimoſtro in queſta ſembianza eſterio

re, qual fui già nell'interiore dell'Anima mia mentre viue

uo in terra, perche tutte le membra mie erano coſi pieghe

uoli,e facili a mouerſi nel ſeruitio di Dio, come vn intru

mento vnto cò oglio,ch'è facile ad eſſere maneggiato;Pe

rò nell'anima mia haueuo ſempre il giubilo,e l'eſaltatione

di Dio; nella mia bocca la predicatione della Diuina pa

rola, e nelle mie operationi la patienza,e queſta, per con

ſeruar l'humiltà, e la caſtità, virtù che ſopramodo amai;

mà td 6 Brigida voglio, che ſappi, che in quella guiſa apun

to, che la Roſa manda fuori l'odore,e l'wua la ſua dolcezza;

coſi il Signore ha dato all'Oſſe mie queſta beneditioneſia

golare, di ſcaturire queſt'oglio; eſlédo, che la Maeſtà ſua ,

Diuina non ſolo honora i ſuoi diletti in Cielo,ma gli glo

rifica,S eſalta ancora in terra;per edificatione di molti, 8

acció partecipano anche gl'altri della gratia a loro conce

duta da Dio; ciò detto il Santo diſparue.

Soggiunge finalmente San Michele Archimandrita nel

l'atti di San Nicolò, e dice che habbi dato il Signore all'

Oſſa del Sãto virtù di ſcaturire la Mána, per vitilità de fede

li, per riſanare le loro infermità, per coſolarli nell'afflittio

ni, per inuigorirli nelle tentationi, &auuerſità, e coſi anche

molti,e graui Dottori l'affermano, 8 le cotidiane eſperien

ze lo dimoſtrano,ma per confirmatione di tutto ciò è bene

fra gl'innumcrabili, che ſi leggano nella vita del Santo di

narrare i miracoli occorſi in diuerſe parti delMödo operati

da Dio, ad interceſſione di S.Nicolò, per mezzo di queſta.

ſacra Manna, con la cui ſola vintione ha reſo a ciechi la vi

ſta, a ſordi i'vdito; Radrizatizoppi, guariti moribondi di

mal di gola: Data la ſalute all'appeſtati,ſoccorſo le partu

rienti,e ſouuenuto inauiganti, e con infiniti altri miracoli

perſone hanno ricuperato per la Manna la vita,e la ſalute

P.Giuſeppe Bonafede Chierico Regolare della Compag.

della Madredi Dio, Beatill.lib,9.cap.2, , Suc
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Succeſſi miracoloſi a varie perſone della Santa Manna

Zoubbio d'un Religioſo, nella quantità della Manna,

toltogli con vn Miracolo dal Santo.

Cap II.

Ant'Andrea Cretenſe nell'oratione che ſcriſſe di San ,

Nicolò e recitò di ſua bocca in Mirea innanzi al ſe

polcro di lui, molto prima che foſſe trasferito in Puglia in

Bari il ſuo miracoloſiſſimo Corpo dice. De Nicolao illud

dicamus, quodeſt in Sacris eloquys. In lumine eius ambulabi

mus,& in vmbra eius viuemus quieſcentes; Magnus enim eſt

in Miraculis,ſtupendus in prodigis. onde per alludere alle

dilui parole e de miracoli del mio glorioſo San Nicolò di

co che trouo negl'atti di lui Santiſſimi, che nell'anno mille

e cento nel Pontificato di Paſcale ſecondo; Gudefrido Ve

ſcouo di Amiès (che fù poſcia dalla Santa Romana Chie

ſa, per i molti miracoli, in vari tempi operati, Canoniza

to) ſi portò da Francia in Bari alle ſacre Reliquie di San.

Nicolò pochi anni prima traſportateui da Mirea; fatte le

ſue orazioni; e diuotioni al Santo, poco prima di partirſi,

gli fù donato dall'Arciueſcouo Elia Abbate ( come più

volte ho detto) della Chieſa di San Nicolò vin vaſetto di

vetro pieno della Santa Manna, che con gran riuerenza -

ſe l'appeſe al Collo ſopra le veſti: per auualerſene ſempre

contra l'inſidie del Demonio. Intendendo che poco diſta

te da Bari, vi era vn picciol Porto, Santo Giorgio detto

in cui ſi erano prima nel venire da Mirea ripoſate le Sante ,

Reliquie,ſi conferì curioſo colà, per diuozione vna di ma

neà cauallo, con Gentilhuomini franceſi e di Bariº"-
aſlCIO



andarono per honorare quel Prelato,e perche nel Porto

verſo terra vi erano poche dita d'acqua entrorono dentro

al Mare, con i Caualli, pervedere minutamete tutto quel

luogo ſantificato (com'egli dicea) da quelle Sante Reli

quie. Auuedendoſi intanto il buon Veſcouo, che non ha

uea al collo l'ampollina, ſe ne rammaricò oltre modo,

ma ſubito cangioſi in allegrezza il duolo; poiche fiſſati

gl'occhi a terra, per cercarla trouolla, che con eſſer ſtata

peſta dalle pedate di tanti Caualli non ſi era rotta, e pure,

era di vetro; ſmontò Gudefrido, ripigliando l'ampollina

con gran diuozione, e conſolatione, ſe la ripoſe al collo,

on merauiglia de circoſtanti. -

Nell'anno 16oo. Hauute in Bari vna Perſona Eccleſia

ſtica al quante carafine della Santa Manna, ne inuiò Par

te in Napoli a ſuo Padre ( che Gentile Firmiano nomaua

ſi ) ſi auuidde queſti nell'aprire la ſcatola, che la più gran

de delle caraffine eraſi in mille pezzi rotta, e ciò,che reco

gli merauiglia, non vſciua fuori il liquore; ma ſi reſtaua

in forma rotonda,come punto era ſtato prima che ſi fran

geſse il vetro; Chiamò queſti vn Sacerdote dell'Oſseruan

za di San Franceſco, che vedeſse tal ſtupore, e lo conſi

gliaſse, che far doueſse; Andoui il Religioſo, 8 inginoc

chiatoſi doppo detto alcune orationi ad honore di San Ni

colò leuó via riuerentementé tutti i pezzi del vetro, e pre

ſo nella mano la Manna liquida com'acqua pura, ma con

ſiſtente nella medeſima figura circolare con merauiglia di

quanti iui ſi trouauano, la ripoſe con deſtrezza in vin'altro

vaſetto.

Pochi anni doppo nel Monaſtero di Santa Chiara di Ba

riera vna Monaca diuotiſſima del mio Santo che teneua

vna caraffina della Sacrata Måna di lui appeſa a lato al let

to,baſciandola di quando in quando,con gran riuerenza

Auuenne che vna ſera ſul tardivolendo al ſolito"-
'am

-
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l'ampollina,trouolla cô ſuo gran ramarico vota,perche ne

volea tenere" appreſſo di ſe,S: acceſa di nuouo ſpirito

di deſiderio di hauere di quel ſacro liquore,s'inginocchiò

pregando il Santo, che la ſcuſaſſe, e perdonaſſe, ſe per all'

hora non nehauea; ma che la mattina ſenz'altro ben per

tempo, ſe ne hauerebbe prouiſta; Appena finita l'oratione

ſi auuidde,che il vaſetto di vetro miracoloſamente s'era -

da ſe ripieno della Manna,ſenza,che perſona alcuna vela

metteſſe, tanto il mio Santo gradi il diuoto affetto della .

buona Religioſa.

Nell'1 613. Guidotto Oliua di Bari, diuoto del Santo,de

ſideroſo d'empire della Mannavn vaſetto di criſtallo pi .

grande dell'ordinarie ampolline; Chiamò in ſua caſa va

Canonico,acciò riempiſſe quel vaſe dalle caraffine, cheda

Cuſtodi riceuuto hauea,piene del ſacro liquore; Andoui,

il ſacerdote, 8 in preſenza del Giouane preſe la prima dell'

ampolline picciole, per votarla nella più grande & alla

prima gocciola, che ve n'infuſe in modo ſi riempì tutto il

Vaſe, che ne vſci anche di fuora; ſi credè â prima il Gio

uane, che il verſarſi della Manna, occorreſse per inauer

tenza del Sacerdote; onde pregollo con inſtanza, che ſtaſ

se più auuertito; ma quando, el'uno, el'altro ſi auuidero

dell'accaduto miracolo, ſi come ſi empirono di ſtraordi

naria merauiglia, coſi anche ne reſero le douute gratie al

Signore, e ſerbarono, con eſsatiſſima diligenza il miraco

loſo liquore;

Raconta l'accennato Padre Beatillo, che viuente egli,

& in Bari gli fù riferito da vn Sacerdote dell'iſteſsa compa

gnia di Gieſù, e da vn gentilhuomo Bareſe, nomato Gio.

Pietro Dottola, che due huomini lor conoſcenti, i quali

portando adoſso vna caraffina di Manna del Santo, com

imiſero in varijtempi, e luoghi vn peccato mortale di laſci

uia doppo trouorono i Vaſetti della Santa Manna" s &

CC



- D 1 M I R A. . . 297

ſecchi; accorgédoſene quelli dalle ripréſioni fattegli da

quel gentil'huomo (à cui hauea vno di loro communica

ro il peccato, per l'offeſa fatta alla pudicitia del Santo di

cui fùtanto zelante amatore. Coſi pentito volendo ba

ciare la caraffina la trouò vota,come ſe mai vi foſſe ſtato il

ſacro liquore Beatill.lib.9.cap. 1 1.

Narra il ſudetto P.Beatillo, per teſtimonio egli mede

mo di viſta in Bari, che dubitando vna perſona Religioſa,

che nella gran quantità dellaManna,che ſi diſpenſaua da

i Cuſtodi, che vi foſſe alcuna malitia particolare miſchia

ta con acqua,deſiderando queſto tale hauerevna caraffi

na del ſacro liquore,chc ſcaturiſce ſinceramente dall'Oſſa

ſante,ſenza miſcolamento d'acqua naturale, come s'ima

ginaua,pregò voo di quei Cuſtodi,che quando cauaua la

Manna dalla ſacra Tomba del Santo, glie ne empiſſe ſe

dretamente vna caraffina, per ſerbarſela con più diuotio

ne. Riſpoſegli il Cuſtode, che loro ſempre diſpenſauano

della vera Manna,e che facea grandiſſimo errore chieder

gli coſa tale,ò penſare altrimenteperciò negaua compia

cernelo; pure alle preghiere del ſudetto Padre Beatillo

iui preſente glie ne empì vna caraffina quel corteſe Cu

ſtode,e gliela diede; ma non paſsò molto, che moſtrò il

Santo eſſergli diſpiaciuto tal fatto, poſcia che volendo

quella perſona prendere vn poco di quella Manna, che,

hauea egli medemo viſto cauare dalle ſacre Reliquie,tro

uò,che horribilmente puzzaua; da che poſto in confuſio

ne,ſi riſoluè di mai più dubitare della Manna,che diſpen

ſauano quei Cuſtodi nella Chieſa di San Nicolò di Bari,

& merauiglia grande, fatta tal riſolutione perdè il vaſetto

la puzza,e ritornò quel ſacra liquore come prima, e con

forme ſi diſpenſaua nella Chieſa del Santo, dando ad in

tendere quanto gl'era diſpiaciuto il dubbio di quell'huo

mo,e quanto eragli ſtato grato il riconoſcimento del ſuo

errore,Beatill.vt ſup. Hh San
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San Nicolò in perſona, ſana auanti il ſuo e Altare colla

Manna, ma Fanciulla ſtroppiata. E riſuſcitato in

Bambino colla AAanna. Ricupera colla Manna a

on cieco la viſta. Non puoti il Demonio far peccare

vna perſona vn giorno, per eſſer ſtata vnta colla,

Manna. Sana la detta,vna piaga incurabile, gr ins

uecchiata. Sana vna fiſtola pur zolente in faccia ad

pn Medico. Sana la gotta advn Cappuccino. Ren

de la viſta ad yn Cieco di due anni. E rende l'odito

advn Rè. Cap. Il I.

Cciò ſi conoſca di quanta eccellenza ſia queſta ſanta

* Manna, narrerò prima d'ogn'altro vn miracolo,che

in perſona operò San Nicoló,con vn vaſe della ſua Man

na,auanti il ſuo Altare; Coll'infinito numero de miraco

li, di queſta,tra gl'infermi, che correano in Bari, alle ſacre

Reliquie diSan Nicolò all'hora,che traſportate vi furono

da Mirea,vi venne vna fanciulla di Otrato,per nome Ma

ria, che per vin'anno intiero era ſtata per certa infermità,

ſenza poterſi mouere vn punto; Comparſe innanzi alle

ſacre reliquie, vidde ella il Santo iſteſſo, che gli porgea vn

vaſetto pieno di non sò che beuanda, la pigliò Maria, e

beuuto il liquore ricuperó perfettamente con iſtupore di

tutti il moto,Beatill.lib.8.cap.2 1.

L'anno ſanto 16oo nella Città di Melfi in Puglia,paſsò

di queſta vitavn picciol bambino, il di cui genitore tutto

dolente ſi ricordò di hauere in caſa vin'ampollina di vetro

piena della ſanta Manna di cui hauemo vdito più volte

miracoli molto grandi,e chi sà, diſletrà ſe ſteſſo,".
TIOIO
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rioſo San Nicolò, con queſta ſua Manna vorrà farmi gra

tia della vita del mio figliolino, certo che ne voglio far la

proua; Apre il vaſetto, e comincia con quel liquore ad'

vngere le aggiacciate membra dell'eſtinto figlio, con .

quell'affetto, che per apunto deſiaua)come narraua egli

ſteſſo ad'vn ſacerdote,8 anco poſcia lo riferì all'acce nato

Padre Beatillo,come in finire quella vintione, con meraui

glia di quanti iuiſtauano preſenti, il fanciullo tornò a vi

) uere; Beatillo lib.7.cap.7. -

Nei primi giorni della Translatione dell'Oſſa del San

to vi fu Giouanetto Ameruſio detto, cieco di tutti due gl'

occhi,che condotto innanzi le ſante Reliquie, fatta diuo

ta oratione a quelle, ſi fece vngere gl'occhi dall'Arciue

ſcouo Elia, e miracoloſamente ottenne in vin tratto la vi

ſta di tutti due gl'occhi, mentre viſſe.Beatillo lib.9.cap. io.

Facendo vn giorno, alcuni ſacerdoti gl'eſorciſmi ad'v-

no indemoniato, diſſe quel maledetto ſpirito, che hauea .

più volte in quel giorno dato grandiſſimi aſſalti di tenta

tione,per far cadere in vn gran peccato il tale (nominan

do la perſona) e che mai l'auea potuto vincere, per eſſere ,

che la mattina, era quegli ſtato vinto dal ſacerdote, colla

Manna di San Nicoló.Beatillo lib.7.cap.9.

Decidotto anni era ſtato vin Notaro Lecceſe Ortenſio .

Infantino detto, tormentato d'una piaga in vna gamba. ;

ond'eraſi reſo incurabile; Degli aiuti humani diſperato,

procuró i Diuini con vna caraffina della ſacra Manna, del

mio miracoloſo Santo, per via d'amici da Bari, ottenutola

con gran tenerezza di affetto vntoſi la ſera l'Vlcerata pia

ga,ſi trouó miracoloſamente dell'intutto ſanato la matti

ma,non vi reſtando,che la cicatrice;Beatillo lib.9.cap.7.

Nell'anno 1598. Il Padre Frà Lorenzo da Monte Pul

ciano Cappucino, e Comiſſario Generale della ſua Reli

gione nella Prouincia di terraioiosi hauuto alcu

- - 2 - CAC
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ne caraffine di Manna del Santo, andó trá gl'altri luoghi

nei lor Conuento di Taranto, cui trouó vn frate, che per

vna piaga incurabile, che hauea in vn braccio, era ſtato

giudicato da Medici, che doueſſe frà poco, è perdere af

fatto il braccio, è la vita, Viſto ciò preſe il Padre Com

miſſario vina di quelle Caraffine, 8 apertala infuſe nella

" dell'Infermo trè, è quattro gocciole di quel Sacro

liquore (rimedio veraméte ſopranaturale) ſi addormetò

all'hora il piagato, e ceſſatogli nel ſonno il dolore, guarì

anche ad vn tratto di tutto il male, come riferi, e teſtificò

l'iſteſſo Commiſſario, quando di lì a pochi giorni, con

publica ſcrittura tornò in Bari è poſta per paleſare publi

camente il miracolo.Beatil.lib.9,cap.7.

L'iſteſſo anno riuelò vn Medico d'Otrato nomato Co

la Iacomo Otrantino in preſenza di molto popolo, inazi

l'Altare di San Nicolò in Bari, da molt'anni commoráte -

in Bari, come hauendo egli patito due anni intieri vina

piaga tra vn'occhio, 8 il naſo, che chiamaua egli fiſtola

incurabile. Vn giorno eſſendo andato a porſi inginocchio

inanzi alla Sacre Reliquie del mio gran Santo, per farſi

vngeregl'occhi della Manna, conforme all'Vſato coſtu

me della Real Chieſa di Bari davno di quei Cuſtodi ne,

cadde vna gocciola nel luogo della fiſtola, che già facea

vermi,con horribil puzzore, & in quell'inſtante, ſi trouò

miracoloſamente ſano; Beatil.vt ſup.

L'anno iſteſſo frà Donato di Triggiano Cappuccino di

famiglia nel Conuento di Bari, per vna goccia repenti

namente calatagli nel braccio ſiniſtro, ſe gli attraſſero

in modo inerui delle dita della mano del braccio,che né

potea mouerlo in modo alcuno. Furono vani infiniti ri

medij: 5de vn giorno ſe n'andò con Frà Rubbino diBi

tonto, per vdire la di lui meſſa all'Altare diSan Nicolò,

che fù à 1o di Ottobre, in fine di cui ſi fissarsi VIl

- all
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Cuſtode D.Cola Antonio del Mázaro detto, colla Man

na del Santo le parti offeſe, di tutto il braccio (ò miraco

loſo effetto) ſecondo che il Sacerdote in preſenza di mol

ta gente l'andaua vngendo , coſi pian piano l'Infermo,

ſtendendo ancor'eſſo pian piano prima le dita, poi la ma

no, e finalmente anche il braccio; in tanto che prima di

partir da quel luogo, ſanò affatto, dell'aridità, che ha

uea, gia ſtroppiato. Si preſe perciò del fatto diligéte infor

mazione, rendendone col popolo le douute gratie al mio

Santo. Beatil.lib.9.cap. 1 1.

A relatione del medemo Padre Antonio Beatillo ſi cò

ta come fù narrato adegli iſteſſo, che vntale in Bari, per

eſſergli diſgratiatamente andato dentro gl'occhi, non ſò

che pezzetto di vetri franti, ne reſtò miſeramente il poue

retto cieco, per due anni, alla fine ſi feporre dentro degl'

occhi alcune gocciole della Santa Manna, 8 ad vn trat

to ne caddero tutti quei fragmenti di vetro, che per due

anni vi erano ſtati dentro, e gli fu miracoloſamente reſa

la viſta. Bealil.lib.9.cap. 1o. -

Ruggiero primo Rè di Sicilia ſe ne andò a Bari per ot

tener la gratia dal Santo dell'wdito, che molti anni non

ſentiua dall'orecchia deſtra, ſi portò quindi vn giorno

priuatamente alla Real Chieſa del Santo miracoloſo, e ſi

fè ſerrarle porte del ſuccorpo, e proſtrandoſi Fumilmen

te innanzi al Sacro Altare fece lunga, e feruente,

oratione; la qual finita comandò ai Cuſtodi, che cauaſ

ſero in ſua preſenza, con gran riuerenza dalla Tomba

del Santo, quanta Manna vi foſſe. Cauata che fù il Rè

iſteſso colle ſue mani, chiuſe l'Vſcio dei Sacro Altare, e

vi poſe il ſuo ſigillo, acció non poteſse hauerne alcuno

ſenza ſua ſaputa, 6 aprirlo; Due giorni doppoi mandò il

ſuo Cancelliero alla Chieſa del Santo, 8 aperti i ſigilli,

re di nuouo cauar dalla Tomba la Manna, che trà tanto
CI 3
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era ſcaturita dalle ſacre Reliquie,cò cui ſe ne tornò il Cá

celliero del Rè, e fattone vngere dall'Arciueſcouo Paler

mitano l'orecchio ſordo, ad vn tratto guarì Ruggiero, e

coſi durò mentre viſse; in rendimento di gratie, facendo

fare vna grande,e aſſai bella lampada d'argento,donolla

al Santo in memoria del miracoloſo beneficio fattogli,

Beatillolib.9.cap.21,

Colla ſanta e Mannapartoriſcono molte Donne ſenza,

morte. Molti infermi diſperati della vita ricupera

no la ſalute, colla Manna, varie infermità mortali

ſanate miracoloſamente colla Manna del Santo.

Cap. IV.

N Ell'anno 1588. in Bari,narra il Padre Antonio Bea

tillo,ſudetto,che giúta vna ſua ſorella, Giacoma no

mata,al giorno del primo parto,fù di fi fatto modo mole

ſtata da quei dolori, 8 angoſcie, che tutti la teneano per

morta. Si tentarono molti rimedij,ma tutti invano, alla

fine, vedédola io ſteſſo (dice egli) per dire la medema pa

rola del Padre, mancar pian piano, 8 auuicinarſi alla

morte,corſe (dice lui) alla Chieſa di San Nicolò e procu

rai che vn ReuerendoSacerdote di quella, che hauea no

me D. Giuſeppe di Altiria, recaſſe alla partoriente, con

forme al ſolito, vn poco del Sacro liquore della Manna -;

fecelo il buon Sacerdote, S arriuati di compagnia, io &

lui, dall'inferma la ritrouarano, ch'era gia tutta annegri

ta,e quaſi, che ridotta all'eſtremo. L'eſortammo à pren

essendºcisse usinosannabinoisiºCtle
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che non potea farlo per la grauezza de dolori, ci tratte

nemmo in quel luogo vr pezzetto, per farglielo beuere,

pian piano,finita la beuanda, calammo giù tutti due di

nuouo & arriuati alla porta, fummo richiamati con voce

allegra, che dicea come gia la donna hauea partorito va

figliuolo maſchio. Tornammo ſù,e ringratiato il Santo

noſtro Auocato,vdimmo che in quel poco ſpatio di tem

po era nato il fanciullo, ſenza alcun danno ne della ma

dre, ne ſeco. Beatil. lib.9.cap. 17.

E più freſco nell'anno i 6o9.vn altra donna di Molfetta

per nome Martia maritata nella Città di Bitetto, co Bat

tiſta Battiſti, andò con alcune altre ſue conoſcenti nel

meſe di Maggio a Bari; era queſta grauida di otto meſi, e

forſe più, onde per il moro del viaggio, le morſe in Corpo

la Creatura. Tornateſene à Caſa, ſentiuaſi molto male ,

egl'vſciua gran puzza per la bocca e per altre parti del

Corpo, fu diſperata da medici della vita, non giouando

li rimedi humani. Accortaſi ella ſteſſa del pericolo gran

de cercò davn Sacerdote vin poco della Manna di San Ni

colò,dicendo tra ſe ſteſſa, che ſe quel male l'era occorſo,

per eſsere andata in Bari, a viſitare le Reliquie del Santo,

biſognaua, che fiſteſso Santo, per mezzo della ſua Man

na la liberaſse da ſi graue pericolo, Queſto fù il penſiero

della donna, eſsergli venuto,per diuina inſpiratione,co

me ne dimoſtrorono ſubbito gl'effetti, perciò che à pena .

beuè quel ſacro liquore, che in quell'inſtante partorì la

creatura morta ſenza trauaglio,e nocumento della madre

in modo, che i Medici affinmorono di conſenſo commu

ne, eſser ciò ſtato manifeſto miracolo della Manna del

Santo; Beatil.vt ſup.

L'anno correa 157o.cſsédo l'Arciueſcouo di Bari M6

ſignore Antonio Puteo diſperato d'ogni humano aiuto

ridotto al fine della vita, inuoeâdo in ſuo ſoccorſo il glo

rioſo



3o4 I L N I C O L O -

rioſo Protettore de Bareſi,San Nicolò; beuè con gran ,

diuotione, & affetto vin poco della ſua Manna; ſi ribebbe

in modo, che affermarono i Medici né hauer potuto ſuc

cedere ció ſenza aiuto ſopranaturale del Santo ; Beatil.

lib.9.cap.6,

L'anno 1592 eſſendo andato ſino da Spagna è Bari, è

viſitare il Sacro Corpo di San Nicolò, a nome di Filippo

ſecondo, Re delle Spagne, il Padre Giacomo Sallazar,

della compagnia di Giesù fù ſopragiunto da vn'Apoſte

ma ſopra il cuore ſi putrida, e puzzolente, che tutti i Me

dici lo diſperarono della vita. Vna ſera ſtando il male,

al colmo, ſi fe dare il buon Padre da vm'altro, vin'Ampol

lina della Sacra Mána, & hauutola ſe ne fè vngere il luo

go infetto con reiterare in tanto l'oratione del glorioſo

Confeſſore. Mirabil coſa in vero; la mattina ſeguente fù

trouato da Medici, di ſi fatto modo guarito, che leuatoſi

all'hora di letto, andò è celebrare la Santa Meſſa, in ren

dimento di gratie sù l'Altare del mio gran Santo; Beatil,

vt ſupra.

Nell'anno 1598 ritrouandoſi collapodagra al Collo,

Scipione di Sant'Antonio Bareſe e per tal male, condan

nato da medici a ſicuriſſima morte, riceuè, quando ſta

ua, ſenza poter mouere altro,che gl'occhi, dal Padre Frà

- Silueſtro da Matera, dell'oſſeruanza di San Franceſco vin -

poco della manna di San Nicolò, e ſe ne fece anch'vnge

re dall'iſteſſo, i luoghi adolarati con molta diuotione, 8.

affetto, onde frà trè hore ſi aſſicurò della vita, e poco ap

preſſo guarì del tutto Beatil.vt ſup. -

All'iſteſſo tempo fù miracoloſamente ſanato l'Arciue

ſcouo di Napoli Monſignore Anibale di Capua,da tale,

infermità, con queſto ſacro liquore, per la quale ſtaua già

ſpirando racommandato caldamente al Santo da vn ſuo

caro corteggiano,Vincenzo Podio,nomato, di Bari, Beat.

vt ſup, - - --- nell'
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Nell'anno 1599.il Padre Frà Felice da Monte Alcinc,

dell'Ordine di Santo Agoſtino, e Predicatore, teſtificò in

Bari paleſamente, come aſſalito poco prima nella Terra.

di Meſagna da grauiſſima febre,e ridotto da quella a taſ

termine,che i medici non trouauano per la ſua ſalute, ri

medio alcuno. Si ricordò di hauere nella ſua Cella vna

caraffina del ſacro liquore del Santo; Preſela con diuo

tione,beuè la Manna,8 ad'vn tratto miracoloſamente ſa

mó, Beatillo vt ſup.

Auuenne ancora nel 16or.à 2o. di Aprile che trouan

doſi nella Città di Bari vu maſtro lauoratore di Peltri;Lu

ca Sarro nomato,fù di repente aſſallito da improuiſagoc

cia in modo, che perſo l'Vſo di tutti i ſenſi,con il moto del

Corpo,ſtette per trehore continue diſteſo a terra, come

vn vero Cadauero;moſſi perciò a pietá alcuni di lui con

uicini lo portarono in ſua caſa ſopravna ſeggia;per vede

re ſe iui coll'aiuto de Medici ſe gli haueſſe poſſuto preſtar

ſoccorſo in ſi eſtrema necceſſità,che furono tutti in vano,

ricorrendo quelli â i fauori di San Nicolò a portargli, cò

gran ſtento,S:à viua forza alla bocca gli ſtillorono alcune

goccie della ſua Manna;merauiglia grandiſſima, i pena

quella ſacra beuanda toccò la lingua dell'Infermo, che a

aprì gl'occhi, ſi alzò,parlò con tutti,vſcì di caſa, e come ſe

mai gli foſse occorſo alcun male, andò coi ſuoi piedi al

la Chieſa del Santo à ringratiarlo della nuoua vita con

ceſsagli.Beatillo lib.9.cap.6.

Nell'anno 16o6. à 3o. di Luglio trouandoſi vn Chieri

co della Chieſa di San Nicoló di Bari, chiamato D. Cola

Donato Vanneſe, dentro la bottega di ſuo padre fà ſopra

preſo da ſi gran dolore di cuore, che caduto repentina

mente à terra, parea più morto,che viuo. Corſero i Me

dici,e trouarono il polſo tanto eſtenuato, che giudicaro

no douere il Giouane morirſi di quel male. Diſsero in

- Ii tanto
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tanto alcuni degli aſtanti, che daſſero al patiente per boc

cavn poco della Manna di S.Nicolò,che eſeguito il con

ſeglio, mentre voleano dargli la ſacra beuanda,comparue

il Sãto iſteſo al Chierico tramortito, prima come in oſcu

ro,à guiſa d'ombra,appreſſo più riſplendente, e più chia

ro, e finalmente con due torce acceſe a torno,e diceagli,

per fargli animo, che beueſſe di quel liquore; Preſelo per

ciò l'infermo,e riceuuta,per quanto egli vedeua, dal san

to la beneditione, guari ſubbito da ogni male; Beatillo,

vt ſupra.

Nell'anno 16o9.Emilia Ventura, nobile Bareſe ſopra

giunta di mezza notte all'improuiſo da vna goccia reſtò

tanto inſenſata,S: immobile, che molti la tennero per già

morta; Con tutto ciò vno de ſuoi, preſa vna Caraffina -

della Manna,poſtone vn poco dentro la bocca deli'infer

ma in quell'iſtante gli paſſo l'accidente,e reſtò miracolo

famente ſano dell'intutto.Beatillo, lib.9.cap.6.

Nell'anno 16 i 3. ritrouandoſi la Ducheſa di Bouino,

Donna Giulia Boncompagni nell'eſtate inferma di ardé

tiſsima febre, e di grauiſsimo male di gola in modo, che,

non potea in modo alcuno prender più ne medicamento,

necibo alcuno;doppo eſſer coſi ſtata vr gran pezzo,con

timore, per non dire anche diſperatione de Medici, toſto

che le diedero a bere alcune gocciole della Mäna del Sã

to, l'ingiotti di maniera,che ſenza faſtidio puote ſubito pi

gliare appreſſo per bocca,quanto li dauano, aſsicurandoſi

non ſolo della vita,ma della vicinaza di più della ſanità,

che ricuperò frà pochi giorni, Beatillo,vt ſupra. -

Nell'anno i 6o2. Donna Porzia Caracciolo picciola fi

ciulla eſſendogli calato repentinamente vin diſcenſo ſi fie

ro,che ſubito la riduſſe vicina a morte, ſenza rimedio dei

Medici, i quali alla perfine gli diedero vin poco di perfet

tiſsimo balſamo, ma pure ſenza vtile,ſtauapresi Don

cI
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Ferrante Caracciolo fratello,figliuolo di otto anni diuo

tiſſimo di San Nicolò, per lo che diſſe ad alta voce, che ſe

non dauano â Donna Portia vn poco del balſamo ſuo,nò

ſaria giamai guarita; Non inteſero quei ſignori, che voleſ

ſe dire il figliuolo, e per ció l'interrogarono, che balſamo

foſſe il ſuo, 3 hauendogli riſpoſto ch'era la Manna del ſuo

Auocato San Nicolò, ſubito gliene diedero a bere con ſi

miracoloſa efficacia, che con iſtupor di tutti, ad vn tratto

guarì la figliuola,e ſtette ſana, Beatillo,vt ſupra. -

Riſuſcitavna Bambina già quaſi morta. Sana vn'ina

firmità mortale. Riſana,vn Fanciullo vicino a mor

te; & altre infermità euidentemente mortali.

Cap. V.

Ell'anno 1616. Donna Giulia Buoncompagni Due

cheſsa ſudetta di Bouino,hauendo partorito vna e

Bambina,ſubito la battezzarono col nome di Franceſca,

per i chiari ſegni, che daua di hauertoſto a morire, ſtette

in tal modo trè giorni, tutta già raffredata,ſenza ſucchia

renepure vna goccia di latte. Teneuala ciaſcheduno per

morta, quando l'infuſero deſtramente nella bocca vn po

co della Manna del Santo, 8 in quello inſtante cominciò

anche à riſcaldarſi,ò a prendere il latte in modo, che viſſe

poi ſenza alcun male. Beatillo lib. 9.cap.6. -

L'anno 16oo.ſtando vicino a morte vin fanciullo di po

chi anni Gio Battiſta Lombardo, il di lui Padre cheTo

maſo Aniello chiamauaſi piangendo, e molto afflitto, per

la perdita dell'amato figlio, 8 vnico, che trà vna,ò duea

- - Ii 2 - hore



3o8 . I L N I C O L O -

hore penſaua doueſſe morire, s'incontrò per ſtrada con va

fratello della Compagnia di Giesù, detto Gio: Antonio

Paraſcadolo, ſuo antico amico, richieſolo il fratello del

la cauſa del pianto,8 vdita, che l'hebbe gli diſſe, volergli

darevna picciola caraffina di Manna di San Nicolò, per

mezzo della quale ſi era lui vn'altra voltaguarito, da vna

lunga, e faſtidioſa infermità, ottenuta la manna dal Gie

ſuita corſe alla caſa,e trouato il figlio quaſi morto,gli aprì

la bocca, e con viua fede gl'infuſepian piano alcune goc

ciole della Manna, 8: a quel medemo punto il fanciullo

Apri gl'occhi; ceſsò d'angonizzare, e miracoloſamente a

guari,Beatillo,lib.7.cap.9, (

Non ſi ammiri il pio lettore, ſe nel racconto di queſti

miracoli; non ſi ſegue la ſerie continuata degl'anni, per

che come ſi ſono raccolti,dal Padre Beatillo,pernon par

tirmi da lui, mio maeſtro, coſi da lui inſegnatomi li marro.

Fù dunque nell'Anno 1582. nella Città di Bergamo,

hebbe nuoua il Padre Fra Nicolò da Brittonio, dell'ordi

ne de Predicatori, Theologo, 8 Inquiſitore nel ſtato di

Ferrara, che vn nobil Giouanetto ſtaua miſeraméte in let

to morédo,pervna infermità, chehauea nel petto, al quale

ne ferro, ne fuoco, ne altro medicamento hauea poſſuto

giouare; di che moſſo a compaſsione il buon Religioſo

andò a viſitarlo,e poſto nel male vn poco della Mäna del

Glorioſo mio Santo,megliorò di ſubito l'infermo, e di lià

pocoguarì affatto; Beatillo lib.7.cap. 9.

L'anno 1588. nel Colleggio di Praga in Boemia ſtaua

vn Sacerdote Gieſuita tanto vicino a morte, chepreſe già

tutti gl'ultimi Sacramenti della Chieſa, altro non gli reſta

ua,che il mandar fuora lo ſpirito; fugli da quei del Col

Ieggio poſto vin poco della Manna di San Nicolò, in boc

ra,8 eſſo fattoſi forza l'inghiotti, ſenza vin minimo indug

gioguari affatto Beatillovtſup, Di

- l

-
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Dipiú acciò maggiormente magnificata foſſe la virtù

del Signore, 8 ingrandita, mandarono per la Città, dell'

iſteſſo ſanto liquore, quei Reuerédi Padri ad altri infermi,

e diſperati già della vita, tra quali vi era il medico iſteſſo

del Colleggio, S in prenderlo, tutti quanti miracoloſa

mente ſanarono.Beatill.vtſup.

” L'anno 16o 1. nella Città di Coſenza in Calabria nel

Colleggio del Giesù vn'altro ſacerdote Gioſeppe Lom

bardo, detto,ſtaua giacendo in letto, diſperato da medici,

e per la vehemenza della febre congiunta, con aſſai graui

dolori d'inteſtino, già vicino all'eſtremo; riceuè perciò i

Sacramenti, in aiuto dell'Anima ſua, che gli permiſse il

male già che la Santa Euchareſtia per pagura di vomito,

gli fù ben portata in Camera,per faglila riuerentemente,

adorare, ma non puote altrimente dargliela in cibo; Ri

trouandoſi dunque in quegl'ultimi conflitti, preſe vn po

co della Manna di San Nicolò, S in vn tratto ceſsatogli

medeſimamente i dolori, e l'ardenza della febre meglio

rò in modo,che trà due giorni ſanò del tutto. Viſto il mi

racolo il Padre nella ſteſsa ſua perſona, concepì tal diuo

tione nella Manna del Santo, che centinaia di volte chia

mato i cofeſſare angonizzanti, dandogli vn poco di que

ſta,afferma hauerne viſto continuamente miracoli. Bea

tillo vt ſupra.

Nell'anno 16o5-raconta il mentionato Padre Beatillo

che nel Colleggio di Napoli gli narrò il Padre GiulioCe

ſare Ricupeto, dell'iſteſsa Côpagnia di Giesù, che s'infer

mó ſi fattamenteà ſei di Decebre feſta del glorioſo S.Ni

coló,che diſsero i Medici,che quella notte douea paſsare

all'altra vita, ſi fece però dare il buon Padre quei Sacra

menti, che gli reſtaua à prendere,gia che alcuni ne hauea

riceuuti. Auuicinandoſi l'hora prefiſsagli, ſi abbracció

sliuotamente convnalmagine delsio Crocefiſso,

-
per

-
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per raccommandarſegli in quell'eſtremo punto; Ricor

doſſi tra tanto di San Nicoló, il cui ſacro Corpo hauea di

preſenza viſitato in Bari, due meſi prima ſi fà ſtillare nella

bocca alcune gocciole della ſua Manna, è ſtupore o me

rauiglia, in qual medeſimo punto, i Paſticci (ſorte d'infer

mita mortale) che hauea nelle ſpalle, da quali haueano

congietturato i Medici, per hauerli trouati negri, che po

che hore gli reſtauano di vita, diuennero roſſi, e l'aſsicura

rono della ſanità, come in fatti la ricuperò miracoloſa

mente. Beatillo vt ſup. -

Reſtituiſce la ſanta Manna la viſta a varie perſone cie

che. Sana vnpa (zo, ſana appeſtati, e male d'occhi,

vna caraffina di Manna caua yna TNaue data nelle

ſecche, e la conduce libera al ſuo camino.

Cap. VI, s

-

C Irca gl'anni 16o5.nella Città di Ferrara, eravn gio

uenetto di ſi fatto modo aggrauato d'wna perla nell'

occhio ſiniſtro,bianca natagli coſi all'improuiſo, che già

i Medici teneuano per perſo quell'occhio, gia che molti,

& aſſai potenti rimedi, non gli haueuano poſſuto giouare,

per vltimo à conſiglio d'wna perſona religioſa vnſe all'in

fermo il luogo del male, colla ſanta Manna del mio San

Nicolò,è con gran merauiglia de Medici reſtò in vn trat

to miracoloſamente ſano, Beatillolib.7.cap.9,

i Vna molto nobil Signora vedendoſi,che ſtaua, per cere

ta doloroſa infermità ſopragiuntole per reſtar priua d'vn'

occhio, che ſolo poſſedea, già che l'altro l'hauea prima e

per

-
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perſo del tutto, vi poſe la ſacra Manna, e ceſſandogli in.

quel momento il dolore, ricuperò intieramente la viſta.

Beatillovt ſupra. -

Nella Citta di Cantazaro in Calabria, vn Gentil'huo

mo di Caſa Pitarà eſſendo per vna grauiſſima infermitá

rimaſto pazzo,e fuora di tenno,doppo molti rimedi ado

perati per la ſalute dell'infermo in vano,fù da vn ſuo fra

tello, ſacerdote della Compagnia di Giesù guarito affat

to,con alcune gocciole della Manna miracoloſa del gloo

rioſo San Nicoló; Beatillo lib.7.cap.9.

L'anno 1597.nel Regno del Braſile correua vn'influen

za di peſte in generale contaggioſa che a molti toglieua

la vita . I Padri della Compagnia di Giesù hauendo con

loro le caraffine della Manna del mio miracoloſo San ,

Nicolò, ricorſero alla virtù grande di queſta, vngendo

quanti poteuano, e tutti quelli, che vinſero colla Manna,

recuperarono miracoloſamente in vn tratto la ſalute, e la

vita.Beatill.vt ſup.

Nell'anno 16o i corſe nella Città di Bari vn'aere gene

ralmente corrotto, per gl'occhi; onde tolſe à molti la vi

ſta. Ricorſero al lor Santo Protettore,e con vngerſi con

queſta ſanta Manna,molti non ſolo, ſi preſeruarono;ma ſi

raccontano più di cento, che giá fatti ciechi, con queſto

Celeſte liquore ricuperarono miracoloſamente la viſta .

Beatillo vt ſupra.

Nauigaua à tempi noſtri vn nobil Bareſe Gio: Pietro

Dottola nomato, verſo Venetia, diede la Naue in certe

ſeccaggine di Schiauonia in modo che era necceſsitata, è

romperſi tra ſcogli,ò frägerſi sù l'arena miſeramente. Co

minciarono tutti i marinarià piagere, & a raccommádarſi

al Signore, penſando certo, che quello era l'ultimo gior

no della lor vita, per eſſere il luogo aſsai lontano da terra

ferma. Ricordoſsi tra tanto il GentilhuomoBareſe di ha
- lºr
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uer ſeco in vna Caſſa alcune carraffine piene della Manna

diSan Nicolò, preſanevna, con gran ſperanza, 8 alle

grezza,la calò giù convn filo dalla ſommità del vaſſello,

dentro del Mare, 3 ad vntratto cominciò l'ampollina a

mouerſi, & à ritirar ſeco, per certi ſentieri tortuoſi, 8 in

trigati di quei ſcogli, la conduſſe in alto mare liberando

la dall'euidente pericolose vicino naufraggio. Beatillo

lib,9.cap. 14.
-

Colla Manna del Santo è ſanata la febrequartana; Im

pediſce la ſanta Manna l'eaborto advna Signora,

e con pericolo di morte.

Cap. VII.

Itrouandoſi vin fratello della Compagnia di Gie

ſù detto Gio. Antonio Paraſcandalo, con vna fe

bre quartana, che hauealo quattro meſi acerbamente veſ

ſato, poſtoſi vn giorno a letto col ſolito rigore della febre

ſi ſtizzò alquanto contro la lunghezza del male: onde,

voltandoſi da vna parte all'altra del letto diſſe ad alta vo

ce; e quando paſſarà queſta febre: In ciò ſi auuide che ſo

pra del ſuo inginocchiatoio, vicino ad vna immagine p5

dea dal muro vina picciola caraffina di Manna di San Ni

colò; Buttoſſi per queſto dalletto, s'inginocchia, diuota

mente prega il Santo, che gli ſoccorra, e beuuto il ſacro

liquore, non fù più moleſtato dal male, con ammiratio

ne di quanti coſi repentinamente lo viddero guarito Beat.

vt ſupra
-

Nel 16oo ritrouandoſi grauida di otto meſipreis
1
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;
º

di Gueuara Principeſſa della Roua dell'Aſpi de li venne

ro per certa occaſione datagli,dolori ſi ecceſſiui, che ella

con quei di caſa penſauano certo, che di li a poco doueſſe

fare aborto,e forſe anche morirſi; Commandò ſubito per

ciò à ſerui,che chiamaſſero la Leuatrice, 8 il Medico per

vedere ſe ſi trouaſſe à tal male rimedio humano. Ricor

dataſi trà tanto d'un picciolo vaſetto di vetro, che hauea .

della ſanta Manna, il preſe con grandiſſima diuotione, e

poſtoſene vn poco inbocca, in quel medeſimo inſtante le

ceſsò il dolore, & il pericolo eſtinguendo quel ſacro li

quore il male (come ella ſteſſa affirmaua) l'acqua il fuo

co;onde richiamarono i ſerui, che non erano ancora fuori

le porte del ſuo Palazzo, acciò non andaſſero, ne per la .

Leuatrice, ne per il Medico, non eſſendocene più di biſo

gno. Beatillo lib.7.cap.9.

si conſacra la nuoua Baſilica ſuperiore di San Nicolò,

dal Veſcouo Idelmenſe Cancelliero dell'Imperio.

Cap. VIII.

E bene diſſi prima, che neltempo dell'Abbate Euſta

S chio,Priore della Chieſa di San Nicolò, ſi erano prin

cipiate le Cappelle, col rimanente della nuoua Baſilica ,

con tutto ciò non ſi di fine all'opra ſin verſo gl'anni del

la noſtra ſalute i 19o, mentre di quella grandioſa Chieſa

era Priore vn chiamato Ambroſio, a tempo di cui finiron

ſi levndeci Cappelle principali della Chieſa, che di altri

nomi forſe al principio ſi domandarono, che ſin'hoggi,

Del Crocifiſſo, della Madonna di Coſtantinopoli, Degl'

- - Kk Euane
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Euangeliſti, di Santa Caterina Vergine, e martire (cheal

preſente, per maggior abbellimento di quella Capella -,

per equipararla all'altre vicine, e di fronte) l'ha Monſi

gnore illuſtriſſimo Priore,Don Giouanni Montero, leua

ta,epoſtaui in ſua vece la Santiſſima Annunciata; e ſegue

di San Nicolò,il Nero,coſi detto da colori neri,co i quali

fù dipinta la ſua Imagine; Di San Sebaſtiano martire, di

San Martino Veſcouo;di tutti i Santi; Dello Spirito Santo;

Di Sant'Agoſtino, Dottore della Chieſa, e di San Gior

gio martire. Donde raccoglieſi, che quell'altre Cappel.

lette, che per l'iſteſſa Baſilica ſi ſcorgono, come dell'An.

nuntiata già detta, della Madonna della Gratia, di S. Lui,

gi Rè di Francia di S. Leonardo, di Santa Maria Madale

na, & altre ſomiglianti ſono piú moderne fabricate da di

uoti, oltre l'Altar maggiore nel Coro, dedicato a San Ni

coló, Titolare della Chieſa.

Conſacrato Veſcouo Idelmenſe Corrado, Cancelliere

dell'Imperio l'anno 1 i 96. fù auuiſato dal Cielo (credeſi

per riuelatione diuina) che ottenutane prima licenza dal

la Santa Chieſa Apoſtolica Romana, ſi conferiſlein Bari i

conſacrare, colla pompa,che ſi poteſſe maggiore,la nuo

ua Baſilica di San Nicolò, già del tutto compita. Non fù

ritroſo il buon Veſcouo al Celeſte auuiſo, anzi poſtoſi al

l'ordine per viaggio, s'inbarcò di Sicilia, e fà accompa

gnato da molti ſignori, che per la diuotione, che portaua

no al Santo,vollero ad ogni modo ritrouarſi preſenti alla

dedicatione della ſua Chieſa. -

Andò dunque il Prelato dal Sommo Pontefice,S eſpo

ſtogli l'auuiſo del Cielo,impetrò dalla ſantità ſua la giuriſ

ditione,che per queſto effetto ſi ricercaua,onde có vn Bre

ue Apoſtolico, nel quale ſi daua facultà al Veſcouo Idel

menſe di poter coſacrare a nome di ſua Santità, la Chieſa

di SanNicolò di Bari, ſe ne andòin Puglia verſo il princi

- - Pio
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;

pio dell'eſtate dell'anno i 197.ſin che ſi fecero i debiti ap

parecchi per vna ſi celebre ſollennità, paſſarono alquanti

giorni intanto, che non pote mandarſi ad effetto la dedi

catione del Tempio ſino al giorno di San Paulino Veſco

uo di Nola,che ſi feſteggia a 22. di Giugno. In queſto gior

no dunque, con incredibile concorſo di Prelati Eccleſia

ſtici, ſignori ſecolari,e gente d'ogni conditione con ſol

lennità veramente ammirabile, fù conſacrata nel I 197.la

Chieſa grande, è ſuperiore di S. Nicolò di Bari,ſendo che

la Baſilica inferiore,come a ſuo luogo fi riferito, era ſtata

già dedicata 1 o8. anni prima dal Romano Pötefice Vrba

no II.ſogiungo qui ſotto a càpimento a quito hò detto di

ſopra le formate parole, che di ció ſi vedono ſin'hora inta

gliate in lettere molto grandi nella facciata principale di

detta Chieſa, al lato deſtro della porta maggiore, doue ſi

legge in tal guiſa.

Preſulante Santiſſimo,c vniuerſali Papa Domino celeſti.

no III.felicis memorie; Imperante quoque Diuo Henrico VI.

Chriſtianorum Imperatore ſemper Auguſto, ci Inuitiſſimo Re

gesicili e conrado,Sanctiſſimus Idelmenſis Epiſcopus,6 tune

Imperialis Aula illuſtris cancellarius, Dinino premonitus, ci

Apoſtolico pramunitus mandato, hoc Templum altiſſime con

ſecrautt, ad tandem, ci gloriam Regis Aeterni, adperpetuuum

Romane Eccleſie decus, pro Romani ſalute Impery, d Populi

liberatione. Preſentibus plurimis Apulie, Teutonicig, Prela

tis, Archiepiſcopis quinque, Epiſcopis viginti otto Abbatibus

ſeptemi numeroſiſſimo quoquo cata Clericorum, º inaſtimabi.

li multitudine Teutonicorum, diuerſarumq; gentium. Aec

autem factaſunt tempore Prioratus Domini Ambrosi, venera.

bilis ſacerdotis, Anno ab Incarnatione Verbi milleſimo centeſi.

me neºageſmoſeptimo, Indictione quinta decima menſis Iunj

vigeſimoſecundo.

---
-
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guanta ſia la veneratione portata a San Nicolò dal

ogni ſorte di gente, anco da Barbari; Ricorre ciaſcu

no ne ſuoi biſogni a lui. I Giouanetti, e ſcolari l'hos

morano grandemente, e con lorgran progreſſo.

Cap. IX.

A D Nicolai Sanctum nomenglorificandum Pagani,ſicut &

Chriſtiani ſumma reuerentia aduolane. Affermano

Pietro Damiano, e San Bernardo Abbate ogni ſorte di

gente ancor che fiera, e barbara ha in veneratione il glo

rioſo mio Auocato, mio San Nicolò, e vanno in ſegno di

ció anche i barbari, 8 infedeli i viſitare alle volte iTem

pijal nome ſuo conſacrati; Se legenti dunque aliene del

la fede di Chriſto l'honorano,chi crederà,che i Chriſtia

ni non l'honorino, e riueriſcano in confirmatione delle ,

ſopracitate autorità come hé ben dimoſtrato cò quei trè

miracoli fatti dal Santo l'Vno a quel Giudeo ingânato da

quel mercante Chriſtiano, che hauea dato per ſicurtà all,

Ebreo,San Nicolò,8 iſcorgendoſi burlato ricorſe, ben

che Giudeo,alla protettione del Santo,e fù eſaudito, ecò

uertito,al libro 2.cap. 1.l'altro parimente al lib.2.cap.3.à

quel Tartaro,che viſtoſi vicino a morte per il nemicoMo

ſcouita, che lo ſeguiua per ammazzarlo, chiamò in aiuto

San Nicolò,acciò li faceſſe giungere il Tartaro,ch'eglian

cora,ancorche di fe diuerſo l'inuocò i liberarlo dalle ma

ni del nemico Moſcouita, come pietoſo il mio Santo ſubi

to fece,facendo arreſtare,8 immobilire il Cauallo,iſcam

pando egli intanto la vita, e mentre viſſe in venerations e

del Santo, mandò ogn'anno advna Chieſa di San Nicolò
- VICI
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vicina a quel luogo alcuni vaſi di mele;l'altro è quel Van

dalo, che raccommandando al Santo la Caſa e robbe,

e tanta era la confidenza, che a lui hauea, che laſciò le

porte del Palazzo aperte, che rubbati i Teſori, all'inuoca

tione di San Nicolò, gli li fà reſtituire da i ladri, al lib.

2.cap. 1o.& altri eſſenpi di ſomma riuerenza portata a S.

Nicoló da molti altri, da quali ſi ſcorge in quanto riguar

do l'hanno tenuto,e tengono ancora; ſapendoſi, che due

Imperatori de Tartari,Tangador,e Carbanda, quido po

co prima degl'anni i 3oo.ti fecero Chriſtiani l'uno,e l'al

tro preſero il nome di Nicolò; Anzi riferiſce Aleſſandro

Guagnini nel ſecondo tomo delle coſe della Polonia,che

i Ruſſi,òRuteni,cioè i Popoli del gran Regno della Ruſſia,

tengono in tanta veneratione S. Nicolò, e ſtima prima di

vſcire di caſa,fàno riueréza ad vn quadretto di legno, che

ogn'vno ſerba nelle ſue ſtanze, con la pittura di San Ni

colò tutto intiero, il modo di fargli tal riuerenza, e che

ſi battono il petto con tanta forza & empito, che ſon nec

ceſſitati ogni volta, per il dolore, che ſentono,a gridar for

te, & vrlare con grandiſſimo ſtordimento di capo;nelle

lor Chieſe di ordinario di legno, e nel più alto luogo ten

gonovn'effiggie del Crocifiſſo; nel luogo più ſecreto del

Tempio, che riſponde al Coro delle noſtre Chieſe, non ,

vi è altro,eccetto, che vn'Altare conſacrato a San Nicolò,

con la ſua Imagine di ſopra, il ſacerdote ogni Domenica

lege (per conſolatione del popolo ad alta voce,da alcu

ni libracci tutti pieni di varie hiſtoriette intorno all'attio

ni diS.Nicolò)vna ſola; Doppo queſto entra il ſacerdo

te nel Coro, 3 iui ſu l'Altare di S.Nicoló conſacra il Cor

po, &il ſangue del Signor noſtro Giesù Chriſto gridando

iº tanto ad alta voce il popolo dal corpo della Chieſa,

Hoſpody, Pomploy Hoſpody,Pomploy,e battendoſi for

temente il petto colle mani, e coi pugni, che vuol dire
Khi
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Khirie eleiſon,che in Italiano,Signore habbi miſericordia

di noi. Non hanno nelle lor Chieſe ſtatua veruna, ſolo

due,vna della Beatiſſima Vergine noſtra Signora, e l'altra

di San Nicolò,le quali tengono ornate con coralli, pezzi

d'argento, 3 altre coſe ſimili; Beatillo lib. 1 c.cap.5.

Nella Moſcouia (raccontò vn ſacerdote, Polono della

Compagnia di Giesù al Padre Beatillo in Roma nell'an

no i 6 13. che in tanta veneratione tengono i Moſcouiti S,

Nicolò,che quando vogliono qualche fauore,ò gratia da

qualunque Signore del Mondo, arriuando a chiederla .

per amore di San Nicolò,l'ottengano,e caſo li ſiano nega

te, diſperano per altro mezzano riceuerle; Beatillo vt ſup.

- Il nome, e l'opere miracoloſe del mio gran Santo, han

no penetrato ſin dentro l'una, e l'altra India, che ſono l'O-

rientale, e l'Occidentale,ſapendoſi di certo, che anche in

quei paeſi non men barbari, che remoti dal noſtro Mon

do finiſce hora la diuotione di quella gente, verſo San

Nicolò per i miracoli operati agl'infermi, come diſſi al li

bro quarto cap. 6. in tempo di peſte nel Braſile, la di cui

ſanta Manna,ne ſanò numero infinito.

Scriuono ancora dalla coſta di Peſcaria nell'India O

rientale nel 1596, Hauca vna donna Chriſtiana vn figlio

lino di ſei meſi da varie infermità coſi eſtenuato, che vn

cadauero effigiaua,fecegli leggere ſopra da vn Padre Gie

ſuita l'Euangelio; finita la lettione accoſtò di più il Reli

ioſo alla bocca dell'amalato vn picciolo fragmento, che

i" hauea di non sò che Reliquia di S. Nicolò, mirabil

coſa, al tocco di quello ſubbito ſanò il fanciullo da tutti i

mali; con molti altri numeroſi infermi ſanati al medemo

modo: onde preſero tutti quei paeſi la diuotione di San

Nicolò, Beatillo vt ſupra. -

In Moſciaiſcho Caſtello quindici miglia diſtante dalla

Città Regia, detta Moſcua, capo del Regno deM".
tl 1Q
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ti ſono due Cappelle di San Nicolò, vna ſopra la porta,

del Caſtello, l'altra nel Tempio grande, con due belliſſi

me ſtatue di San Nicolò , Queſta, che ſtà sſi la porta hi

in mano vna ſpada, e quella del Tempio la figura d'una

bella Città; Penſa il Padre Beatillo,e ſanamente diſcorre,

ſopra queſte due varietà, cioè che la Città nelle mani del

Santo,vogliono dimoſtrare i Moſcouiti, che in ogni tem

po,ò di pace, è di guerra, 8 in ogni lor negotio, ſia con

amici,trà di loro è con nemici ſempre hanno per Auoca

to,e Patrono San Nicolò, nella cui mano, mentre metta

no la Città,lo dichiarano lor Protettore, in tempo di pace,

itrà di loro, e la ſpada in mano, sù le porte delle muraglie,

lo fanno lor Patrono in tempo di guerra co nemici, acciò

li difenda col ſuo braccio potente da loro; e ció auuiene

per l'autorità grande, che ha il nome di San Nicolò per

itutto il mondo; Beatill.vt ſupra. -

I ſcolari hanno per lodeuole coſtume di accettare San

Nicolò per Protettore,S: honorarlo nel giorno della ſua .

feſta,con varie ſollennità, e molti ſegni di publico Trion

fo; vna delle quali deſcriue Ambroſio Nouidio Fraceo,

Poeta Forrentino , che nella Città di Roma queſte

quatro coſe faceanſi da ſcolari (le quali intendo, chean

cor'hoggi,ſenſi in tutto,almeno in parte ſi fanno nell'Ita

lia, e preciſamente nell'Vmbria, per ſollennizzare cô par

ticolari honori il ſacro giorno della feſta di San Nicoló

loro Auuocato; la prima, che creauano tra di loro i ſcola

rivn Rè di Corona, e di Scettro, la ſeconda, che portaua

no in ſpalla per la Città vna ſtatua del Santo, cercando

da mercanti, S& altra gente doni e limoſine; la terza, che,

poſauano pervn poco l'iſteſſa ſtatua ſopravn'Altare pa

rato a tal fine, auanti le Carceri, è finalméte la quarta, che

ripoſto il Venerando Simolacro nella ſua Chieſa, molti

di eſſi conduceano alcuni de compagni materioriCa
i - C,
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ſe,e li faceano vn Conuito. Queſto Rè eletto da loro poi

ſtoſi la mattina della feſta del Santo, ſopra vin belliſſimo

Deſtriero, ſe ne andaua con trombe inanzi, accompa

nato da numeroſa gente,coronato di lauro,a cauallo, &

a piedi alla Chieſa del Santo, e vi portaua vn degno do

no à nome de ſcolari tutti della Città; Giunti che iui era

no cantauano gl'Eccleſiaſtici, con ſegnalate muſiche di

ſuoni, e canti la Meſſa,e doppo quella da vari Pulpiti, a

ciò preparati, dai più ingegnoſi diſcepoli ſi recitauano

orationi,proemij,&altre compoſitioni compoſte in lode,

e grandezza di San Nicolò.

e In Imola anche mia Patria Città non inferiore allo di

più, che nella Romagna,riguardeuolméte riſiedano, di cui

era Veſcouo il preſente Sommo Pötefice Aleſſandro VII.

mentre era anche Cardinale, nella cui Catedrale il Cor

po del glorioſo martire,e Veſcouo San Caſſiano, di molti

miracoli rilucente ſi riueriſce; Città a cui acreſce le glo

rie il di lei natio Conciue,il coſi celebre,e facondo Pietro

Criſologo il santo i Vanno i ſeolari di queſta al Tempio
de Padri Minori Conuentuali di San Franceſco, in cui ri

ſiede di San Nicolò la Cappella, nel giorno della ſua fe

ſta, ogni anno, e quiui il ſacrificio della ſanta meſſa cele

bratoſi,fi recitano dai medemi ſcolari,orationi,con più, e

narie compoſitioni in di lui honore,encomiando d'un ti

to Protettore l'aiuto inceſſante, a quali mai, è di radone

gateli ſono fauori,e gratie.

Queſta lodeuole vſanza hebbe principio da vn'anti

chiſſimo coſtume di honorare Apolline nella Città di Pa

tera,Patria di San Nicolò; Coſtumauaſi di eligere iui vno

de primi giorni dell'Inuerno vn Cittadino di Patara, che

accompagnato da quei della Città, e da foraſtieri, che la

veniuano per la feſta ſi conferiua con pompa,e ſollennità

grande al Tempio di Apolline, a ringratiarlo, con vn bel

- . - dono,
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dono, della protettione,che tenea della lor patria, e pre

garlo con oratione, e precipublicamente recitateli ſi

degnaſſe proteggerla per l'auuenire,e cuſtodirla da ogni

male, oſſeruoſi queſt'empia vſanza ſino i tempi di San ,

Nicolò, al quale, perche molto ſi affaticò in vita di to

gliere da tutta la ſua Prouincia della Licia, doue ſtà Pa

tara, con le altre Idolatrie ancor queſta, gli dedicorono

poi doppo la ſua morte l'antica feſta di Apolline; Il che

diuulgatoſi per altre parti del Mondo,fù cauſa, che i di

uoti di San Nicolò cominciaſſero in vari luoghi ad

honorarlo nelle ſue Chieſe con la follennitá de ſcolari,

ed emolatione de Patareſi , che in luogo della feſta del

falſo Dio Apolline ſollenizzauano nel modo ſpiegato,

quella del mio Santo lor paeſano,e Protettore, Beatillo

lib.1 r.cap.13.

i

Molte chieſe, luoghi caſe e conſacrate è San

Nicolò, de Religioſi, - -

Cap. X.

S Arei molto proliſſo in queſto capitolo ſe deſcriueſſi

alla diſteſa tutte le Chieſe fabricate, in tutto il Mon

do e che tuttauia ſi fabricano, deluoghi e Caſe de Reli

gioſi ad honore e ſotto la protettione e nome di S.Nico

lò, che diligataméte ſi leggono appreſſo al Padre Anto

nio Beatillo nel libro io, dell'hiſtoria della vita di San

Nicolò,me ne paſſerò breuemente deſcriuendo ſolo al

cune toccanti à qualche attione miracoloſa del Santo,

per non partirmiaiutidella di lui Vita, S

- Ll Se
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Se nelle Contrade remotiſſime dell'Italia riluce mira

coloſamente il nome,e la diuotione di San Nicolò, che e

dobbiamo noi fare, che inuidiati da quei paeſi godiamo

continuamente la perennità delle ſue gratie. Narra il

Poſſeuino, che nella Moſcouia ſono moltiſſime Chieſe e

del mio Sãto,e queſto per hauerlo eletto i Moſcouiti per

Protettore di tutto il lor vaſtiſsimo Imperio,che per que

ſto non vi è Caſa per tutta la Moſcouia, che non habbia

vn'Imagine, è Statua di San Nicoló. Aggiunge di più

Alberto Campenſe,che nella ſola Città di Nouigrod la

grande, è ſegno di queſta protettione gli hanno fabricate

tante Chieſe, quante ſono i giorni dell'anno, affirmando

di più il detto Poſſeuino, che nelle campagne fuori delle

Cittá,ſi trouano ben ſpeſſo di dette ſtatue di San Nicolò,

acciò ſi conoſca da ogn'uno, che viuono ſotto la di lui

tutela,atteſtando Angalo Rota Veſcouo Tagaſtenſe,che

i Ruteni,che ſono i medemi che i Moſcouiti,hà già 12oo.

anni, che tengono in lor Protettore il mio San Nicolò;

ſotto il Patrocinio di lui ſtà l'Iſola di Corfù; In Sicilia -

dono conſacrati al ſuo nome gl'Arciueſcouati di Meſsi

na,& in altre parti gli Arciueſcouati di Caſtelanete in

Puglia,e Melito; In Calabria gli Arciueſcouati di Reg

gio,e Saſſari; e tanti altri, la di cui curioſità la rimetto al

lettore, all'accennato Beatillo;ma ſolo toccaró vn breue

eſempio, per cui dimoſtra quanto vaglia la protettione

di San Nicolò, portato da Pietro Caniſco, S è che ne ,

paeſi di Suizzeri la Chieſa di Friburgh e mantenuta ſem

pre Cattolica, e ſeguace della Chieſa Romana hauendo

per lo contrario quaſi tutti gl'altri luoghi di quei ſtati pa

tito intorno alla Religione alcune mutationi,e turbo

lenze, di che non rendono,ne ſanno i Friburgeſi aſſegna

re altra cauſa,eccetto la protettione, che di quel Popolo

à ſe diuoto tiene continuamente il capitaliſsimo inimi

- - CO
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co degl'heretici, e diſtruttore dell'hereſie San Nicolò,

Beatillo lib. 1o.cap. 15.

Nelle parti tutte del Mondo vi ſimemora ſino al gior

no d'oggi il nome di San Nicolò, per la continuatione.

della di lui diuotione, e prottettione, che di quei luoghi

egli tiene; principiando dall'Europa illuſtrata più di

55o Anni ſono col ſacro Teſoro dell'Oſte venerande,

del Santo; primieramente la Prouincia di terra di Ba

ri,doue giace il ſuo Corpo,hà nelle ſue proprie inſegnea

vn baccolo Veſcouale, à memoria di S. Nicolò ſuo pro

tettore,che vien da molti anche nomato,la Prouincia di

S.Nicoló,nel Mare Adriatico, le tre Iſolette Diomedee

dette (hora di Tremiti) vna delle quali l'Iſola di S. Ni

colò ſi chiama, ch'è quell'iſteſa,doue il Re Diomede fú

ſepellito, per quanto dimoſtra ſino ad hoggi apertamen

te il ſepolcro, nel quale fù ritrouato il ſuo corpo, circon

dato di medaglie d'oro, d'argento, di bronzo, e di otto

ne; col Reggio ſtocco a lato, e con lucerne di terra all'

antica,chein aprirſi la Tomba,ſi ſpenſero, a guiſa del cor

po iſteſſo, che in eſſer tocco ſe ne andò in poluere. Nell'

altra parte dell'Italia, cioè nel golfo di Taranto vicino

à Torrunda nelle bocche ſteſſe del porto, vi è vn'Iſolet

ta detta San Nicolò;nella Sicilia tra Cefalù,e Bongerbi

no é vn bel Caſtello,del nome iſteſlo; Nella Calabria vi.

ſono più di quindici luoghi col nome di S. Nicolò; Nel

lago di Como vn Iſoletta coll'iſteſſo nome ſi mira,3 al

tri luoghi memorabili, nella Francia,trà quali vno ſiede

nella Prouincia di Lorena quel tanto celebre Caſtello

di San Nicolò, che per tutto il Mondo ne riſuona la fa

ma;nella Macedonia vi è vina Terra detta S.Nicolò,nel

la Spagna nel Regno dell'Andalutia vi è vn Caſtello

coll'iſteſſo nome; Nell'Inghilterra, nella Scotia vi ſono

Caſtelli col medemo nome; Nella Ruſſia, nella Mo

l L 2 - ſco
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ſcouia, nella Fiandra, e nell'Vngheria; Hauendo i Ruſſi

poſto il nome del Santo ad vna Città vicino al golfo,

che dicono Mare bianco , come anche ad vn fiume iui

svicino, i Moſcouiti ad vn luogo vicino al fiume Piene

ga; IFiamenghi advna Terra, che ſtà in triangolo col

le Città Hulſh,& Anuerſa, & vn'altro luogo vicino a

Santomer,e gl'Vngheri i cinque buoni Caſtelli; ISchia

uoni, i Germani, i Greci, i Cipriotti, i Candiotti, e final

mente anche fuora l'Europa non ſolo, ma ne paeſi dell'

Africa nel Regno di Benamatapan, che ſtà di là del capo

di buona ſperanza; nell'Aſia,nella Prouincia detta Cara

mania nell'America, cioè nel mondo nuouo vi è vna .

Prouincia intiera dedicata à San Nicolò,ſi come nel Pe

rù, & altri luoghi nelli ſopradetti Regni, e Terre, che,

per breuità ſi tralaſciano. Veda dunque di qui ogn'vno,

quanto qual ſi ſia natione del nuouo Mondo ancora.

habbia cercato di honorare San Nicoló, e rendendone

gratie al Monarca dell'wniuerſo, che tanto ha ingrädito

il ſuo ſeruo, procuri di conſagrarli il ſuo cuore,che al ſi

scuro ſarà dono piú grato al Santo di qualſiuoglia gran

luogo di tutto il Mondo Beatillo lib. 1 o.cap. 14.

Non laſciarono gl'antichi,ne laſciano i moderni mor

tali di honorare con Caſe, e luoghi Pij di religioſi San .

Nicolò col ſuo glorioſo nome. Ezelino Conte Palatino

ereſse preſſo la Città di Colonia vn belliſſimo, e degniſſi

mo Monaſterio di Monaci di San Benedetto, e l'intitolò

San Nicolò di Bruuilte abbellito& ingrandito poi dall'

Abbate del detto Monaſterio San Vuolſelmo, tutto il

Tempio é muſaico, alla fama di cui concorreano infini

te genti per honorare il Santo, è cui era dedicato il Tem

pio, & à quali il benigno mio Santo largamente conce

deale gratie,come ſi conta, che fece advna dòna Adel

cide detta, che fa portata al detto Tempio, con tal lan

gui
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guidezza per tutto il corpo, che non potea in modoal

cuno mouere vn paſſo; era di più egramente addolora

ta nelle viſcere, che nºi ſenza grandiſſimi gridi non potea

“cibarſi; ſi racommandó di tutto cuore al benefattore di

San Nicolò,8 ad vn inſtante recuperá la ſalute, con .

merauiglia non ſolo, di quei, che all'hora ſi trouarono

preſenti al miracolo, ma di quelli di più, che n'udirono

di poi riſuonare il grido per i luoghi vicini,

In tutte ſimilméte le regioni del Mondo (come ſopra
diſi ) vi ſono Monaſterij, Caſe, e luoghi pij conſacrati

al nome di San Nicolò, che tralaſciandoli narrarò ſo

lamente dei trè, che riſiedono in Sicilia, due in Meſſi

na, & vno in Catania, che queſti San Nicolòdell'Are

ne ſi chiama, edificato nel luogo detto Xari, che ſono

certe pietre abbruggiate, 8 arenoſe nella montagna di

Mongibello,8 è officiato queſto Monaſterio da Mona

ci Cafſineſi; Gl'altri due, ſi chiamano l'Vno San Nicolò

de Gazzi grangia de Monaci diSan Baſilio, e l'altro San

Nicolò de Gentilhuomini habitato adeſſo da Padri Gie

ſuiti; Hò già narrato i miracoli fatti dal Santo ne due

Monaſterijin Meſſina nel libro 3o.cap.23.diſcorrerò del

Monaſterio di San Nicolò dell'Arene in Catania,il qua

le fù da lui convn gran miracolo liberato davn'incédio.

L'anno 1537 cominciarono al primo di Maggio à ſé

tirſi quaſi per tutta l'Iſola di Sicilia rimbombi, come di

i ſotterranee artigliarie, ſenza ſaperſi donde ciò proce

deſſe continuando per dodeci giorni più gagliardi; alli

13, in fine del detto meſe aprendoſi la Mötagna di Mon

gibello,nel luogo,che chiamano Sparviero, alcune boc

che non mai più viſte; nevſcì tanta copia di fiamme, ce

neri,e pietre infocate, che ſcendendo all'ingiù dal Mon

te per quattro giorni, bruggiarono quanto ſi trouarono

innanzi in quindeci miglia di ſtrada. Giunſe tràiº
; - , 'in
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l'incendio al Monaſterio di San Nicolò delle Arene; e

mentre i Monaci penſauano douer eſſere all'hora all'ho

ra materia di ſi gran foco, miracoloſaméte Ii liberò il Si

gnore da ſigraui pericoli, per non dare alle fiamme il

Monaſterio a San Nicolò conſacrato; poiche veniua il

fuoco dalla montagna,correndo all'ingiù come apunto,

ſe foſſe ſtato vagran fiume,e giúto alle fabriche del Mo

naſterio,ſidiuiſe in due parti, circondando gli Edificiin

torno intorno per ogni lato, finche congiungendoſi di

nuouoi due riuoli di fuoco, ſi riunirono le fiamme, e la

ſciâdoli nel mezzo quel ſacro luogo, ſcorſero a dani di

Monpolieri,e Nicoloſo,Caſali di Catania,gli habitato

ri della qual Città dubitando delle lor vite e della ruina

della Patria, ricorſero all'ordinario rifuggio del velo di

Sant'AgataVergine,e martire loroAuocata, il qualve

lo hauendo eſſi coforme al ſolito coſtume dell'altre vol

te oppoſto contro del fuoco in vn iſtante ſi chetorono

quei rimbombi,e ſi eſtinſe quel grand'incendio; vi ſono

numeroſiſſimi altri Monaſterii e luoghi illuſtrati di ſtu

diſsimi miracoli di S. Nicolò,che ſaria materia di ben

groſſo libro, hauendo dimoſtrato a baſtanza all'oſſer

uanza dediuoti la gran protettione, che intraprende

di quei luoghi a lui conſacrati, paſsando (con laſcia

re le numeroſe Chieſe per l'Vniuerſo a lui erette, non

che in Roma particolarmente, con perenni miracoli)

deſcriuerò nel ſeguente Capitolo della deuota Chieſa di

San Nicoló del Porto in Lorena, in cui il Santo ha ope

- rato,8 opera à diuotione de concorrenti perenni mira

coli, come per queſta hiſtoria ſparſi ammiratamente ſi

leggono compiacendoſiil mio Gran Signore dimoſtra

reà quei popoli,8 anche ſtranieri, le merauiglie del ſuo

ſeruo San Nicolò, di cui ſi conſerua in detto Tempio vna

spicciola Reliquia. -

- - Della
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Della famoſa chieſa di San Nicolò del Porto, in Lo

rena illuſtrata da continui miracoli del Santo, per

vna Reliquia in quella, quando, e come vi faper
- - il - - - - - v - -

tata da Bari, di voluntadasanto.
- - - - - º

Cap. I., - º : : “O2 ,

-

-
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-

-

- -
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Ella Francia, del Ducato di Lorena due miglia di

iſtante dalla gran Città di Nanſi, vn picciol villag-:

io vi campeggia; Porta anticamente nomato,che adeſ

o dal mio glorioſo Santo; S. Nicoló del Porto ſi chia

ma,e ſi celebra; Verſo gl'anni del Saluatore mille,ecen

to, cioè pochi anni doppo la felice traslatione del ſacro

Corpo di S. Nicolò da Mirea in Bari, fù in quel ſudetto

villaggio, è Caſtello di Porto vin ſoldato, per nomeAl

berto,che per ſua diuotione particolare alla paſsione di

N.S.Giesù Chriſto, andò alla ſanta Città di Geruſalem

me,à riuerire quellebeate,e memorabili contrade;finite

le ſue diuotioni s'imbarcò per la ſua Patria,e doppo lun

ga nauigatione, isbarcò a ſaluamento in Bari, oue ſenza

induggio ſi portò alla Chieſa di San Nicolò, che tutta

via fabricauaſi,à riuerire quelle ſacre Reliquie; Era in

quella Chieſa vn Chierico Loreneſe nato nel medemo

Caſtello del Porto,anzi parente di Alberto; Hauea que

ſti ſi ſtretta famigliarità con vno de Cuſtodi di quel ſa

cro luogo, che non ſolo gli facea tenere le chiaui della

Chieſa, magli comettea di più allo ſpeſso in ſuo luogo

la cuſtodia dell'iſteso Altare del ſacro Corpo; Auuici

natoſi,finita l'oratione il ſoldato all'Altare per laſciarui,

non ſò che offerta, fù rauiſato dal Chierico, tutto che lui

all'in

-
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all'incontro non lo raffiguraſſe; ritiratiſi è parte ſi diede

à conoſcergli il Chierico per paeſano, e parente ; de

terminarono frà pochi giorni di ritornarſene vnanimi

alpaeſe ; In queſto comparuevna volta in viſione San

Nicolò al Chierico, e diſſegli,che non era conueniente

partirſi dalla ſua Chieſa di Bari ſenza qualche Reliqui

uccia delle ſue oſſa, e che perciò ne prendeſſe vn pochet

to,e ſeco ſe lo portaſſe nella ſua Patria, fù & è innenarra

bile il giubilo del Chierico per tale auuiſo,ma non ſapé

do come poteſse effettuare la gratia, ſtette più giorni

péſoſo;hauute infine vn giorno come al ſolito dal Guar.

diano le chiaui ſi della Chieſa, com'anche del ſacro Al

tare ſerrò ben bene di dietro le" della Baſilica, 3:

egli di dentro con deſtrezza, e ſecretezza, calata nel ſe

polcro del glorioſo mio Santo vna cannuccia, ne cauò

vn Oſsetto piccolo d'un deto (dice il Padre Beatillo ha

uerlo inteſo narrare da perſone Franceſi degne di fede)

manon trouarlo in ſcritto rimettendomi io pure al detto

Padre; che il detto articolo del deto del Santo ſi attac

cò in modo alla punta di quella canna, che non hauen

do poi poſsuto il Chierico ſtaccarnelo,fù forza portarſe

lo coſivnito à quel legno,ſéza farne motto al compagno

s'auuiò con quegli, e col ſacro furto verſo la Francia,ma

aſsalito da mortale infermità nel viaggio, e conoſcendo

ſi vicino alla morte riueló al compagno,comehaueaſe

covna Reliquia di San Nicolò dal ſuo ſepolcro tolta-,

per traſportarla in Lorena,che perciò lo pregaua, ſuc

cedendogli morte,che la prendeſſe con riuerenza, e la

portaſſe con fedeltà alla Chieſa di Porto, morſe alla fine

il Chierico, e fattegli dal compagno eſequie, e ſepoltu

rapreſe il ſacro articolo, eſegui il camino; eſſendo vici

no alla Patria, ſentitoſi ſtanco ſi ſteſe in terra, e ſi diede

al ſonno all'ombra di alcune macchie, poſtoſise" il

- 3
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Sacro Theſoro;dormendo ſi attaccò fuoco,non ſi sa co

me alle macchie, al cui ſtrepito riſuegliandoſi,auuiſtoſi,

che in ſi breue ſpatio di tempo ſi erano abbruggiate tut

te le macchie,e ſterpi doue ei giacea,con vninuolto del

le ſue robbe,con pianti doleaſi della diſgratia,ifcorgen

do però, che la Reliquia in mezzo alle fiamme conſerua

uaſi ſenza leſione alcuna ; onde non prezzando più le a

bagaglie perſe cauò fuora cô gaudio, e preſtezza da quel

le braggie il ſacro Teſoro,e lo portò ſenza farne alcuno

conſapeuole, in ſua caſa tutto contento, con intentione

di poſſederſelo mentre viueua,ſenza riuelarlo è perſo

na veruna ,

Accendea coſtui ogni ſera inanzi a quella Caſa vna .

läpada,e teneuela per riuerenza del Santo, ſino allo ſpi

tar de giorno, continuando ciò per molti anni,e ſcorda

toſi vna ſera di porre il lume alla ſacra Reliquia, ſi poſe è

tauola,per cenare, che diuentó ad'vn tratto cieco, diſſe al

ſeruo, che accendeſſe la luce ſmorzata in tauola riſpoſe

gli quegli,che il lume ardea,e non altrimente era ſpento;

onde ſtupido per vin poco ſi auuidde ciò ch'era, e ricor

datoſi della Reliquia, ridiſſe al ſeruo, che giſſe ſubbito

nella Camera, a vedere ſe al ſolito a dea la luce,auanti â

quella Caſſa; obedendo quegli ritornò dicendo, che la .

Camera ſtaua all'oſcuro,prendi dunque, ripigliò Alber

to,queſta lucerna dalla menſa, e portala ſenza induggio

. nella Camera; apena poſe il ſeruola luce inanzi alla ſan

ta Reliquia, che il Patrone ricuperò intieramente la vi

ſta . -

Nel medeſimo tempo in Porto,vna pouera donna,per

grauiſſima infermità di molt'anni hauea ſpeſo a medici,e

medicine gran parte de ſuoi beni, ſenza giouaméto al

cuno;Apparuegli vna notte San Nicoló inſogno,dicen

dogli ſe volea guarire affatto da ſuoi mali,andaſſe alla

- Mm Caſa
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Caſa di Alberto è riuerire la ſua Reliquia;Subbito che

vi andò,e baciò con gran fede il ſacro Articolo rihebbe

la ſanita; Da tai miracoli mutò penſiero Alberto di pale

fare, come fece, All'Abbate Garzienſe, alla cui iuriſdi

tione ſtaua ſoggetto il Caſtello di Porto.Informato que

ſti de miracoli occorſi,S il modo come s'era preſa la Re

liquia da Bari,fe iui col conſenſo del ſuo Conuento fa

bricarevna Chieſa in honore di San Nicolò, accreſcen

do ſempre più di frequenti miracoli a molti pellegrini,

che iui concorrono, anzi l'iſteſſo villaggio del Porto,per

la protettione di San Nicolò, con tutto che ſguarnito di

muraglie,non è mai ſtato trauagliato da nemico ferro in

tempo di guerre e nella Lorena, come lo di più degl'al

tri luoghi, anzi ſi è oſſeruato, che chi ha oſato mole

ſtare quel Caſtello, è Villaggio,hà riportato,ò repentina

morte, è qualch'altro infortunio, per la protettione di S.

Nicolò.

Fù queſta Chieſa poſcia rifabricata più modernamen

te da vn diuoto ſacerdote diuoto del Santo, 8 ampliata

ſontuoſamente, è illuſtrata anche ogni giorno da mira

coli dal Gran Signore, per i meriti del mio San Nicolò

mai à baſtanza celebrato, 8 encomiato da tutto il mon

do. lib. Io,cap. 19.Beatill.

Diuotioni fatte da fidel al Mondo, con miracoli, a

San Nicolò; Doni fatti all'iſteſso.

Cap- XII.

Aidigiuni aquatidalla fanciullezza il mio san

Nicolò ſi diede, e dall'altre opere pie, che in ſua
- V1ta
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vita fece cominciando quindi da i digiuni, dee ſaperſi,

che oltre la lodeuole vſanza de Puglieſi, 8 Abbruzzeſi,

i quali ogni ſettimana nel mercordi (giorno eletto ſin ,

dalle faſcie per i ſuoi digiuni, da San Nicolò) ſogliono

fare queſt'atto di riuerenza, 8 aſtinenza in riguardo del

lor Patrono.Scriue Gabriele Biei, che in molti paeſi fan

-digiunare la prima volta i fanciulli i cinque di Decem

bre, giorno della Vigilia di San Nicolò, acciò poi per

tutto il reſto della vita ſi vadino eſercitando in queſta .

virtù, ſotto la protettione del medeſimo San Nicolò,

cauſa di grandiſſimo bene, nella Germania per l'enfettio

ne in molte parti di quella dell'hereſie, Hanno voluto

più volte gl'heretici leuare in tutto in vari luoghi la fe

ſta di San Nicolò,comehanno fatto d'altri Santi in gra

numero, ma i figliuolini de Cattolici per la diuotione,

che portano a San Nicolò, ſi ſono radunati è drappelli

nelle publiche piazze, e ſtrade con fiſchi, riſa, e grida,

& altri ſegni di beffe han tirato contro gl'heretici, che fa

ticauano publicamente in quel giorno,fango, poluere,

terra, e ſaſſi, da che ne ſeguì,che hauendo i detti hereti

ci annullato del lor Calendario molte feſte de Santi,non

hanno hauuto ardire di caſſarne la ſollennità di San Ni

colò, per iſchiuare gl'inſulti de fanciulli Cattolici.

I Moſcouiti (atteſta il Poſſeuino nel libro della Mo

ſcouia) gente diuota di San Nicolò, che digiunano tutti

communemente ogn'anno con grandisſima oſſeruanza a

quindeci giorni continui auanti la ſua feſta, cioè da 21

di Nouembre ſino a cinque del ſeguente meſe di Decem

bre, à ſei del quale viene di poi la ſua feſta ; diuotione,

degna di eſſere imitata anche in tutto il Mondo per riue

renza di ſi gran miracoloſo Santo; e per molti luoghi in

detto riguardo nelgiorno della ſua feſta ſi dà marito a

più pouere orfanelle, come anche ſi vſa nella Città di

Mm 2 Mal
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Malta & in Roma capo anzi Reggia del Mondo; doue là

nella Catredale de Caualieri, 8 iui nella Chieſa di San

Luigi Rè di Francia,da quei della compagnia di San Ni

colò di Lorena maritanſi molte poueri zitelle, con buo

ma dote,ad honore del Santo,che tante in ſua vita ne col

loccò, con buone doti ad honeſti Conſorti.

Anzi nella Città ſudetta di Roma,di più a riguardo del

mio Santo (che molte volte liberó molte perſone già ſé

tentiate à morte) ſogliono ancora quei della compa

gnia di San Nicolò in Carcere a ſei di Decembre, gior

no della ſua feſta per antico priuilegio, della Santa Sede

Apoſtolica, conceſſogli, liberare dalle prigioni vn po

uero condennato già della vita, a gloria del Santo; Vi

ſono anche molte altre lodeuoli vſanze fatte in diuerſe

parti, come de Conuiti, Carità, e limoſine, ad honore

del mio Sito, di che alla diſteſa ne diſcorre il Padre Bea

tillo nel libro io.cap.6, che per breuità tralaſcio, ſi co

me anche la protettione di lui à molti Santi con fauori

ſingolari, e le gran lodi che molti ſcrittori, gli hanno

ſempre date,hauendolo preſo per loro Auocato, e Pro

tettore per mezzo di cui ſi ſono perfettionati nella via,

dello ſpirito, e della Diuina gratia, eſſendo anche molti

di loro andati di perſona alla riuerenza delle ſue Sacre

Reliquie in Bari, come ancora Pontefici,Imperatori Rè,

Principi, gran perſonaggi, S ogni ſorte di gente in pel

legrinaggio a queſto mio glorioſo Santo, con riportar

ne ſempre dalla ſua pietà l'implorate grazie per ſua in

terceſſione, dalla diuina Maeſtà; ad honore del cui ſuo

ſeruo Nicolò in tutte le regioni dell'wniuerſo, voglio di

re, che ſi ſono ſempre anticaméte eretteS anche ne ven

turi tempi ſi inalzeranno, Chieſe, Monaſterij, Colleg

gij,Hoſpidali,e luoghi pii,per magnificare la grandezza

del Signore, e riuerenza di San Nicolò; cheper".
- - - tCl i C
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terle,come douerei ſenza proliſſità non ordinariatutte,

numerare con vn riuerente ſilentio, ſiami lecito il dire

anch'io con quell'Autore; Non mihiſ lingue centum ſint,

oraque centem, Nicoleo erectas eaes percurrere poſſem. Ma

per non defraudare all'oſſequio particolare,che profeſſo

e confeſſo al mio gran benefattore San Nicolò non che,

alla curioſa diuotione de fedeli,voglio più diſtendere al

cuni miracoli operati dal Santo, a Pellegrini andati in .

Bari alla ſua grandioſa Chieſa, a riuerire le ſue Reliquie

dimoſtrando la ſua gratitudine, a quelli, come altri nu

meroſi nel racconto de miracoli di lui haurai letto.

Nacque nella Calabria, in vn certo luogo detto Lau

rino,vn huomo in tutto cieco,Pietro chiamato, Fù queſti

inſtrutto da parenti nelle coſe appartenenti alla ſalute,

dell'Anima, S è raccommandarſi 4 i Santi di Dio;Riſol

ſero alcuni Laurineſi di andare a Bari a riuerire il ſacro

Depoſito di S. Nicolò, che poco era ſtato da Mirea tra

ſportato il ſuo ſacro Corpo;conduſſero queſti con loro

Pietro il cieco nato,è ſue gran preghiere, ſperanzato(dal

grido de miracoli che iui facea il Santo)di ottenere anch'

egli la gratia della viſta, onde nel mezzo del camino in

feruorato inuocando l'aiuto di SanNicolò, ſi ſentì calar

giù per le ſpalle da alto vo huomo grande con tant'empi

to,che buttatolo con la faccia in terra,gli vſcì dalla bec

ea, e narici qualche poco di ſangue; Vedendo i com

pagni vna biáchiſſima luce vicina al cieco, in forma quaſi

d'vn'huomo,penſarono ( ne s'ingannorono) che quegli

foſſe San Nicolò venuto in ſoccorſo di lui,iuocato; Fù

alzato da terra, 8 animato a non temere, viſtoſi illumi

nato Pietro, ſpargea per tenerezza abbondantiſſime la

grime, ringratiando il Signore, che ad interceſſione di

San Nicolò,prima di giungere in Bari, l'hauea conceſſo

la gratia, onde i compagni, con quei Chierici cantando

il
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il Te Deum laudamus & c. reſero gratie à S.D. Maeſtà, S.

al Santo, e raccogliendo molte pietre in quel luogo,ne e

formorono vn monticello,ſopra di cui ( in memoria del

miracolo) vi colocorono vn eleuata Croce,e proſegué.

do il camino giunſero a Bari, 3 andati recto tramite al

Tempio del Santo publicarono all'Arciueſcouo Elia, e

numeroſo Popolo concorſo il miracolo; Onde il Prela

to conuocata la Cittá è ſuoni di campane publicò a tutti

il miracolo,3 ordinata vna diuota,e bella proceſſione ,

conduſse Pietro all'Altare di San Nicolò, a rendergli

con tutta quella gente le douute gratie per l'opera ſimi

racoloſa della luce reſagli.

Pochi anni doppo erano nella Francia due huomini

nemici mortali;camminando vn giorno vno di loro alla

ſpenſierata, e ſolo oſſeruato dall'auuerſario,gli tirò con

grand'empito nelle viſcere vn ferro acuto, e longo, che

trapaſsatolo da banda a banda, lo fè ſubito cadereà ter

ra,e penſandoſi hauerlo già morto, ſe ne fuggì;Vedendo

ſi l'infelice hormai vicino a morte inuocò con efficacia

di cuore San Nicolò,che l'aiutaſſe in quel biſogno, pro

mettendogli quado potea andare a Bari è viſitare il ſuo

ſacrato Corpo;& ecco finita la breue ſupplica, ſi alzò da

terra tutto pieno di ſangue, cauandoſi pian piano dalle ,

carni il ferro (6 miracolo ſtupendo) di maniera ſanò,

che non ſi conobbe,nè pure minima cicatrice, con tutto

che gl'era paſsato il ferro da vna parte all'altra delle vi

ſcere,per le quali ferite douea infallibilmente fra breue,

morire. Gridò di nuouo à talviſta il fortunato ingran

dendo la Diuina Potenza, 8 i meriti di San Nicoló, e ſe

ne andò ſubbito à Bari, ouegionto narrò publicamente

il miracolo, attaccando con ammiratione di tutti il ferro

tutto ſparſo di ſangue al muro dentro la Chieſa, erendé

dogratie infinite a San Nicolò, ſi rimaſe, mentre viſse,
COIl
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con riuerenza grande,a ſeruire la ſua Chieſa -

Nel 161 1. Iſcampato da molti pericoli, e particolar

mente da vn naufragio Mario Ciampoli medico Paler

mitano, oriundo di Genoua, andò a render gratie,ſo

disfacendo al voto, a San Nicolò di Bari; Partiſſi finite

le ſue diuotioni per ritornare alla Patria; s'incontrò nel

viaggio il primo giorno in trè viandanti, coi quali, per

non gir ſolo,accompagnoſſi, ma venuti alle mani tra di

loro per né sò che occaſione lo laſciarono i trè compa

gni mezzo morto in terra, è inuolto nel ſangue. In tal

guiſa il ferito medico inuocò l'aiuto Diuino,e del ſuo an

tico liberatore S.Nicoló,e có tal fede ſi ritirò pian piano

in Modugno,Terra da Bari cinque miglia diſtante, in cui

oſleruato dal Chirurgo, lo diede per iſpedito ſoggiungé

dogli di più vina heriſipola,che gonfiandogli la teſta, e la

faccia, gli tolſe in tutto la viſta;di più nel sfaſciarlo gli ſe

gorono in guiſa tale vina vena, che per ventiquattr'hore

nuotò nel ſangue, è il muſcolo,che chiamano aſcenden

te,gli fà di maniera offeſo , che per lo dolore veniuame

no,quante volte il Chirurgo glielo toccaua facédo vo

to di nuouo di ritornare a Bari a reuerire le ſacre Reli

liquie,ſubito che potea,e porre vn poco della ſua ſanta .

Manna nelle ferite,fra pochi giorni ſanò miracoloſamé

te dell'intutto; Andò ſubbito a Bari a rendere le debite

gratie al ſuo miracoloſo benefattoreSan Nicoló,

Due anni appreſſo il Veſcouo di Mineruino,Giacomo

Antonio Caporale nomato, fù ſoprapreſo da tal diſcen

ſo sù gl'occhi, che per l'ecceſſiuo dolore non potea ripo

ſare, con tutti i rimedij potenti applicatoui; in fine fece

voto i perſuaſioni d'wn ſacerdote ſuo familiare D. Ni

colò Fetti detto, a San Nicolò di Bari, di quanto prima ,

andare i viſitare il ſuo ſacro Corpo, e metteſſe à gl'occhi

vn poco della ſua Manna; Mirabilcoſa,finitaro"e
CCl a
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ceſsò il dolore,e ribauuta tra poco in tutto la ſanità, an

dò à i 2o. di Ottobre del 1613. â ſodisfare al ſuo voto in

Bari, paleſando con autentica ſcrittura, a perpetua me

moria de poſteri il miracolo.

Finalmente vn ſpeciale da Melfi, còmorante in Barlet

ta Giacomo Facciuto detto, l'iſteſſo anno, eſſendo ſtato

ſei anni trauagliato da ſputo,e vomito di ſangue, e quaſi

redotto all'eſtremo de ſuoi giorni, con pericolo di reſtar

ſuffogato nel proprio ſangue; fè voto a San Nicolò ſe,

guariua andare a Bari a viſitare il ſuo Corpo, di commu

nicarſi nella ſua Chieſa,e di prender per bocca vn poco

2 della ſua Manna,da quell'iſtante nè vomitò,nè ſputò più

mai ſangue, adempiendo la promeſſa, ſtette ſempre poi

ſano.Beatillo,lib. I 1.cap. 1o.

eAppare San Nicolò, a Carlo ſecondo Re di Napoli,

mentre ſtaua prigione, e lo libera da morte violente.

Dotò, & arrichi, per gratie riceuute, la ſua Chies

ſ4 di Bari o

Cap. XIII.

C Orrea l'anno 1283.eſſendoguerra mortale trà Car

lo primo d'Angiò,Rè di Napoli,e Pietro d'Arago

ma Rè di Sicilia,ſi per l'altre cagioni, ſianco perche Car

lo haueavcciſo in battaglia, vicino a Beneuento, il Rè

Manfredo,ſuocero delRè Pietro,e fatto mozzare il Capo

à Coradino fratel Cugino di Coſtanza, moglie del me

deſimo Rè Pietro; ritrouandoſi vna volta fuor di Sicilia

Pietro,e fuori del Regno il Ré Carlo,l'Ammiraglio di
- Pie
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Pietro c'hauea nome Rugiero di Loria, 3 era fuora uſcito

di Napoli, poſe all'ordine quante galere puote a duna, e

per tutta l'Iſola di Sicilia,nauigò con fretta marauiglioſa

verſo Napoli per farui qualche atto generoſo ( eſſendo

egli d'eſperimentata intrepidezz,Traſcorrendo coſi feli

cemente le marine della Calabria, ſe ne venne con qua

" altri legni a Caſtello a Mare di Sta

ba, iui rinfreſcatoſi ſe ne venne ſotto le muraglie di Na

poli,e tanto fece, che prouocò le galere di Napoli ad v

ſcire in battaglia; Vi entrò dentro la maggior parte de ,

Baroni,e Caualieri inſieme col Principe di Salerno Car

lo figliuolo vnico del Rè Carlo d'Angiò, che non era ,

tornato ancora nella Città di Napoli, 8 hauea nel par.

tire ordinato al figliuolo, che guardaſſe ſi bene con vigi

lanza la Città; ma che non vſciſſe in modo alcuno fuora

di quella per qualſiuoglia aſsalto, che gli foſse dato; ma

egli come coraggioſo volle per ogni conto dar per ma

re l'aſsalto à Rugiero Ammiraglio ſudetto; Venneſi alla

ciuffa, S il pouero Carlo,con tutti i ſuoi Baroni, fù da .

Ruggiero fatto prigione, e condotto nella carcere del

Caſtello di Matta Grifone in Meſsina; fece il poſsibile al

ritorno Rè Carlo ſuo Padre con ambaſciarie guerre Na

uali,& altre coſe ſimili per ricuperare il figlio,ma nel Fe

braro del 1284, paſsando di queſta vita reſtò Carlo pri

gione con poca ſperanza di libertà,eſsendo chiamato da

i Napolitani per Rè, a diuotione del Padre,ſtando dun

que Carlo ſecondo carcerato in Meſsina, con tutti quei

nobili,che furono pigliati in ſua compagnia; Andorono

i Siciliani capitali nemici di Carlo vn giorno,con furia ,

º attaccando fuoco alla prigione, vi ebbruggiorno la

maggior parte di quei Signori, Carlo con altri iſcampo

cono dall'incendio,ma non reſtorno liberi; Anzi deſide

rando i Siciliani, di dargli ad ognimodo la morte,dopò

- Nn d'ha
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d'hauergli tenuti vin anno carcerati ( quel che Carlo pri

mo hauea fatto con Corradino, e compagni) fecero che

la ſudetta Reina Coſtanza,che in luogo del marito aſsé

te gouernaua, quel Regno, conuocaſſetutti i Sindici di

qualſiuoglia luogo della Sicilia, per fargli dare la ſenten

za contro Carlo,e ſuoi compagni prigioni; Tutti diſſero

di conſenſo commune, che è Carlo ſi tagliaſſe la teſta ,

eonforme à quello, che il Rè ſuo Padre,hauea fatto con .

Corradino, e che nel proſſimo venerdì, doueſse eſsere

decapitato; Auuiſato Carlo,cò coraggio di vero Chri

ſtiano, è quella s'andaua preparando;ma ecco mentre la

notte precedente al venerdì della ſentenza quaſi tri ſon

no e vigilia gli apparueli, dentro vn'huomo,Pontifical

mente veſtito,e diſsegli,eſser San Nicolò Arciueſcono di

Mirea, il cui corpo già da ducento anni prima era ſtato

dall'Aſia minore traſportato in Bari, Città nel Regno di

Napoli,e confortandolo gli diſse,che ſtaſse di buon'ani

mo,perch'egli pigliarebbe la difeſa della ſua Real perſo

na, e doppo hauergli ricordato, che non ſi obliaſse del

beneficio, poſto che foſse,in libertà,ſparuegli d'innanzi;

Non temea piú Carlo della ſentenza,aſſicurato, che San

Nicolò l'haurebbe liberato; la mattina del venerdì man

dò la Reina, a denuntiare la morte à Carlo (il quale ſe

bene haueavdito la riſolutione fatta intorno alla ſua vi

ta,non lo ſapea peró,nè dalli Iudici, nè dalla Reina, che

l'hauean condannato) conricordargli,che doueſsepro

uedere all'Anima, perche in quel giorno eſſo é ſomiglia

za di Corradino douea reſtare da morte violente am

mazato; Riſpoſegli Carlo arditamente; lo ſon conten

to di ſopportare con buon'animo in patienza la morte,

ricordandomi,che il Signor noſtro Giesù Chriſto hebbe

ancor'egli di venerdi la paſſione,e la morte. Vdito ciò

ſoggiunſe la predetta Reina, ſe Carlo per riſpetto"Ve

rº. Lº - nerdì,
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nerdì,con animo patiente, 8 intrepido vuol morire, 8.

io ancora per amor di colui che in queſto di ſoſtenne la

paſſione, e la morte,delibero hauergli miſericordia, S in

vn tratto con la ſuprema autorità che tenea in aſſenza di

ſuo marito, comandò che foſſe Carlo ritenuto in prigio

ne,ſenza fargli nocumento alcuno,contro la volontà del

Popolo,chelo volea morto, ſedando la buona Reina il

furore di lui,cò dire in publico, che in negotio di ſi grandi

importanza (di dondenehaueriano poſſuto naſcere di

ſturbi notabili) acn era bene far coſa alcuna,ſenza ſapu

ta del Re Pietro ſuo conſorte, ordinando quindi ſubito,

ſche fuſſe mandato Carlo in Catalogna, alla diſpoſitione

del Rè; eſſendo poco di poi morto in Iſpagna il Rèi Pie

tro,fù ritenuto colá per quattro altri anni prigione l po

tuero Carlo,dopo il qual tempo,per vn nuouo miracolo

di Santa Maria Madalena, fù liberato del tutto, e ſe ne

tornò nel ſuo Regno di Napoli.

Aſlettati i negotij del ſuo Regno, non ſi ſcordò de

benefici riccuuti da San Nicoló, nelle carcere di Meſſi

na,di comparirgli,e farlo liberare dalla morte, poi che ſe

ne andò in perſona ſino a Bari, è rendere al ſuo Protetto

re le douutegratie, S in ſegno di vera riconoſcenza gli

dotò la Chieſa di groſſe entrate, arrichendola di molti

Priuilegi, che per né eſser tacciato di trauiare la ſerie del

la vita miracoloſa del Santo,laſcio la curioſità del letto

re al libro vndecimo del Padre Beatillo, cap. 15. e nella .

proliſsa ſua hiſtoria, della deſcrittione della vita di San

Nicolò, rimetto il denoto per intendere alla diſteſa ino

mi di molti Santi, che lo preſero per Auuocato, S anda

irono, con ſegnalati fauori à Bari, a venerare le diluiſan

te Reliquie, come anche il numeroſo concorſo de gran

Perſonaggi frequentemente, da varie parti del Mondo,

con ottenerne dalla ſua pietà numeroſe le gratie, eſpli

- Nn 2 cate
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cate nella mia hiſtoria. Come anche tralaſcio, non con

cernente alla mia diuotione al Santo, il racconto dei Rè

che prendeano la Corona ferrea nella Città di Bari; Il

trattato della guerra Geroſolimitana,I Priuilegi conceſ.

ſi da Carlo II.alla Chieſa del Santo,e dote laſciatagli, i

doni fattegli. I doni,e preſenti grandioſi fatti da vari

Imperatori,Rè,& altri alla Real Chieſa del Santo, Ica

ſtighi dati da Dio,è piú perſone per hauer ſpogliata la .

ſua Real Chieſa, d'alcuni ſuoi beni, riſerbandoſi la de

ſcrittione dello di piú, alla nuoua Additione, che nel

Quinto libro ſegue, denuoui miracoli operati dal mio

Santo, per quanto ho poſſuto raccorre, dal 162o. in quà,

che dottamente di quelli ſcriſſe il Padre Antonio Beatil

lo ſempre nominato, citato, e ſempre lodato,nella mia .

eſagerata oſseruanza, alla ſua fama perenne, hauendo

dal facondo ſuo dire appreſo di ſcriuere l'eſempio,e dal

la cui autorità, mai mi ſon dilungato, per corroborare

più validamente le mie deſcrittioni, intorno alle attioni

glorioſe e miracoli, di San Nicoló,colla di cui aura ſem

pre proſeguo l'impreſa i gloria della Santiſsima Triade,

e Maria ſempre Vergine, 8 ad honore di San Nicolò,

mio ſingolar Patrone, Auocato,e Protettore, che ſempre

humilmente ſupplico ad intercedermi la Diuina,e ſoſpi

rata gratia,in cogitatione,verbo,8 opere, Amen, -

Fine del Quarto libro.

IL.
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A D D I T TI O N E

Di nuoue Gratie,e Miracoli,fatti à ſuoi Diuoti.

- Di Fabritio Veniero. :

Libro Quinto.

Libera San Nicolò tre puttini dalle mani de Turchi,

raccomandati dalla madre, alla di lui protettione .

Libera miracoloſamente la Città di Bari, dall'Ar

mata Turcheſca. Si accende vn gran fuoco in vna

Chieſa, e giungendo alle Altare di San Nicolò, lo la.

ſcia miracoloſamente intatto.

- - - Capitolo Primo.

3)Si Stato ſempre ammirabilmente miracoloſo

San Nicolò,è gli Oracoli di molti grauiſ5 E Si ſimi,e Santi Autori,trà quali porto qui ſo

te g; lo identi di quell'Eminentiſſimo in ſanti.

SME: tà, Dottrina,e Dignità Pietro Damiano,
i -. Hic

º
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Hic eſt Nicolaus, cuius miracula per totam Mandi latitudi.

nem diffunduntur. Quem laudat orbis terre & qui habitat

in eo. Tot enim, ac tanta miracula cumulantur, vt omnis

litteratorum argutia via ad ſcribendum ſufficiant, nos ad

deggendum; Crebeſcuntenim quotidie mirabilia; nee requie

ſciiſpiritus Dei ad memoriam.ſai militisſaa continuare mi

racala.

Baſta à côfirmatione de ſeguenti l'autorità di tanti S5.

ti Padri, non che d'autori riguardeuoli di fede e da ma

nuſcritti della RealChieſa del Santo, è gloria ſourana

di Dio,8 ad honore di lui principio i nuoui miracoli o

perati dell'anno 162o.inquà,che laſciò il Padre Beatillo

l'hiſtoria del mio Santo; ſiami quindi lecito il dire, con

San Michele Archimandrita negl'atti di San Nicolò; Te

animauxiliatoremſefficientiſſimum in vita moleſtis, chri

ſtus Deus noſter propoſait.

Verificoſſi in ciò, che auuenne in Manfredonia Città

della Puglia l'anno 262 o correa, è 1o di Agoſto, men,

tre mai ſatio quel gran barbaro Ottomano Acomat il Rè

d'inquietare la Chriſtianità (com'empio Tiranno della

libertà de fedeli di Chriſto) ſpinſe il ſuperbo dalle Tra

cie maremme, à dâni di queſti ben corredata Armata,di

ſeſsanta, e più Galere,8.i tante Naui Fuſte, & altri le.

f" dal Viſsir Alì, Coſteggiando queſti le

Riuiere dell'Adriatico,riempendo di trepideaza lefron

teggiate Città del Cattolico Rè delle Spagne, a grandi

acquiſti intrepida, e brauoſa aſpiraua, quando approdi

do à i lidi di Máfredonia,isbarcata tiroſto la gete có bar

bara baldanza, quella Città tutta ſaccheggiando pria in

dilo di più alla crudeltà ſacrificando, nelle fiamme in

generiualovccidendo, chi ſe gli opponea, profanando
Tempij, diſſerrando i ſacri recinti, trà quali le Spoſe di

ſchriſto riuerenti ſtanziando,l'intatta verginità àisº
a - - - CT
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ſerbauano, commettendo mill'altre ſceleragine, quanti

ſchiaui potero arreſtare, ad eſsere, ſpettatori di queibar

bari coſtumi incatenati miſeramente con loro traſporto

rono;durando il ſacco quatro giorni.

Trà la moltitudine de fuggiti, sù la montagna, vi fu

vna donna,non hauendo tempo, ne agio di prendere trè

ſuoi figliuolini; confidata nella protettione di San Ni

colò, prendendo il di lui Quadro,lo poſe ſopra i trè put

tini, che ſtauano in letto, e coſi è fama,che lagrimoſa, e

con molto affetto al Santo diceſſe ; O glorioſo Nicolò,

alla tua cura, è prottettione laſcio queſti trè miei inno

centi bambini,tu me li liberi dalle mani nemiche di Chri

ſto, che non potendoli meco condurre per eſſere già iſ

barcati, 8 alle porte hormai della Città,i Turchi; In te.

confido,inte ſpero,che me li guardaraiſani,e ſalui,ebac

ciati,e ribacciati i puttini con tenerezza materna, e con

riuerenti oſſequii humiliataſi al quadro dei Santo,tolſe.

da queſti, e da quelli commiato, e portoſſi fuggendo per

iſcampar la vita, coll'altra gente. Scorſi i quattro giorni

del ſacco,e partiti coll'Armata i Turchi aſſicurata la gen

te fuggita ripatriando ritornò anche la donna,che Maria

ſi chiamaua ; Portoſſi veloce alla caſa oue l'affetto la .

ſpingea,piangendo l'incendio generale. Giunta creden

doſi trouarla com'altre in ſeno alle fiamme,8 vcciſi i trè

figliuolini,trouolli,tutta lieta ſani, e feſtanti in quel me

demo modo col quadro di San Nicolò ſopra non ſolo;

ma la Caſa ancora tra tante incendiate,libera dalle fiam

me; Conſideri il Lettore,che tenerezza hebbe all'hora ,

Maria ſentendo i puttini con allegre voci, chiamar fre

quentemente mamma,mamma; Le gratie furono confu

ſe colle lagrime a San Nicolò ſuo Protettore, intanto bi

ſogno,publicando ad alte grida ſi gran miracoli;manu

ſcritti della Real Chieſa di San Nicolò di Bari.

OSan
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o Sandie Nicolae omnibus paratum auxilium. Leone,

Imperatore nell'Oratione di San Nicolò il di cui aiuto

eſperimétò bene la Città di Bari in quei tempi medemi,

e giorni, ne quali tornando faſtoſa di prede l'Armata .

Turcheſca da Manfredonia ſacheggiata, autricinan

doſi alla Citta di Bari ambiuacolla ſorpreſa, ſpogliar

la di ricchezze maggiori, e di riſcatto; Quando sù l'al

beggiare tentando approdare al lido, per cogliere anche

nel ſonno più francamente la gente,8 ecco in vn tratto,

cangiando la ſerenità in foſchi horrori il Cielo, la tran

quillitá ſua il Mare in proccelloſi flutti,lo sbarcò all'ini

micoTrace impediua non ſolo; ma fà viſto dal Padrone

d'vn vaſcello Venetiano in vina nuuola vn venerando

vecchio in mezzo a due Angioli ſopra l'Armata,prouo

care coi tuoni le gradini diſmiſurata grandezza piom

bando in ruinoſa pioggia, con horribiliſſime ſaette, ai

lampi delle quali,3 al rimbombo de tuoni,tutta la Città

già riſuegliata,º alle muraglie iſcuopriua quella barba

ra gente parte della quale, dalle grandini, e dalle ſaette

vcciſa,ſe diede à viliſſima fuga; iſcampando l'ira di quel

Cielo, di cui n'era Tutelare, il Santo Moro (coſi da Tur

chi detto) il mio San Nicolò,e ciò che più l'atterriua,era

ilmirare paleſemite, cò iſtupore la vicina Città di Bari,

irraddiata da luminoſo Sole già ſpuntato,e quantocom

prendea ſolamente l'Armata tempeſtata d'horrenda oſ

curità non ſolo, ma perennemente percoſſa, da groſſiſsi

me grandini,e da innumerabili ſaette,come generalmen

te tutti i Cittadini vedeano inuocando corragioſi l'aiuto

del lor gran Capitano S.Nicolò,che vigilantiſſimo alla.

lor cuſtodia pronto dimoſtrauaſi; mentre anche loro ſi

curi nel ſonno,le lor ſperanze in lui depoſitauano,e del

la cui continua tutela,ne haueano ſempre riceuuti grazie,

g miracoli.Anzi fù riferito in Bari da alcunichi" Chri

- 12 nº
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ſtiani fuggiti in quella boraſca, che vedeano in vina bar

chetta va vecchio di riguardeuole aſpetto, con dica i

perſonaggi intorno all'Armata,minacciando, e ſcacci i

do i Turchi, i quali diceano, che per quel vecchio non.

poteano pigliar Bari, di doue dalla di lui protettione fù

miracoloſamente liberata la Città di Bari da trauagli

coſieuidenti. Segni ſon queſti dell'affetto, e cura parti

colare,che il mio glorioſo San Nicolò porta,e tiene della

Città di Bari fattoſi volontario conciue di quella. Ma

nuſcritto vi ſupra.
-

Fuit Nicolaus mirabilium miraculorum inexhauſti pela.

gus. S. Michele Archimandrita. -

Come fa in vero nell'anno medemo i 62 o. in Ruuo

Città di Puglia, nella Prouincia di Terra di Bari, che per

maggior ſodisfattione del lettore " diſtendo la fede,

autenticata per mano di Notaro, fatta dalli Padri Ca

puccini del luogo di detta Città, del tenore ſequente,
cioè.

Si fa fede da noi Frà cherubino da Ruuo, Frà Stefano da

Corato, e Frà Gioſeppe da Rutigliano,capuccini,che nell'anno

1 62o ritrovandoci noi di ſtanza nel luogo de capuccini della

città di Rsuo,Prouincia di Terra di Bari, occorſe che, mentre,

che ſtanamo la ſera del Giouedì ſanto cantardo l'officio, ſiat
taccò il fuoco nell'Altare, che chiamamo di sant'Antonio di

Vienna, quale perche vi era preparato il Santo Sepolcro di No

ſtre Signore, ſtaua circondato di ſpine,e bombace, e il fuoco

paſsò tanto auanti, che abbrucciò anche l'Altar Maggiore, cº

ºgº attra coſa, tanto che con gran difficultaſiſaluò il santiſſi.

me Sacramento; Reſtò ſolamente preſeruata dal fuoco la fa.

pella del glorioſo San Nicolò di Bari, nella quale ancorche ,

per due hore continneſtaſſe il fuoco acceſo, arrivò pero mai è

toccare l'Imagine del Santo, anzi furono anche laſciate intat.

tele Torchie di cera,che pendeano intorno è detto Altareſen

Nrl
- za



346 I L N I C. O L O -- -

za liquefarſene pure minima parte di vna di eſe;"pea

dendo amanti detto Altare vnalampade acceſa, ſi abbragiò la

fune, che teneua ſoſpeſa la lampade, e eſſa ſtette non di meno

ſempre ſollevata in aria, come ſe foſſe ſtata appeſa alla fune,

ſenza cadere a terra; e per vltimo ſtaua ſopra detto Altare di

S.Nicolò vna caraffina di vetro piena di Manna di eſſo sante,

otturata di ceraseca tutta la forza del fuoco ma crepò la caraf

fina, nèſ liquefece la cera, con che ſtaua otturata ſolamète ſa

di fuori del vetro aleunagocciola di eſaſanta Manna,reſtiale

tuttavia la caraffina piena, come prima: perli quali miracoli

ſucceſſi ſin preſenza di tanta gente, che ſiana all'efficio, e era

concorſa per l'incendio ſi è accreſciuta marauiglioſamente la

demotione è detta Cappella di San Nicolò di Bari; e infede

habbiamo fatta fare la preſente firmata di noſtre mani, az

Ratigliano è 25. di ottobre i 632.

Io Prà cherubino da Fuo, capuccino conferme vt ſup.

Io Frà Stefano da corato,capuccino confermovtſap.

to Frà Gioſetpe da Rutigliano, capucc. conferme vtſap.

Fidem facio ego Notarius Ioannes Alferius Ricardus Ru

tilianenſis ſapraditamfdemfaiſeper me ſubſcriptam ordi

ne ſapraditorumfratrum.capuccinorum, in numero tertiore

rumqi propri manibusſubſcriptam , & èretroſcriptofrarre

Inſºppe ſcribere neſcienteſigno sancta crucis ſignatam, in se

nei preſentia; º infiden ego infraſeriptus Notarius prºſan

tem feci, ſºgna uiregatus. - -

- e i a - - - - .

lº ria
- -

loco (f) ſigni:
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Eibera San Nicolò da vicina, e certa morte in vna.

gran boraſca dimare, vn ſuo diuoto. Rende fecon=
da Yna Signora di molto tempo ſterile e,

Capi. II,

-

Lorifcaturin Mari,laudatur in Terra, in omnibusperi

culis inuocatur; Ci moſtra l'accennato Pietro Da

miano di San Nicolò, come auuenne l'anno contauaſi

º 62 i.ad Caualiere Napolitano,D. Franceſco Capuano,

detto,che tornando diSpagna colle Galere di Napoli

da procelloſe tempeſte aſſalite ne mari di Sardegna fà

bilanciato dall'onde orgoglioſe in mare impetuoſame.

te lo ſchifo, che ſopra la Capitana al ſuo luogo ſtaua.

(come ſi vſa ne viaggi) dentro di cui l'accennato Don

Franceſco Capuano ſtaua, Iſcorgendo D.lunico ſuo Pa

drein ſigran periglio di vicina morte il figlio, in mezzo

à montagne d'acque; inuocò efficacemente in ſuo aiuto

non ſolo,ma ditutti la prottettione di San Nicolò di Ba

ri, & ecco (ò ſempre miracoloſo mio Santo) fà dall'on

de iſteſſe con portento inaudito,ributtato lo ſchifo (oue

il giouanetto iſpauentato ſtaua) ſopravn'altra Galera ,

Santa Barbara nomata,con iſtupore di tutti, che compaſ

ſionauano il naufragio di quel Caualiere, credendolo

hormai,trá caualloni d'onde ſommerſo. Giunti a ſalua

mento per l'inuocatione, e protettione di San Nico

lòiNon furono tardi di tanto benefitio à corriſpondere al

lor benefattore in Bari di perſona con doni di lampade,

d'argento, 8 altri doni; Manuſcritti della Real Chieſe a

di San Nicolò di Bari,

Nn 2. - Non
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Non e/º va arbitror eorum, qui in mundo ſunt, fidelis qai

non inuenerit Nicolaam in pericutis adiutorem , ci in varjs

calamitatibus celebrem fautorem; San Michele Archiman

drita negli atti di San Nicolò m'inſegna, che cosi fauori

tamente ſucceſſe a quei tempi in circa di ſopra 4 Donna -

Coſtanza di Capua,moglie di Don Gioſeppe Caraccio

lo Principi della Torella Napolitani, che ſcorſi i ſegni,

per i quali i cenni del Cielo intendere ben poteano per

più,e più anni oltre paſſati, non che meſi, di ſterilità argo

menti euidenti;ſoſpirando perció la deſiata prole, ricor

ſero entrambi i buoni Principi cd né ordinario affetto di

tenerezza, e diuotione all'efficace interceſſione diSan ,

Nicoló,il di cui ſeno eſsendo ſempre ſtato di ſomma pie

tà abbellito, ſi moſtrò loro largamente benigno il mio

Gran Signore per interceſſione di San Nicolò (a cui la

sù nulla ſi niega ) conceſſegli quindi feconda proſperità

di figli; Come autenticano i rileuanti doni d'wna mez

za gran ſtatua d'argento del Santo vagamente lauorata

in atto di benedire colla deſtra, e nella ſiniſtra il libro

ſerrato colletrè palle, 8 alla greca veſtito, e queſta in .

rendimento di gratie al Santo, che hoggi queſta belliſſi

ma ſtatua,per maggiore abbellimento, e decoroſo

pra l'Altar maggiore di San Nicolò maeſto

ſa ſi honora da deuoti continuamente,

- e ciò per auueduto zelo del culto

Diuino, del Santo, e di Monſi- - .

gnor Illuctriſſimo Don

, Giouanni Monte- ,

ro,Priore del- a

- , - - la Real -

Baſilica di San Nico

lò di Bari. Manu

- - ſcritto vt ſup.
Ea
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I Mama di san 7Nicolò rende la luce degl'occhi ad

vn fanciullo perduta per i baroli. Reſuſcita la 4a

ma on Gallo colla teſta tagliata: Succeſſi diuoti

della Mamma e s e -

o i - ,

- - -

-

-

-

EI Aueuo penſato di non miſchiare i miracoli della.

1 Manna cogl'altri operati dal mio Santo ſenza di

quella,ma perchèſono differenti gl'anni non ſeguendo

la continuata ferie del milleſimo,mi riſoluoporre,e que

ſto, e quelli,ſecondo i tempi ſucceſſi.

Si pulſamus incomodis, veloffendiculis indolemus, ſtatine

ſanitum nomen proſilie in os noſtrum, Nicolaus ingeminatar,

patrocinium queritur Nicolai. San Pietro Damiano, come

verificoſſi in Bari ne ſeguenti miracoli. Volgea l'anno

1622,quando dalla Contea di Borgogna ſi conferì in Ba

ri al ſacro Tempio di S.Nicolò, vmaSignora vedoua di

gran ſangue con ſua Corte, 8 hauendo trà le patrie con

trade vſata i più poſſenti rimedi,ma in vano,ad vn ſuo fi

gliuolo, che per accidenti di varoli ſe gli erano eccliſſati

entrambi i lumi nell'età di quattro anni. Degli humani

quindi diſperata la madre,ricorrendo è i Diuini, fe cele

brare dal ſuo Cappellano la ſanta Meſſa all'Altare di S.

Nicolò, a cui efficacemente il figlio raccommandando,

la Meſſa cipita;fecegli con gran diuotione,e fede, vinge

regl'occhi colla Santa Manna da vn Cuftode,onde con

forme andauali queſti lineando col mirabil liquore,così

miracoloſamente cadeano à terra l'aride ſcorze de varo.

li, che gli toglieano in tutto il vedere; ſi che ricuperò in

- tiera
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tieramente, il figliuolo di età già di otto anni la viſta, eſ.

ſendone ſtato quattro cieco, ſi reſe gran rendimento di

gratie à Dio,3 al mio gran Santo,con molti doni,partiſ.

ſitutta lieta per il ſuo paeſe, manuſcritto vr ſupra.

sitiètes venite adaqaas,c qui na babetis pretium venite,

e bibite cum latitia Iſaia 55. Come dell'acque Diuine,

mercè la ſacra Manna dell'Auuocato San Nicolò, godè

vna diuota Dorna in Napoli, l'anno numerauaſi i 623.

Il Signor Reggente Capece Latro andando in Bari alla

diuotione di San Nicolò raccontò ai Cuſtodi di quel ſa

cro ſuo Depoſito, come l'anno accennato tenendo vin

Gallo Padouano, di tanta domeſtichezza e famigliarità

con lui, ch era mirabile, vſandolo detto Signore di

propria mano alla menſa,con altri ſegni di amoreuolez

za(connaturale di tai bruti) per la qual coſa ſe ne gra

diua non poco; Auuenne, che vna ſera volendo la ſetua

vcciderevn Cappone,d'ordine del Patrone per la dima.

me,andando al buio al gallinaro,oue parimente il fauo

rito Gallo ricettauafi,lo preſe inauertentemente invece

del Cappone,tagliandogli in vn ſubito la teſta dal buſto;

Accortaſene di lià poco, e ſapendo quanto fuſſe queſti

gradito al Padrone, temea non l'haueſſe cacciata dalla

Caſasond'egramente rammaricandoſi la pouerina, ſi rac

commandò affettuoſamente a San Nicolò,eſſendo diuo

tiſſima, nella di cui miſericordia iſperanzata ricor

ſe ad vna caraffina della ſanta Manna di lui, chieden

dogli prima perdono,che ciò non facea per irreuerenza,

di quel ſacro liquore,ma per mera diuotione,e fede, che

à luitenea,e con ſimili pie humiliationi prendendo vina

i" dell'iſteſſo Gallo già morto,e freddo,e bagnando

a nella ſanta Manna (accoſtata prima la teſta al buſto

delGallo) vaſe e riunſe lagrimoſa, e con molta diuotio.

ne le commiſure del taglio ed ecco invn tratto"º-
- - Old



D 1 M 1 R A: 35

l

;".

loſamenterizzandoſi in piedi il Gallo con replicati chi

chirichì reſe le gratie al Santo, con maerauiglia, e ſtupore

di tutta la Caſa relatione ſudetta. ... -

Ecce quid mereturpudicitia virginali, ecce quante ma,

gnitudinis eſt integritas inniolata carni. Videte fratres mei,

ſconſiderate perpendite quid delitiarum incorruptie carni bº

beat in calo. Si caleſien liquorem germinatia ſpulcºre,

quantisiſtiche maribas ſublimatur beata virginita, vbini

mirum ſola eſt gloria, ſi e in loco fatorie, atti putredini

ſtam mirabilitereſt gloria. Nel ſermone di Pietro Damia

so che fa di San Giouanni delle cui ſacre parole mifa -

lecito auualermene intorno alla Manna glorioſa di San

. Nicolò, a cui il Signore ha conceſſo, che ſtiis perenne

mente queſto ſacro liquore, e che in vaſi decenti ſi pone

ga, e diffonda in luogo delle Reliquie,acciò ſia riuscito,

&honorato ſempre in riguardo della ſua integrità virsi

nale, di cui fa tanto, e tanto cultorizelante, come in più

occaſioni nella mia hiſtoria hò ſpiegato,ſerbando, e cò

ſeruando anche l'iſteſſo zelo la ſua ſanta, e purificata,

Manna abborrendo queſta non ſolo l'indecenza del

vaſe,ma anche della perſona, che la tratta, rintuzzando

allo ſpeſſo la sfacciataggine, 8 impurità di ſimil géte;co

me auuenne l'anno 1624. narratomi ia Bari, dal Dottor

Fräceſco Geruafio gentilhuomo di Coſéza,cé giuramé.

to, eſſendo Gouernatore di Ruuo Città de Signori Du.

chi d'Andria; tenendo ſua moglie à i domeſtici ſervizi;

vna ſerua,che hauédo abuſcata vn poco di acqua di bel

lette per la faccia, ne hauendo coſa per all'hora più

pronta a metterla, ſecretamente che la Padrona non lo

i ſapeſſe, diede di piglio ad vna carraffina (in cui il Sa

cro liquore della Manna di San Nicoló vi ſi era depoſi

stato) e dentro vi ripoſe l'acqua acconciata,ma che in vn

tratto, qual fiamma da violente materia eccitata furioſa
e - . di
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di quel vaſevſcendo il viſo della poca aumeduta Gioia

nepercoſſe,e fortemente ripercoſſe, rintuzzando coti

tairriuerenza, e temerità; Ondeisbigottita andò pian

endo alla Padrona,e narrandogli per apunto il ſucceſ

o, fù da quella agramente ripreſa, 8 entrambi i terra

proſteſe, ne chieſero humil perdono a San Nicolò. Re

latione manuſc, ſudetti. , -

Raccontommi l'iſteſſo Dottor Franceſco Geruaſio in

Bari, come poco di prima di quei tempi nella Città di

Coſenza tenendo vin Prete in vna caſſa alcune caraffine

della glorioſa Manna di San Nicolò,8 à caſo dal rime

narui allo ſpeſſo dentro ſi ruppe vna di quelle, ſenza au

uederſene il buon Prete,onde chiuſa la caſsa, gran ſtre

pito,entro di quella vdiua, che curioſo tantoſto aperta

la,ritrouò,che la ſacra Manna ſtaua per vſcire dava'am

cílina di quelle rotta, onde con molta diuotione pre

i" ripoſe diligétemente in vn'altra, ſenza gettarſene

pure vna minima ſtilla, e riſerrando come prima la caſ

ſa ceſsò il rumore,che ricercaua l'aiuto.

Poco di poi eſſendo io in Napoli, e diſcorrendo de»

miracoli della glorioſa Manna di San Nicoló,con vna

qualificata perſona di natione Spagnola, ſignificommi,

che tornando da Bari in Napoli vna compagnia di Spa

gnoli, oue era ſtata in preſidio, auuenneadvn ſoldato,

che vna caraffina di Manna del Santo al collo pottaua

pendente, congiungédoſi per ſtrada con impudica don

na, ricordandoſi doppo il peccato della caraffina, cre

dendola rotta, rammaricauaſene grandemente pentito, e

ſeguendo il marchiare, ſe la ritrouò dietro le ſpalle vol

tata, ablmorrendo da ſe ſteſso quel ſacro liquore l'impu

dicitia di colui, della quale ne fa il mio caſtiſſimo cotan
to nemico.

-

Pochi anni dopoi ritrouádoſi in Barivn miniſtro Tos

- - gato

-
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colò di Bari.

-

gato di Napoli, ondeggiando la di lui fede, come dall'

oſſa aride quaſi da fonte perenne, liquor cotito ſcaturiſ

ſe, volle per qualche giorno, di quel ſacro Auello ap

preſſo di ſe ritenere le chiaui, che è ſua maggior confuſio

negli furono permeſſe, che in voler poſcia aprire egli me

demo la ſcura Tomba, fù tale l'impeto di quella ſanta

Manna inceſſante, che quaſi per rimprouerarlo d'incre

dulità,tutto l'aſperſe non ſolo il viſo,mà anche quaſi tut

tolo coperſe;com'ei medemo giua à tutti il gran miraco

lo narrando, manuſcritto della Real Chieſa di San Ni

Circa quei tempi eſſendo inuiata non poca quantità

di Manna del Santo al Duca di Martino,all'hora in Ro

ma,che frà ſe medemo, per la gran quantità, di fede va

cillaua come dall'aride oſſa cotanto liquore ſtillar po

teſſe : quindi a viſta di lui non ſolo,ma di molti aſtanti,

e di tutta la ſua Corte vna di quelle caraffine cominciò

á bollire gorgogliando, quaſi la di lui infedeltà rintuz

zaſſe; da che iſpauentato il Duca, e della poca fede di

meſſo,e pentito, chieſe genufleſſo humilmente perdono

à San Nicolò , onde ceſsò non ſolo il corruccioſo mor

morio di quel mirabil liquore,ma tutto il Palazzo di Ce

ieſte fraganza ſpirante laſciò, manuſcritto vt ſup.

Poco appreſo GiouanniSteuillano di Solofre veden

dovna dimane vn ſuo figliolino, che ſi traſtullaua (co

me far ſogliono i fanciulli) con vn vaſelauorato di ca

notiglia,oue la ſanta Manna del Santo era ſtata ripoſta,

ripreſeaſpramente la moglie,come ſi indecetemente ciò

comportaſſe ſenza riguardo di San Nicolò, nel cui vaſe

era ſtata la ſua Manna miracoloſa,e ciò dicendo,ſolſeuò

con molta riuerenza, e deuotione da terra il vaſe, e lo

trouò miracoloſamente pieno della ſanta Manna; onde

entrambi è terra dateſi, chieſero perdono a San Nicolò,

Oo econ
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e conferuorono con gran veneratione il vaſe per lelora

occorrenze, manuſcritto vtſuP. –--

Appare San Nicolò ad vna ſua diunta diſperata dai

medici gli taglia di ſua mano i Capelli, eſanandola

gli dona vna caraffina della ſua Manna. Mantie

ne il Santovini ſette giorni ſotto le ruine d'vn grand

incendio marito, e moglie liberandoli da quello -

cap. IV. -

Y Nicolae ſplendidiſſima Eccleſiefax , c eorum qui crie

ciamtur à Deo datum comfugium, d ſolamen. San

Michele Archimãdrita negli atti diSan Nicoló, ci ſug

geriſce,che dobbiamo ricorrere nelle noſtrevrgenze à lui

come fè quella ſerua in Napoli del Sig. Preſidente An

drea Marcheſe l'anno 1626, che trauagliata da continui

dolori,tutta la caſa coi gridi inquietādo trauagliaua,quin

di per cenni del Padrone (eſſédoſi reſa é tutti hormai in

ſoffribile) nelle camere ſuperiori fù depoſitata nonatté

dendoſi dai medici,che la di lei morte; Scortaſi la miſe

ra da tutti abbandonata, ſi diede adinuocare caldamen

reSan Nicolò, e pregato efficacemente vn ſeruo,che eraſi

a lei portato, per vederla vn giorno, che gli faceſſe carità,

di comprargli vn'Imagine di San Nicolò, che pronta.

mente portategliela, di ſtringerſela al ſeno non ceſſaua.

l'afflitta, e con tenerezza di affetto baciandola mille vol

te,la ribaciaua, Apparuegli la notte miſericordioſo S.

Nicolò,e così gli diſſe:Confida figlia,e ſei ſana,indi colle

: pro
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proprie mani tagliandºgli i capelli gli commandº, che,

l'auanzo della vita lofaceſſe in vn Monaſtero di mona

che,e ciò che fù di maggior fauore gli donò anche vina ,

caraffina di Manna, dall'oſſa di lui ſtillante ; Creduta .

dalla famiglia il ſeguente matino morta, ageuolmente à

ciò perſuadendoſi, dal non hauerla inteſa, come prima.

con grida dolerſi,la trouorono non ſolo viua,ma ſana, e

libera da ogni dolore; Oſſeruando quei di caſa i capelli

tagliati, e la caraffina della ſanta Manna, la riceuuta gra

tia inteſa, infinite ne reſero al Santo, al cui cenno obcden

do la buona donna,è niuno conſegnarvolle il dono Di

uino fuori che al Confeſſore, la qual caraffina hoggidì

con ſommaveneratione nella Cappella del Palazzo di

detto Signor Preſidenteriguardeuolmente con ordine, i

della ſacra Congregatione ſi conſerua,e riueriſce.

Teenim auxiliatorem ſufficientiſſimum in vita moleſtie

chriſtus Dominus noſter in vita propoſuit. San Michele,

Archimandrita nell'oratione, ch'egli recitaua à San Ni

colò. L'anno 1629,contauaſi,come in vin Caſtello det

to Ayna in Spagna nella Dioceſe Toletano, nel territo

rio della Città di Alcaraz, la notte antecedente alli due

di Luglio del detto anno nella caſa di Franceſco Patino

ſi attaccò vn gran fuoco, e ſtando con Angela Margari

sta ſua moglie dormendo,fùtale la vehemenza, e ſtrepito

delle fiamme, che riſuegliati i vicini accorſero tantoſto

in aiuto, cºi numeroſo popolo al ſuono di campane(co

me è coſtume in ſimili occorráze) ad eſtinguere l'incen

dio concorſo, che quanto più l'eſtintione di quello pro

curauaſi con acqua, 8 altre diligeti maniere,tanto mag

giore il fuoco creſcea, che durando da prima ſera ſino

a mezza hora auanti l'Aurora ſi credea da tutti non ſolo

eſſere abbrucciate le perſone,ma l'iſteſſe pietre di quella

(Caſa, da cui ſi vdi a quella hora vna voce, che coſi dicea.

(OO 2 O glo

t
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O glorioſo Padre mio San Franceſco; è beneauuentura

to San Nicolò di Bari, di cui mio Padre merauiglietante

mi contaua,&à chi ſempre ho tenuto particolar diuotio

ne, & in cui confido, aiutateci in queſta neceſſità, acciò

non moriam in queſte fiamme coſì miſeramente che fac

cio voto di venire à viſitare le voſtre ſante Chieſe in Ita

lia, come tanto ho deſiderato; Dette queſte parole, è

miſericordia infinita di Dio; è protettione de Santi poſ

ſente. San Franceſco il Patriarca, e San Nicolò di Bari

il glorioſo è viſta di cento ſeſsata perſone tra quelle fia

me miracoloſamente apparuero, e parlando per lo ſpa

tio d'vna mezza hora con Franceſco,indi ſparendo in vn

tratto cadé la Caſa in terra ridotta in cenere, all'ogget

to di cui tutti credettero, che ogni coſa parimente foſse

incenerita, onde inuiando Corriero al Gouernatore di

quella terra, che conferitoſi nella Terra ſudetta d'Agua

con altre perſone, cinque giorni doppo vſando con quel

Vicario ogni diligenza poſſibile per penetrar la cagion .

dell'incedio per due giorni; né pottero altro cocettura

re,ſe né che foſse ſtata mera volòtá diuina;onde ilGouet

natore alli ſette giorni doppo fece ſcauare tutte le pietre

cadute della Caſa incendiata per trouare alcuna coſa,

per ſeppelire i corpi di Franceſco, S. Angela coniugi,

che credettero infallibilmente abbruſciati, e per mira

colo diuino,3 interceſſione deSanti Franceſco, e Nico

lò di Bari furono trouati miracoloſamente viui, & intat

ti dal fuoco, non ſolo le lor perſone,ma anche le Camiſe

che portauano ſopra, 8 iSantiſſimi Roſarij, che teneano

di notte al collo, che à tal viſta tutti inginocchiati gli

aſtanti reſero gratie al gran Signore, e veſtiti furono con

dotti dal Gouernatore,e Vicario generale nella Chieſa,

nelle mani di cui ratificò Franceſco il voto fatto di an

dare in Bari,8 ad Aſſiſi a viſitare i ſacrilor Corpi, come
andò
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andó in Bari colla moglie pochi meſi di poi ſcorſi a ren

der gratie oſsequioſe al Santo, portando l'autentica del

gran miracolo, laſciandone la copia all'Archiuio della

Real Chieſa di San Nicolò in Bari, da cui la narrattione

del ſucceſso miracolo hò fedelmente eſtratta; manuſc.

della Real Chieſa di San Nicolò di Bari.

Preſerua dall'Incendio del Veſuuio la Manna di San ,

TNicolò vn Podere di vn ſuo diuoto; Soccorre ad vn

fanciullo in alta caduta di vn foſo, inuocante San

Nicolò; Sana la Manna del Santo vna febricitante

di otto meſi, in altra di quartana, ſana le gambe,

fracide di molti anni, ſana vn ſtroppiato delle ginoc

chia, di molto tempo. 9 altri infermi colla detta,

ſanta Manna ſanati miracoloſamente. -

Cap. v.

I Ndigemus tuo auxilio, ci vtilitatem afferente preſentiz ,

per que liberas eos qui tentantur ab inſtantibus pericu

lis. San Michele Archimandrita. Proud miracoloſa

mente quel medico di Napoli l'anno 1631. in cui com

miſerauaſi, e compiangeuaſi dal Mondo non che dal

Regno di Napoli la miſerabil ruina, che cagionò l'im

petuoſo fuoco vſcito dalla montagna di Somma, detto

il Veſuuio in quelle terre circonuicine, quaſi ſdegnato

il Cielo delle colpe humane, eſsalando bituminoſi, e,

focoſi globbi con onde ſulfuree dal più cupo profondo

eruttádo,le dominate non ſolo amiche e più vicine con

trade
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trade innondando, 8 al ſuolo vguagliandole; ma alle

più remote e longingue Regioni,inuiando del ſuo furore

cenericcie Reliquie,deſtaua negl'altrui ſembianti di per

ſuaſa, e vicina morte pallidi trofei, conſumando, 8 ar

dendo per doue fatalmente paſſauano quell'onde di

fuoco .

Per riparare queſti all'eminente periglio d'un ſuo Po

dere nel Territorio di Reſina poſe quantità di roſe ſecche

del Santiſſimo Roſario, e caraffine della Manna del glo

rioſo San Nicoló di Bari ( che per ſua diuotione appo di

ſe tenea) intorno al detto ſuo Podere, onde miracoloſa

mente fù dalle fiamme priuileggiato, 8 immune da ogni

minimo danno ; lo di piú de contigui contorni di quei

voraci, e ſulfurei ardori, gioco,berſaglio, e compaſſio

neuol trionfo, l'Abbate Giulio Ceſare Bracini, nella de

ſcrittione dell'Incendio del Veſuuio.lib.5:manuſc.della

Real Chieſa di San Nicolò di Bari,

Solet innocari Santius Nicolaus vt Deus per interceſſione

ipſius homines protegat. Nelle ſue homilie Giouanni Ele

chio. Come non fù inuano per l'inuocatione di San Ni

colò, la protettione diuina à Nicolò Marchetti di Bari

nell'anno 1635 incirca fanciullo di 1o anni,nepote all'

Abbate D.Donato Antonio Marchetti, riguardeuol Ca

nonico della Real di San Nicoló, il qual giocando con

altri faciulli fuori la Porta (che nuoua chiamano) ſopra

gl'orli del foſſo,cadendoli di mano il fazzoletto nel foſ

ſo,piegandoſi per prenderlo, ſcappandoli il piede, cadè

nel foſſo, e trouandoſi in bocca San Nicolò, fù corteſe

mente da lui aiutato ſenza alcun danno. manuſc: della -

Rcaldi San Nicolò di Bari;

Mirabilis Deus in ſanctis ſais.ipſe dabit virtutem & for

titudinem plebiſua. Il Regio Salmiſta, nel ſalm 67 come

ſi moſtra chiaramente nel ſeguente, riferitomi in Bari

tačto
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taéto pectore dal M.R.P. Maeſtro Angelo Rocco Car

melitano di Bari Priore al preſete del Conuento de Car

melitani di Bari; mentre egli l'anno i 641 nella Città di

Nepi Stato della Chieſa predicaua colà la quadrageſi

ma, eraui, dice egli, vna Signora Cecilia Catalano no

mata, trauagliata per lo ſpatio di otto meſi da vna febre,

che pazza i medici chiamano, con tutti i rimedije medi

ci inuiati da Roma, dall'Eminentiſſimo Vbaldeſchi di

lui parente non furono baſteuoli à ſolleuarla vn tantino;

onde l'accennato Padre Predicatore eſortando la ſigno

ra Lucilla Madre dell'inferma, che ſi foſſero tutti della

Caſa confeſſati,e cômunicati col digiuno in pane, ed ac

qua, e che haueſſero chiamato dodeci verginelle nella

lor Caſa, e fattele ſimilmente digiunare (e queſto fà il

quarto ſabbato di quareſima) ſenz'altro, con prendere

l'inferma vn poco della Santa Manna, che ſcaturiſce dal

ſacro Corpo di San Nicolò di Bari, ſi ſarebbe ſanata,che

tanto facendo detta Signora Lucilla andò il ſabbato

matino il buon Padre(celebrato ch'hebbe la Santa Meſ

ſa) à detta Caſa, e doppo hauerli narrati molti miracoli

del Santo, 8 in particolare della ſua ſanta Manna l'in

ferma con anſietà non ordinaria diſſe al Padre, ſe ne ha

ueſse vna ſola ſtilla di queſto ſacro liquore al certo ſana

rei, All'hora vedendola diſpoſta gli moſtrò il Padre la

ſanta Mannain vna caraffina,e dandogliene vn cucchia

rino, ſubito ceſsò la febre, e doppo due giorni abbando

nò il letto, con iſtupore de medici, che toccandogli il

polſo, doppo preſa la ſanta Manna,diſsero che ſtaua coſi

buona,che parea non haueſse hauuta mai infermità.Re

lattione del medemo Padre Predicatore firmata di ſua.

ITlati O

Vn'altra fignora parente della detta ( mi raccontò il

medeſimo Padre Maeſtro , eſsendo quartanaria cercò

al
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al fudetto Padre la Manna del glorioſo San Nicolò, che

dandocela,e riceuendola quella con poca fede non ſanò

alla prima, e dandocela la ſeconda volta, con eſortarla

alla diuotione del Santo ſubbito ſanò,

Fides quepereum eſt,dedie integram ſanitatem iſtamin

conſpectu omnii veſtrum. Negli Atti degli Apoſtoli cap.3.

Tal gratiahebbe (à relatione dell'iſteſſo Padre Maeſtro)

D. Franceſco di Giglio Canonico di detta Città di Nepi,

che tenendo per molti anni le gambe tutte fracide con .

atrociſſimi dolori,tanto che la notte non potea ripoſare,

non che dormire; Hauendo inteſo i miracoli della San

ta Manna del mio San Nicolò, andó alla Caſa del Pre

dicator ſudetto à cercargli vn poco della Manna, e per

che quella, che gl'era ſtata mandata da Roma dal Pro

curator Generale dell'ordine de Carmelitani Padre a

Maeſtro Campanello, già Veſcouo di Sant'Agata, 'ha

uea finita, gli riſpoſe, che n'aſpettaua dell'altra, che ve

nuta ce l'haurebbe data; ſi licenti& l'Abbate molto affit

to dal Padre. Ponendoſi la ſera a letto l'Infermo diſſevn

Pater, 8 vn Aue ad honore di San Nicolò è chi affettuo

ſamente raccommandandoſi, cominciò a dormire, nè ſi

ſuegliò ſino al mattino contro il ſolito, per li dolori del

le gambe; riſuegliatoſi trouolle miracoloſamente ſane,

dell'intutto; ſi leuò con gran fretta e feſta di letto,e ſe be

ne prima portauali ſtiuaietti di pelle, quello dimane pe

ró ſi poſe le calzette di ſeta, 8 vſcito andò prima al Ve

ſcouato, e gridando nella preſenza di quei Canonici, e

Preti,diſſe che San Nicoló di Bari l'hauea ſanato le gam

be moſtrandole à tutti, tutte belle come prima;relatione

vt ſupra. -

Miraculum, quod oſtendere Deus voluitper hominem,non

perſe ipſum fecit, vt hominem venerabilem redderet. San

Gregorio, nel libro de Regi.cap.4.Perche ſiano i ſerui di

- Dio
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Dio riguardeuolmente riueriti dal Mondo, l'ingradiſce

il Signore con tante opere miracoloſe. Come da tutti

generalmente è riuerito,ed inuocato il mio San Nicolò,

la di cui benignità pratticò in detta Citta di Nepi nell'

iſteſſo tempo (coſi raportatomi dall'iſteſſo Padre Mae.

ſtro Rocco vn fattore è Maſſaro, come in Puglia chia

mano delle monache di Santa Chiara tré meſi a letto

colle ginocchia ſtroppiate, ſenza poterle ſtendere, nè

mouere; che chiamato il detto Padre dal Cappellano di

dette Monache, andoui colla Santa Manna,e fatto il ſe

gno della Santa Croce ſopra le ginocchie offeſe colla.

detta Santa Manna,ſubito ſanò,ſi leuò da letto ringra

tiando il Santo, ſe ne andò alla Maſſaria. Relatione del

l'iſteſſo º - -

Nel medeſimo tempo, e luogo riferito dal detto Pa.

dre ) erauivn huomo,ch'era ſtato molti meſi in vin fondo

di letto vna ſera primo Mercordi di Paſqua ad vn'hora

di notte fù portato nella caſa del Padre l'infermo, ſteſo

in terra come Cadauero; Prendendo queſti la Santa Má.

ma alla viſta di molta gente, cha accompagnaua l'infer

mo ſubito fanò, ſi alzò miracoloſamente in piedi, e cor

rendo andò in ſua caſa, come ſe mai haueſſe hauuto in

fermità alcuna º Relatione ſu detta:

Molte Religioſe di San Bernardo in quella Cittá da

varie infermità veſſate, mediante la Santa Manna preſa

dalle dette, tutte reſtorono mirabilmente guarite:

Mi riferi di più il ſopra citato Padre, anzi me ne diede

in iſcritto di ſua propria mano firmato, 8 autenticato,

che eſſendo accreſciuto tanto la diuotione di San Nicolò,

e ſua Manna in quella Città per i tanti miracoli operati

della Santa Manna, che eſſendo morto vn Gentil'huo

mo, andarono i Parenti dal detto Padre pregandolo,che

haueſse fatto il ſegno della Santa Croce colla benedetta:

- Pp Man
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Manna al Cadauero,perche ſenz'altro credeano ſi ſareb

be riſuſcitato,tanta era la diuotione verſo S. Nicolò,ma

perche in queſto hebbe il buon Padre vna gran ripugni

2a,non volle mai metter mano all'opra, il lor deſiderio:

Relatione ſudetta, e manuſcritto della Real Chieſa di S.

Nicoló di Bari.

Sana miracoloſamente San Nicolò vn quaſi incadaueri

to fanciullo, liberandolo dalle mani di morte. Sta

gna on fluſſo di ſangue incurabile advna ſua diue

ra. Libera da morte on giouane caduto dalle ma

za della Città in Mare.

Cap. VI.

- V nobis benèprecare è Nicolae, vtabundº omnia mobir

T bona ſappetent. Filo Poeta Greco nel ſuo proemio,

parlando con San Nicolò. Coſi fece l'anno 1645 in Na

poli l'Eccelletiſſimo Sig. Duca di Medina deLeoTorres

Vice Rè all'hora di Napoli con San Nicolò di Bari,men

tre infermatoſi mortalmente D, Nicolò German Primo

genito del detto Signor Duca, e Principino di Stigliano,

che diſperato da medici. Il detto Signor Vice Rè, e D.

AnnaCaraffa ſua Conſorte lo raccommidarono effica

cemente al glorioſo San Nicolò di Bari, con voto di mâ

" vna ſtatua di argento dell'iſteſſa miſura del fan

ciullo, che miracoloſamente dell'intutto ſanò, onde ſu

bito fece fare quel Vice Rèvna belliſſima ſtatua d'argen

to della grandezza del ſanato Prineipe irrisorie
Q
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;

;

fopravn ſcabellino parimente d'argento: &inuiollo al

Santo in Bari,auanti la cui ſacra Tomba ſi ammira, ma

nuſcritto della Real Ghieſa di San Nicolò di Bari.

In ſenectute ſia Nicolaus reddidie Dee ſpiritua, relin.

ſqeen vborem gratiaram fantem. Dice Ceſare Baronio

ne ſuoi Annalitom. 3. Per il fonte delle gratie intenden

do la ſanta Manna di San Nicolò, che continuamente ci

inuditi miracoli s'ingrandiſce la gloria di Dio ne ſuoi

Santi,le di cui gratie non furono tarde 4 Franceſca Mal

fatta mia prima moglie,l'anno 1644 mentre ſtauamo in

Napoli, doue infermataſi mortalméte, in vane riuſcédo

li applicati rimedi de Fiſici piú decàtati,pertorgli colla

continua febrei ſintomi letali, per i quali ſi incaminaua

alla ſicura morte,tanto più accelerata da vn'inſtagnabi

le fluſſo di ſangue, che pereneméte per le parti menſtruali

ſcorrendo,l'hauea già dell'intutto hormai diſinanita,on

defattogli ſomminiſtrare i Sacramenti tutti non ſi atten

dez,chepaſſaſſe da queſta vita alla beata; Dandogli io

con molta tenerezza, e non minor diuotione la Manna ,

Glorioſa di San Nicolò,a cui con lagrime del cuore rac

comandandoſi ancor'ella, ſi ſentì in vn tratto riuenirgli

io ſpirito, fuggirſi la febre,e riſtagnarſi il ſangue, che frà

poche hore doueala incadauerire, e di lì è pochi giorni

miracoloſamente,con iſtupore di tutti, e medici ſi leuò

ſana,e d'ogni male libera. Andando io cd lei alla Chie

ſa" Pietà à rendere le gratie al Sito nella di lui Cap

peila e -

Per miraculumenim de eletti foris oſtenditur,quales apud

onnipotentem Deum habeitar.San Gregorio hom. 17.Co.

me dimoſtrò San Nicolò, nell'anno i 645. all'hora che il

Canonico Nicoló Marchetti di Bari della Real Chieſa,

di San Nicolò,ilpiùgiouane di quei riguardeuoli Cano

dici, e nepote al retromentionato Abbate Don Donato

Pp 2 An
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A ºtonio Marchetti ancor'egli Canonico bencmerito

della detta Real Baſilica;Giocádo dico queſto giouanet

to auâti la ſua caſa, alla muraglia vicino al Palazzo deSi

gnori Viſconti,cò vn ſuo ſeruitore figliuolo,che preſo per

le mani tenealo pendéte per quelle, dalle mura, che van

no a mare, alte cinquanta, e più palmi, che grauando il

eſo del figliuolo, tirò a baſſo anche il Canonico Padro

ne, che nel cadere inuocando la Beatiſſima Vergine del

Carmine, 8 il glorioſo San Nicolò (con tutto che doue

cadè,foſſero ſcogli,e macigne, per i quali douea franger

ſi,e morire) queſti lo ſoccorſero, e liberorono da sieui

dente pericolo di morte,con merauiglia di chi la vidde

cadere, perſuadendoſi indubitatamente, che doueſſero

entrambi morire;Manuſcritto della Real Chieſa diSan .

Nicolò di Bari.

La Manna di San Nicolò eſtingue un gran fuoco peri

coloſo, attaccatoſi ad vna gran Galdara d'Olio,

eAppare San Nicolò ad onaſua diueta fauorendo

la in vn ſuo rileuante negotio. Libera Dna AAarſ

liana da grandiſſima boraſca di mare; Preſerua la.

ſua ſanta Manna da vn'incendio irreparabile la Ca

ſa di vn'ſuo diuoto.

Cap. VII.

Vm spiritum Deo Nicolaus reddidiſet, ſepultuſa; corpo

refuiſſet, circà eius caput fons capit ſcaturire olei, quo

in vita virum miſericordiarum fuiſſe illum Deus palam om

- --- - -
nibus
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ſfi

r

ſº

fº

nibus faceret,vtin neceſſitatibus, c tribulationibus noſtris,

ſemper illius interuentionem innocandum doceree congruam

mamq, miſericordiam è miſericordiſſimo Deo interceſſione vi

ro miſericordiarum impetrari. Laſpergio come l'anno

i 645. in Bari ſi fece ammirare nella caſa di Carlo Vic

chio alla via del molo in vin magazeno, di cui hauendo

poſto al fuoco voa gran caldara di olio, per raffinarlo

( com'è ſolito de mercanti ) eſſendo piena detta caldara

del olio, ſi attaccò diſgratiataméte il fuoco nell'olio l'im

peto delle quali fiamme creſcendo maggiore predicea l'

incendio generale non ſolo di quella caſa, ma di tutta

anche la ſtrada, e di vantaggio ancora; Onde poſta in

bisbiglio tutto il contorno,con grandiſſime grida, chia

mando, é inuocando con Sant'Antonio Abbate, ii glo

rioſo San Nicolò, e dando in vn ſubito di mano la mo

glie di detto Carlo Vicchio ad vna caraffina della ſanta

Manna di San Nicolò, e con viua fede al Santo gettolla

nella ardéte caldara (6 gran pietá,8 amore del mio San

to) ceſsó in vn tratto il ſuperbo gorgogliare di quell'on

de bollenti, ſi abbaſſorono humiliate l'ingigatite fiamme,

e dell'intutto ſi eſtinſero; e ciò che fù maggior miracolo;

fù che la caraffina della Mäna n5 era tutta piena di quel

la,e ritrouata poi nella caldara,ſi oſſeruò la ſanta Manna

ſotto,e ſopra l'olio,come ſin hoggi in caſa di detto Carlo

Vicchio ſi ſcorge; manuſcritto vt ſupra.

Exurge Domine adiuua nos, & libera nos propter nomen ,

tuum, Beatiſſimo Nicolao interne niente; Speſſo nelle ſue,

occorrenze cantaua yn diuoto del Santo, che così è da

credere,che in vin ſuo gran biſogno diceſſe con molto af,

fetto di diuotione,vna Monica di caſa di Capurſo è San

Nicolò,l'anno 1645. Ritornaua coſtei a Capurſo,da vna

Terra vicina tutta contenta, per hauerſi fatto fare alcune

riceuute di molti,e molti anni di pagamenti,di"s
Oſlº
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ſomma da i Padroni di quella Terra in vin ſuo libro, che

in ſeno (coſtume delle donne) caramente tenea, dilun

gataſi da quella Terra alquanto,auuedendoſi non hauere

in petto il libretto,tutta ramaricoſa ſi portépiangendo è

Capurſo, penſando, che hauea ricuperato con tanto ſu.

dore le riceuute, che per impoſſibile hauerle tenea,6 ha

uerle all'hora perdute; onde la ſeguente dimane ( con

fidata nella protettione di San Nicolò, ſe n'andò in Bari,

3 arriuando per ſtrada vicino ad vna Chieſetta, che la.

Madonna di Gratiamonte in Bari ſi noma ) e da quella

Città vin miglio poco meno diſtante, gli apparuevn ve

nerando ſacerdote in habito di dir meſſa, e gli diſſe, che,

hai, doue vai coſi dolente madama ( penſandoſi ella,

che foſſe il Prete della Madonna iui vicina, preparato

per dir meſſa, corteſemente gli ſignificò la cauſa della ſua

gran paſſione, e che perciò andaua à Bari è pregare San

Nicolò ſuo Protettore, che l'aiutaſſe, e fauoriſe à ritro

uare il ſuo libro,e che ſperaua nel Santo ritrouario, è cui

replicò il ſacerdote. Madama vattene per queſta ſtrada

ſmoſtärdogli vna via piana) che trouerai vna Chieſetta,

ſopra il di cui Altare oſſerua bene, che forſe trouarai illi

bro. Andò queſta per quella via nuoua, che prima non .

v'era, in mezzo di cui trouò la Chieſetta, 8 entrataui,

mirando sù l'Altare ritrouó il deſiato libro, onde tutta

lieta incaminandoſi a Bari ſi trouò alle porte della Città,

&andata a San Nicolò,rendendogli infinite gratie rac

contò paleſamente al ſacriſtano ſuo parente D. Giouini

Taſſis, e Cuſtodi il miracolo; manuſc.vt ſup.

Ftiam nume tempeſtates compeſeit Santias Nicolaus.ideo

que à Nautis per Sanctè inuecari conſueuit. Roberto Titio

Burgenſe nel primo libro delle ſue ſcholie. Come ne fà

fede Antonio Romanello da Chiozza Padrone di vn ſuo

Vaſcello l'anno 1646 correa, che partendo da Venetia

- per
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.

per la volta di Bari carico di tauole, che per la fiera di S.

Nicolò ſeruiuano,fù aſſalito da crudeliſſima tèpeſta, che

togliendoli vn'onda impetuoſa quate tauole portauaida

quello humilméteinuocatoS.Nicolò, che l'aiutaſſe, ecco,

è gran miracolo, vn'altr'onda le ſparſe tauole galleggia

trici nell'acquefauoreuolmente tutte nel vaſſello ribut

'tò, con hauer poſto con molta diuocione nell'anténavna

garaffina della ſanta Manna, che ſaluo lo conduſſein

porto miracoloſamente; manuſcritto della Real di San ,

Nicolò di Bari.

Hanc igitur à peo datum communem piète innocantium

adiutorem Nicolaum,ve totius vita preſidem habeamar,demi

mam deprecemar.eum deipſius inſtiti o celerrimo auxilio in

varjs tentationibus fecerimus periculum. S. Michele Ar

chimandrita,la di cui ſanta protettione chiara, e miraco

loſa gode il Dottor Matteo Roſa Napolitano, mentre

tumultuaua in Napoli l'anno 1647.vedédo il detto Dot

tor Matteo Roſa publico lettore nell'Accademia, che la

fua caſa vicina a S. Chiara, douea eſſere, come lo dipiú,

gioco ſi,ma crudele di voraci fiamme dall'inſano furore

di ſolleuata plebe ſomminiſtrate irreparabilmete, onde

attaccatoſi già il fuoco in quell'incendio, douea quella

caſa parimente incenerire. Ricorſe diuotamente ad vna

caraffina della Manna ſacra di S. Nicolò, e con affetto di

cuore pregandolo,che ſi degnaſse di liberar la ſua caſa

dalle fiamme, che tuttauia auanzauano, confidato in

lui gettando ci humiltà grande la caraffina della fanta

Mannanel gran fuoco, in vn ſubito miracoloſamente ſi

eſtinſe in tutto ſenza danneggiare nè pure vna minima

delle ſuppellettili di quella caſa. Manuſcritto vt ſupra
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Imuocato San Nicolò in vna caduta mortale d'ona ſua

diuota la ſoccorre, e libera ſenº a alcun danno i Apa

pare ad uno di ſetta Caluiniſta, che ſtaua morendo,

e gli perſuade il Paradiſo, facendoſi vero Chriſtiano,

con farlo confeſſare, e communicare.

cap.vili

Vm Nicolaus ego vobiſcum , qui modò dego,vt me verum

S experiamini. Si legge nel libro,che tiene San Nico

lò aperto nelle mani, di quell'imagine, che chiamano

San Nicolò il nero,che ſta colla cacellata di ferro; Co

me ne fece miracoloſa proua del di lui preſto aiuto, l'an

no declinante 1647.Franceſca Malfatti mia detta prima

moglie,che volendo ſcédere vn giorno vna ſcala di tré

ta gradini poſe al primo il piede in fallo, e cadendo in

uocò con ſubita tenerezza l'aiuto di S. Nicolò,che piani

piano non precipitando, ma quaſi come a bell'opra, è

per gioco ſaltata haueſſe,ritrouoſſi al ſuolo in piedi, e po

ſcia lieueméte à ſedere miracoloſaméte ſenza leſione al

cuna per l'inuocatione del mio S.Nicolò, ſenza il di cui

ſoccorſo era impoſſibile ſoprauiuere poche hore, affir

mädomi di più detta mia moglie,che nel macargli il pie

de,all'imploratione del Sãto,sinteſe come prendere per

la mano, e leggiermente ſino in terra accòpagnàdola ſo

ſtentarla, che così piaméte è da credere, per l'altezza del

la caduta, per cui naturalmente potea frà breue morire,

che titoio penſauo, trouádomici preſente, e ne feci fede

baſteuole a tutti,8 è Cuſtodi della Real Chieſa di S. Ni

coló di Bari. -

PA.x
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Pax vobis, solite timere, preſalate enim veAramiſt me

2ensions ante ves. Parole che moſtra l'accennato di

fopra libro, in perſona di S.Nicolò,promettendo a tutti

il ſuo fauoreuole aiute, che diede efficacemente l'anno

1647.ad'vno di ſetta Caluiniſta, che ſta do in Napoli in

caſa di Gioſeppe Bauaro parimente Ingleſe, e mercite,

s'infermò mortalmente, e gia diſperato da medici, fu

perſuaſo amoreuolaméte da va ſuo capare, cheſi cifeſ

ſaſſe,e racômandaſſe i S.Nicolò di Bari, come pentito

dell'hereſia humilmente fece portandogli il comparsa

(che vero Chriſtiano era) vmacarffiaa di Manna dei

Santo ſecretamente, per eſſerui in quella caſa altri he

retici. Pigliò queſti la Manna con molta deuotione, e

cótrittioue, onde la notte ſeguéte apparuegli S. Nicolò

conſolandolo, e promettendogli, ſe ſi confeſſaua, e co

muuicaua,il Paradiſo, mediate la ſua interceſ one, che

coſi l'infermo promettendo,diſparue il Santo;Si chia

mó queſti la dimane il compare e narratogli per apite

l'apparitione di S.Nicolò,e la promeſſa di lui, lo pregò

che tantoſto ſotto nome di voler far teſtamento, gli

conduceſſe va ſacerdote col Santiſſimo aſcoſo (per nºi

eſſere impedito da quei di caſa) e veſtito da notaro,

acciò ſi poteſſe confeſſare, ecommunicare, conforme

hauea promeſſo i S.Nicolò;Oltremodo lieto il côpare.

per non perderſi bella occaſione diguadagnar quell'

Anima,ſe n'andó da vn ſacerdote ſuo amico,ecòfeſſo

re;ma altretanto dotto,e di buona vita, e conferitogli il

tutto volentieri ſi poſe alla Chriſtiana impreſa e pren
dendo habito di notaro,con duealtri Diaconi, 8 il cô

pare,prendédo il Santiſſimo,ſe lo celò in petto &andò

alla caſa dell'infermo,che dicendo voler far teſtameto

ſerratosferrarono parimente le porte della camera on

de ſi confeſſò con molte lagrime di pentimento, e di

Qg uo:
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uotamente communicoſſi i ſuo bell'agio,e ſenza diſtur

bo de paeſani, & amici dell'Iſteſſa ſua prima hereſia in

fetti, i quali non l'haueriano permeſſo già mai,ſe có ta

le inuentione, tutti fuori della camera, non l'inganna

ta, per diſingannare l'Anima ſua, che piamente ſi puó

perſuadere,chegiſſe fra poche hore, paſſando da queſta

vita à godere la promeſſagli beatitudine dal ſuo Pro.

tettore San Nicolò; manuſcritto della Real di S. Nico

lò di Bari. -

Libera S. Nicolò vn Caualiere, da vna mortalferita

d yna groſſa pietra cadutagli da alto in teſta. Li

bera in ſuo diuoto Canonico da euidente pericolo

di mºrte per vna boraſca di Mare.

Cap. VIIII.

v

-

S Int.c omnes tribulati,cº infirmi liberati glorioſe Nico.

lae ab omni malo. Amen. Si legge nel fine del Re.

ſponſorio del Santo, come alle inuocationi del ſuo no

ne felicemente auuenne in quei tempi ad vn Caualier

Napolitano,che caminado per Napoli, diſgratiatamé

tc cadè da vn'altiſſima fineſtra vn macigno di gradiſfi

no peſo,e tagliente,in teſta al detto, che ſubito ſtordito

lo fe cadere mezzo morto a terra, con vna ferita mor

tale, per la quale nel ſangue ſueniua,e da Cirurghi,e piú

nominati era già diſperato della vita, ricorſe diuotamé

te all'interceſſione potente di S. Nicolò di Bari, che lo

liberaſſe da morte, facendogli yoto di mandargli vaa

- teſta
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-
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teſta di argento della miſuta della ſua con il collo, e

miracoloſamente ſanato, mandò la teſta ſudetta di ar

gento all'Altare di S.Nicolò in Bari, colla pietra di pe.

ſo di trè rotola di vantaggio,come tuttauia, à gloria di

Dio,e di S.Nicolò ſi mira,e ſi ammira attaccata atlanti -

il ſuo ſacro Altare, manuſ.vt ſup. -

Naufragitibus ad te clamantibus citòfertar auxilium,

di placantur fluttus maris; Nell'accennato Reſponſorio

del Santo prouò queſt'opportuno aiuto l'anno 1648.il

Cantore Abb, D, Carlo Ponzi, della Real Baſilica di S.

Nicolò di Bari,8 hora Vicario dell'iſteſſa Real Chieſa,

all'hora quido nel principio di maggio parti dal Por

to di Bari nauigido ſopra vR Pineo Franceſe. Giunto il

vaſcello vicino a Manfredonia fu, aſſallito da fieriſſima

boraſca,trattenendoſi per due giorni, ſenza nauigare, si

l'ancore, 8 hauendo di biſogno di rinfreſchi, ſi riſolſe

detto Abbate (quietata alquanto la boraſca) andare,

alla Città di Monte,ſei miglia diſtante, ſi fece condurre

nel battello con dodici marinari, S. vn ſuo ſeruitore,

ecco che dilungatoſi dal vaſcello quaſi vn miglio,riſor

ſe di nuouo fieriſſima tempeſta di mare,eccitata da im

petuoſi venti, e ſcorgedo il Capitano del vaſcello il pe

riglio, mancado la maggior parte de marinari, cd, vnti

ro di cinonerichiamollitätoſto,ma né potédofi auua

lere quelli de remi,vedeanſiberſaglio,ede venti, e dall'

onde, in manifeſto pericolo di ſommergerſi tanto più

calando vn nembo vicino loro ( è com'altri camune

mente dicono) vn ſcino,caminando queſto colla furia

de venti ſopra l'acque alla volta loro,con ſtrepito,che

cocchio da sfrenati caualli tirato ſembraua, e venendo

come vna nube, alta quanto vina Torre alla volta,

del battello, ſi teneano ſommerſi nell'acqua, di cui

era quaſi pieno, onde chiedendo i marinari perdono

Qg 2 á Dio
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i 13io, e confuſione, riuolti tutti all'interceſſione del

glorioſo S. Nicolè, facendo voto andarlo a viſitare in

isri à piedi nudi,e fatto vm'atto di cotrittione, ricene

tono dai detto Abbare l'aſſolutione,vedendo gia anni

cia ira detta moſtruoſa nube,egiudicando reſtare affo

gati dati acque,che porraua ſeco,gridarono tutti ad al

ia voce.S.Nicoló glorioſo ſoccorrici in queſto perico

bo. Coa Miracolo euidente la Nube all'inuocatione del

Santo ſi aperſe in due parti, e toccata la poppa,e prora

dei battello (reſtando da due barili d'acqua dentro di

quello ) ſenza alcuna leſione paſsò auanti colla mede

roafuria, e placato in parte il mare, ritornareno tutti

sbigottiti nel vaſcello, che abbracciati dal Capitano,

ed altri marinari lagrimoſi per il pericolo preuiſto:die

derovnanimi lodi, e gloria i S.Nicolò loro liberatore,

e ritornati in Bari dai viaggio di Ancona, ſodisfecero

al voto a piedi ſcalzi,rendendo le douute gratie àSan

Nicolò; Tutto queſto fi antenticato dal medemo Ab.

bate Don Carlo Ponſi,ne manuſcritti della Real Chie

ſa di San Nicolò di Bari.

Libera San Nicolò vn gran Signore da pericolo eni

dente di mone,inuocato da lui. Incoraggia il Sams

se alcuni Religioſi, a non partirſi da vna ſua chia

fa, apparendoli per strada mentre partiuano -

Cap.X- -

l A neceſſitatibus Nicolaus Aebiliterezoratar, vradia,

ſappliciter,vº venias,va eruas miſericordiaer acclama

º - San Michele Archimandrita. Non fù punto tardo

- l'aiuto
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i'aiuto diS.Nicolò l'anno a 651.all'Eccetlentiſi.Signor

D.Gioſeppe Caracciolo Principe della Torella,che an

dando a caccia d'inuerno, ſoprauenendogli la notte in

campagna,gli fù preparato il ripoſo in via campeſtre al

bergo, poſto vn gran fuoco di carboni nella camera-,

doneripoſar douea, in cui doppo cenato ſi poſea dor

mire colle porte ſerrate; fuori della porta della came

ra dormiua vn ſuo ſeruo per trouarſi pronto all'occor

ſenze del padrone,quido poco meno di due hore ſcor

ſe quel vapore del carbone coſi rinchiuſo cotrattando

coll'vmidità di quel luogo(che per il lungo diuortio

humano era nociuc anche a ruſtico genio,né che a no,

il ſeno) ſuffogaua à poco a poco l'aura vitale a quel

Principe, onde ſentiuaſi venir meno, hebbe con tutto

ciò agio di dare vna gran voce al ſeruo, che dietrola

porta della camera dormiua, che ſuegliatoſi alle voci

del padrone coſi pauentoſe, ſi alzò in vn tratto, è a

prendo di fretra la porta della camera, e volendoſi au

micinare al letto,per intendere il ſuo comando; toglie

dogli quel fumo acuto il reſpirare,cadé qual morto in

terra, nè potendo il Priecipe formarparole,racommi

doſi caldamente à S. Nicolò, che l'aiutaſſe, con inter

no affetto. Correndo al rumore tantoſto gl'altri ſerui,

e trouando la porta aperta, entrorono chiamado il cô

pagno, ed il padrone, che ne Ivno ne l'altro potendo

riſpondere,dubitando di qualche ſiniſtro euento, ſi ac:

coſtorono al letto del padrone, e framettendoſeli nè

piedi il côpagno, atterriti acceſero in vn ſubito la luce,

con cui oſſeruádo il Principe ſcolorito in viſo ſenza por

terſ mouere,anniſati dal gran puzzore di quel fumo di

carbune, cagione di tai peſſimi effetti, prenderono de

ſtramente il Principe, che cadauere ſembraua, e l'uſci

rogo da quell'infauſta ſtanza, aprendo le fineſtre,epor
-

-

-
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te dell'altra,onde a poco a poco riuenne ſempre inter

namente racommandandoſi à S. Nicolò, con voto di

andar di perſona a Bari a rendergli le douute gratie, 8.

vſcendo parimente il ſeruo compagno all'aria lo tro

uorono morto, facendo quel Principe poco appreſſo

lauorare due grandiſſimi doppieri di valore di docati

2ooo, e li portò di perſona colla moglie,e figli a Bari in

rendimento di gratie al Santo, nelle cui feſtiue ſollen

nità con Torchie acceſe abbelliſcono quel ſacro Atta

re,eſſendo di grandezza maggiori degl'altri della Real

Chieſa del Santo,manuf.vt ſup.

Poſ memoriam Virginis ſingularis tam dulcis pietas,cº

pia dulcedo in cordibus fidelii conſeruatur,vt in die triba.

lationis Momen Nicolai temeatur in ore,requieſcat in corde,

S. Bernardo,come l'anno 165 1. Rella Terra di Scandri.

glia, nella campagna di Roma felicemente eſperiméto

rono i RR.PP.Capuccini di quel luogo, all'hora quido

la montagna, ſotto di cui ſtà edificate il lor Conuento

poco diſtante da detta Terra,le rupi della qual monta

gna ſtido cadéte, minacciauano al lor luogo irrepara:

bil ruina,in modo tale, che detti RR.PP.diffidati di po

ter eſſer liberi da quel pericolo,ſi riſolſero laſciar detto

Céuento, º andarſene vn giorno tutti alla volta della

Terra; in mezzo della ſtradali comparuevn venerabil

huomo dicedoli,doue andate Padri? ce ne andiamo ri

ſpoſero quelli, alla Terra,non potendo ſtar più nel Có- ,

uento,per il pericolo di groſſi ſaſſi, checadono giornal

mente dalla montagna;onde diſle loro quel vecchio i

ſotto che titolo ſta eretta la voſtra Chieſa;di S.Nicolò

quelli gli ſignificoronoie come replicò egli temete,mé.

tre ſtà ſotto il titolo di S. Nicoló di Bari; ritornate al

voſtro Conuento,e non habbiate alcun timore, che io

ſon Nicolò, di Bari, e ſparue ciódissolversi i
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Padri dal lor titolare, e tutelare, ritornorono al Cóuen

to rendendo gratie al Signore, 8 al Santo,non oſtante

- che detta montagna di continuo minacci di ſubiſſare il

Conuento,in cui ſin'hoggi quieti, e ſicuri ſtantiano, ha

uendo eretto vna belliſſima, e ricca Cappella i S. Ni

colò in quel medemo luogo,che li comparue,colle ve

ſtigie,che ſi mirano ancora de ſuoi ſanti piedi,fiorendo

quel luogo di molti miracoli. Relatione del M.R.P.F.

Franceſco da Seſſa, Viſitator Generate dell'Ordine de

Capuccini, mentre andò in Bari, S anche autenticato

da altri Padri Capuccini in Bari alli Canonici della .

Real Chieſa di S. Nicolò di Bari.

Libera San Nicolò vn muratore caduto dal tetto del

la ſua Chieſa in Bari Rende la viſta perduta ad

vn ſuo diuoto in vna fuſione d'occhi generale in

Bari . Rende la ſalute ad un moribondo.

Cap. XI.

O Per omnia landabile Nicolaum,cuius meritis ab omni

clade liberantur, qui ex toto corde quarunt illum. Si

legge nella di lui Antiphona,cone in quei medemi té

pi i 652,ne fece miracoloſa fede maſtro Vito Giouáni,

muratore di Bari, che accomodado il tetto della Chie

ſa del Santo,cadè miſeraméte nel mezzo di quella,oa

de tutti lo credettero morto, per l'altezza di palmi piú

di 25o.& il pauimento di marmo,ma inuocâdo nel ca

dere S.Nicoló,ſi trouò nel ſuole dirimpetto all'Altare

della Vergine Maria di Coſtatinopoli, ſenza leſione al

Cllº3
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cuna, come ſe mai caduto foſſe; onde d'un tanto mira

colo ſi reſero al Gran Signore, 8 al Santo immenſe la

gratie;manuſcritto vt ſupra.

Ss quaris miracala,eaci vident, claudi ambulant, dre.

Nel principio del Reſponſorio di S. Nicolò di Barili di

cui miracoli perennati di Dinine gratie in me ſteſſo pro

uai l'anno 1654-correa, nella general fuſione di maidi

cocchi in Bari, in cui doppo per l'anativna lunga e pro

teruaOptaimia,per trè anni affidui fui alla fine arrofato

nel numero di 5oo.e più ciechi,che dell'intutto diſpera

to da medici,in vin caos non men d'horrori,che d'hi

candriaca confuſioneiſcorgendomi, di cuore mi votai

al Santiſſimo Crocifiſſo,San Domenico Soriano, Beato

Gaetano,8 al mio miracoloſo San Nicolè, i cui racca

mandandomi più volle, prendendo dinotamente la ſua

ſacra Manna ogni giorno;che doppo trè meſi d'eccaio

ſi côpiacque il Gran Signore (mercè della lor ſanta in

terceſſione)farmi rigodere il priſtino Oriete di luce co

tanto ſoſpirato,con aſtupor di tutti,ma miracoloſamete

in me appare,e da me autenticato ne manuſcrit.vt ſup.

Vna finale agrotantium paritera ennes ſanantarre,

Nicolaerogante Dominum. Nel citato Reſponſorie del

Santo in Bari,come con cui déte miracolo l'anno 1654

in Taranto moſtrò la ſua pietà San Nicnlé di Bari a D.

Gio: Camillo delle Tredici,che infermatoſi mortalmi

te,non vi ſi trouando alcun rimedio, che gli giouaſie,fù

diſperato da medici della vita, onde gli fù dato davn

Reuerendo facerdote nominato D.Angelo,econ mol.

ta fede, e gran diuotiene la ſanta Mána del mio glorio

ſo San Nicolò, che in vntratto gli fece la gratia reſtitu

endogli la bramata ſanità,eſsédo in queſto chiamato il

medico, negaua âdarui,che da titi prieghi perſuaſo dif.

ºssersissutisssssſsssſsssſsssssteisdº

-
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do gia l'infermo morto; Viandè, 3e eſſeruandogli il

i" trouandolo ſano, e ſenza febre diſle, queſto è

uarito,ed è vn gran miracolo;ditemi, che deuotione

i" cherimedijhauete fatto è Riſpoſero quelli di

caſa,non ſe gl'è fatto altro rimedio,che la Manna di S.

Nicoló preſa ca diuotione, a quelle replicò il medico,

ià l'ammalato,non da me,ma miracoloſamente da S.

Ri di Bari, e ſtato guarito, riferitomi in Bari dalM.

R.P.Fra Pietro Morone di Taranto ſacerdote de Bon

fratelli, del B.Gio: di Dio: manuſc. vt ſuppra.

Fà tronare miracoloſamente San Nicolò in ſeno ad

vna donna vna ſua caraffina vota prima, piena di

AManna ?ſana vn Canonico della ſua Chieſa di

Peſte Fà ſparire la ſanta Manna in vn tratto il

morbo ad un ſuo diuoto, e di nota. Per hauer la

ſanta Manna ſanato vn figlio d vna duota del

Santo di Peſte e preſeruta tutta la Caſa, lo ricono

ſce d'Yn gran dono.
\

Cap. XII.

S E prendeſſi è narrare tutti i gran miracoli operati

da San Nicoló in tempo di peſte,8 in Bari nella

Prouincia, e di quella oltre fora biſognarebbe forma

re vn gran volume,ma perche ho promeſſo dilungar

mi più che poſſo dalla proliſità,ne hò ſcelto alcuni piú

notabili, trà quali i ſeguenti ſono. -

Vaſquiſque habet materiamgaadiorum Theſauroram

apei, diſpenſator liberalis, S. Michele Archimandrita

Rr negl'
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negl'encomi di San Nicoló,le di cui gratie furono finº

golarizate in quella donna di Capurſo.Terra diſtante

daBari ſei miglia, l'anno peſtifero correa nellaProuin

cia di Bari i 657 all'hora che andando in Bari a raccò

mandarſi a S. Nicoló, che la preſeruaſie dall'incomin

ciato morbo,deſiido munirſi d'wna caraffina della ſa

cra ſua Manna (Antitodo poſſente a quella ſerpeggii

te contaggioſa lue)nè potendo per la gran moltitudi

ne, che di quella ſanta Manna ſi armauano, ottenei la

ſua carafina piena,fene partiua lacrimoſa, e piangen

te non tenendoſi più ſicura della peſte ſenza di quella,

fù interrogata a capo della ſcala, per che coſi gramé

te ſi rimaricaſſe,da vo ſacerdote, a cui riſpoſe, che ella

ſola tra tante né hauea poſſuto hauer grazia d'una ca

raffina della ſanta Manna,per ſua conſolatione, e di

uotione intato biſognio,onde dal gran cordoglio ap

pena potea eſprimere le parole,e coſi dicedo per mo

ſtrare a quel ſacerdote la caraffina vota(per perſuader

lo a compatirla,e fargliela cmpire)ſe la tolſe di ſeno,

e la trouò a vita di tutti miracoloſamente piena,non

hauendo volfuto S. Nicolò,che la ſua diuota reſtaſſe e

ſconſolata della ſua ſanta Reliquia, le grida, li piati di

allegrezza furono inceſſanti,co i rendimenti di gratie;

Ne fù ſubito auuiſato Monſignor D.Gio:Monteroll

luſtriſſimo Priore, che ſcendendo in Chieſa tolſe alla ,

donna cò molta veneratione la lanta Manna,eſponé

dola ſepra l'altare del Santo alla diuotion cômune,

per alcun tempo;indi la ripoſe nel ſacro Teſoro delle

Reliquie del Sãto,oue in occaſione anch'hoggi ſi vede

e ſi honora facédone prouedere la buona donna mo

maca di caſa d'un'altra caraffina piena della ſanta Má

na del Santo;manuſc. vt ſupra come nel libro da me

compoſto, eſtampato intitolato le difauuéture di Ba
- v. -t ' - Il ,

-
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ri, appare cap. 1 e. carte 5e.

Nicolaus glorificatar in mari,laudatur in terra, in onni.

bus pericalis invocatar.S.Michele Archimandrita i co

me fauoritamente da S. Nicolò nell'iſteſo cotaggioſe

tempo praticè c5 euidente miracolo l'Abbate ſucito

re della Real Chieſa del Santo il Dottor D. Franceſco

Polidoro, che andando ſenza alcun riguardo di ſua

perſona, ſolo di carità del proſſimo ripieno è cofeſſare,

e ſomminiſtrare il Santiſſimo Sacramento a tutti indif.

feréteméte i Canonici,e Preti della ſudetta Real Chie

ſa; Vna dimane di venerdi hauéde cómunicato l'Ab -

bate D. Vincenzo Cantarella Canonico, che di peſte

ſi morſe;gl'apparuero due bubboni vno nell'inguina

glia,e ſotto il braccio l'altro, e con applicarui diuota

mente la ſanta Manna, del glorioſo Santo, e ſparuero

miracoloſamente in quell'infante, e fa ſempre medi

ante la protettione del Santo,in detto tempo preſerva

to, continuando la ſua chriſtiana pieta verſo gl'infetti.

Relatione di lui,ne manuſc.vt ſupra. º

Nicolaus ipſe Thaumaturgus dicitur miraculorum effe

due sactus Midi defenſor.Leggeſi in S. Mich. Arch.co.

me ben n vide in quei medemitépi nella perſona del

Clerica Pietro Alcazar ſpagnuolo della famiglia di

Monſig. Illuſtriſ.D.Gio: Montero Priore della Real

Baſilica di San Nicolò di Bari,il quale eſſendogli cº

parſo vin ben groſso bubbone nella coſcia ſiniſtra, che

cauſidogli peſſimi ſintomi, indubitata, e ſiniſtra morte

conſeguentemente gli prediceano, che con hauergli

poſto ſopra il ſopraccennato Abbate ſucantor D.Fri

ceſco Polidoro, la ſanta Manna, e dal detto Clerico

Pietro con molta fede riceuuta, diſparue tantaſte il

male e reſt è libero,e ſano: Relatione vt ſup. -

Nicolaus legata apud Deam pro moſtra ſalute, il mede

i Rr a i lº
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mo S.Michele Archimandrita come in quei medeſimi

tempi otténe dal Santo la total ſalute Vittoria di Vito

Gentile di Loco Rotondo ſerua del mentionato Mon

ſignor Priore, alla quale eſſendo comparſo vu bubbo

ne ſopra la parte del cuore, per lo che douea per la pe

ſtifera qualita del male, cedendo all'iſteſo male fra

breme come le di piú degl'altri morire; Applicidogli

con molta diuotiene il ſopradetto Abbate Pollidoro,

la ſanta Manna,ſparendo in vn ſubito,fi miracoloſa

mente ſana, e libera;Relatione vt ſupra.

samme dei cºfeſſor Nicolae se venerdies protegetaamſ;

eredimus suis precibus nos poſe ſaleari, Cantaſi nell'offi

cio del Santo nella ſua Real Chieſa di Bari; l dicui in

ceſsäti miracoli ben predicano per tutto gl'effetti ſanti

ottenuti negl'anni iſteſſi del cotaggio in Napolilibera

to Stantiano ſcriuano del ſacro Conſeglio, che ſtando

in vna ſua Maſaria per preſeruarſi dal morbo ci tutta

ſua caſa, cadè infetto va ſuo figliuolo, che raccom

mandatelo affettuoſamente à San Nicolò di Bari, gli

diede con molta tenerezza la ſua ſantiſſima Maana,e

miracoloſamete fù ſubbito ſano del morbe,e prendé

do tutti di caſa co molti oſſequi, quel ſacro liquore,

fi preſeruò tutta quella caſa ſempre dall'infertione pe:

ſtiferasonde in rendimento di gratie per i ſegna

lati miracoli inuiè detto Stantiano al ſuo

benefattore S.Nicolò in Bari, cinque

cente docati,per accenderſi vina

lampade di citinuo auanti

il ſuo ſacroAltare,ce

me al preſente ſi

vede,manuſ,

vtſup.
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t- città dira vienprºſtruata dal contatti, s

, mercè l'interceſſione di S. Nicolò di Bariio e da

quella riconoſciuto ºgn'anno. La ſua ſanta 44aº:
ma fa ſparire ili ad un ſuo diuoto. Liſtſ

ſa lo fa ſparire ad un monaco.

- Cap. XIII.

- i

Ntende in Adiutorium mei Domine ſalutis mea, Shif

ſime ſeruo tuo Nicolae intercedesse: salm,37. Come

conſegui l'anno i 657.il dinino aiuto, mediante la tu

tela di S.Nicolò di Bari, la Città di Ruuo in Puglia del

dominio de Signori Duchi d'Adria, all'hora che la.

Prouincia di terra di Bari, di peſtiferi malori infetta.

miſeramente cºpiangeaſi; fece voto al glorioſo S. Ni

colò di Bari,ſe la preſeruaua dalla peſte, di mandargli

ogn'anno in riconoſcimento vna lampade di docati

5o.onde il Santo pietoſo la preſeruè,e miracoloſame

te conſeruò ſempre libera e ſana dal contaggio, coa a

tutto che attorniata da conuicine Terre infette; che

perció ogn'anno inuia al ſuo liberatore la ſudetta,

lampade di ducati 5o.in Bari.manuſc.

dande Nicolae confeſſor chriſtiaudi rogantesſenales,

º irpetratan sette calusº. Te a far tedelgentia,
Nell'officio di S. Nicolò di Bari, che tanto ottenne da

lui l'anno i 657. In Barletta.

Di Marino Napolitano, che eſse dogli nate vn bu

bone ſul polſo della mano aſcondealo, ſi per tema di

Aniello di Marino ſuo fratello all'hora Arrenditore,

del Tabbecco,fi anche per paura di andare al Lazza

º Ct O
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retto iſcuoprédoſi,ſentendoſi infine venir meno diuo

tamente inginocchiato pregº S.Nicolò dibari, che

lo liberaſſe da quel male,e piangendo vinſe con grad'

humilta colla ſanta ſua Manna il luogo infetto, e ſubi

to miracoloſamente ſparendo il bubbone,reſtò libero

e ſane,e ſempre preſeruate, che in riconoſcimento di

vntanto miracolo;ceſſato il morbo andò di perſona è

Bari portando al Santo vina lampade di argento di

decati 5o manuſc.vt ſupra. -

caleſti preuidentia.

Intravis Barj Mania.

lbtqi Des gratia. -

sa mai agrotum multia. Nell'hinno di S.Nicolò nel

dilui officio;come miracoloſamente fà ſanato in Bari

l'i ſteſſo anno il M.R.P.Maeſtro Alberto Ricci, Predi

catore Carmelitano di Bari al preſente mio cognato,

e Priore all'hora del Cóuento di Bari, che eſſendogli

comparſo nell'inguinaglia vn bubbone, con fintomi

mortali, da quali douea,come tati altri in breue inca

dauerire,mentre raſſegnidoſi nelle mani di Noſtro Si

gnore,e di Maria ſempre Vergine del Carmine,come

di lei figlio al morire preparauafi,ſi raccomandò cal

daméte al mio glorioſo S.Nicolò,della cui ſanta

Manna vntädoſi c5 molte lagrime il male,

in vn tratto ſuanédo in ecceſſiuo ſude

, re il bubone,ſi trouò miracoloſa -

-, i méte ſano,e libero da ogni

male.Relatio, datami i

- à bocca,e ne ma

i nuſ. vt ſup .

-

- - - - - - - - - E -
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La Manna di S. Nicolò preſerva tutta vna caſe in

tempo di Peſte Sana vu Prete già vicino a morte.
Riutene in vita vnafanciulla di tre anni, caduta

da vn laſtrico di cinquanta palmi, e più d'altez

za, preſerua e conſeruaſano dal Contaggio,il Prº

lato della ſua Real Baſilica -
-

-

- i
- -

E sm Nicolaus valdè compatiens et ſaper aftiatospiage

Aams viſcera. Nell'otticio di lui. Prouollo bene a

l'anno steſo in Andria D. Gioſeppe Caputo Primice

rio della Chieſa di San Nicolò in quella Città, in ca

ſa di cui erauo dodici perſone, 3 auanzandoſi il mor

bo,ſi terrò la caſa, e tenendo della ſacra Manna, nea

empireno vna carafina, 8 appendendola auanti l'im

magine di S.Nicolò, covna lampade di cotinuo acce

ſa di quido in quido cò molta veneratione prendedo

ne vna ſtilla; onde conſeruoſſi ciaſcuno ſempre mira

coloſaméte ſenza nè pure va minimo dolore di teſta,

ancorche il detto Primicerio vſciſſe ogni giorno ammi

miſtrando i Sacramenti à gl'infetti, come anche facea

lacinto Caputo ſuo zio,e ſpetiale, che vſciua,3 entra

ua in detta caſa in occaſione di dare i medicamenti al

publico,e queſto per interceſſione del Sito; Relatione

inuiatami dal detto,manuſc.vt ſup. Anzi che la mag

gior parte delle caſe ſopra le di quai porte ſtaua fabri

cata vna carafina della ſanta Manna coll'effigie del

Sante,rimaſero ſenza leſione alcuna del contaggio;
- -- - -- --- --- --- - - Pre
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Preſeruido parimente con dette carafine la Campa

gna da Bruchi,Caualette, e altri danneuoli animali.

ricetaus chriſti confeſſor At pro nobis ſedalar inter.

esſori nel ſopradetto officio, che l'anno medemo le

conobbe agratiatamente vin ſacerdote di Vico Terra

nella montagna di Sant'Angelo,il quale ſtaua moré

doinfetto dal contaggio, e eſſendogli dato a bere e

vna ſtilla della ſacra Manna in vn tratto ſanò mira

coloſamente, onde fece voto a San Nicolò di andare

ogni anno a viſitare il ſuo ſacro Corpo in Bari,come

ogn'anno ſegue la continuata diuotione, e obligatio

ne del voto;manuſc.vt ſupra.

Aufer mortis diſpendia

confir vita ſtupendia

quo peſº earnin exilia - - -

Tecam ſianº in gloria. Hinno del Santo come l'an'

no iſteſo in Bari conceſſe miracoloſamétead vna fan

ciulla di tre anni la vita,era queſta, ed è figlia di Gioi

Battiſta Ricci Mercante di Bari chiamata Madalena ,

che giocido câ altre ſue ſorelle ſopra all'aſtrico della

lor caſa al molo ſopra vna tauola poſta ſopra l'orlo

dell'aſtrico,e ſalendoui ſopra, ſcendeano corredo per

l'iſteMa tauola, chetoccando a Madalena a ſalire, andò

tanto auanti, che bilanciando la tauola dal peſo, la e

gettò ſenza poter eſſere ſoccorſa dalle ſorelle da quel

lubrico nel cortile della caſa,che è di altezza di più di

5o.palmi,onde alle grida di alcune vicine,che la vid

dero cadere, vi occorſero la madre, e zia, e trouando

la di capo ingiſ nel ſangue immerſa,e ſpirante,ſubito

Friceſca Ricci ſua zia le diede co molta fede la Mina

di S.Nicolò, e miracoloſamente ſubito la fanciulla

riuenne in tutto,e frà breue ſanò delle ferite, e ſcoppia:

menti di vitaimanuſc.yt ſupra.

Bea

-
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Beatiſſime pater, d pontifex Nicolae manſuetudinis

Image continenti e magiſter, qui adeptus es humilitateſa.

blimia. Paupertate oppulenta fungere quaſumus legatione

aguit chriſtum Deum, vtcorperis, ci anima noſtra ſalu.

tem conſequamur. Comead interceſſione di lui poten

tiſſima gode ſempre felicemete dal principio del mor

bo peſtifero ſino alla fine con portento miracoloſo

Monſignor Illuſtriſſimo D. Gio.Montero, d'Eſpinoſa,

Priore della Real Baſilica di San Nicolò di Bari, che

gaminando di continuo per la Città a beneficio degl'

infetti & a i lazzaretti col Gouernatore D. Franceſco

Moreale,dando limoſine à poueri, eſortando, i depu.

tati,3 altri alla carits de languenti, con farli ammini.

ſtrare il cibo, i Sacramenti, e poſcia incadaueriti far

gli dare la ſepultura, con attendere con religioſo affet

to, che foſſero condotti gli amorbati ai lazzaretti per

non infettare gl'altri, e ſeparar dai lazzaretti i ſani di

quarantena, º altre pie vigilanze è prò del publico

come diffuſamente nelle diſsauenture di Bari, da me

ſtampate al cap.25.carte 77 ſi legge, e per ſempre ſen

zavn minimo nouamento ſi conſeruò, ſi preferuò mi

racoloſamente cò tutvo che di continuo pratticaſſe cò

genti ſoſpette, anzi cogl'iſteſſi appeſtati fuori del ſuo

Palazzo, e nell'iſteſſo cogli accennati di ſopra ſuoi

creati infetti, come diſſi al cap. 12. non con altro pre

ſeruatiuo ò valoroſo antito do, che con vn vaſetto di

argento pieno della mirabile e ſanta Manna del glo

rioſo San Nicolò che come dalla ſua Real Chieſa Pri

mo Aſſiſtente, e Priore intatto dal contaggio amoro

ſamente conſeruollo, oltre che goderonotalgratia in

finiti altri che in lui da ſenno depoſitarono le lor ſpe

ranze, cº molte caſe di quel ſacro liquore munite non

4olo in Bari, ma nella Prouincia, e di quella oltre, che

à de
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à deſcrigerli tutti, non ſe finiti:ciº più libri, manu.

ſcritto vt ſup.
-

Sana miracoloſamente San Nicolò vna fanciulla di

molti anni inferma in vn Monaſtero, apparendo

gli gli dona una Reliquia, che per non eſſergliela,

tolta,glie la lega con vna fetuccia paſſata nella

mano. Eſtingue in gran fuoco la Manna Sacra
del Santo.

/ Cap.XV.

O Chriſti pietas omniproſeguenda laude, qui ſui fama.

li Nicolai merita longèlatèq, declarari nan e rius
tumba oleum manat; cunttoſq, languidos ſanat.Nell'An

tiphona del Santo.Come ricuperò l'anno 1658 la pri

ſtima ſalute da San Nicolò vna Giouane nella Terra di

Gragnano, da Napoli 12 miglia diſtante in vn Mona

ſtero di detta Terra educanda, e di molti anni inferma,

a cui vna notte comparue il mio miracoloſo Santo, e

corteſemente ſanatala, gli donò vna Reliquia,con dir

gli, che non la daſſe à neſſuno, la quale non ſi può pene

trare di che metallo ella ſia ; ma piena della Sacra .

Manna di lui, e ſparue; moſtrando la dimane la Gio

uage alle monache la Reliquia, e narradoli come San

Nicolò l'hauea guarita col dono di quella, e che non

la daſſe ad alcuno; l'Abbateſſa gliela leuò quaſi for

zoſamente, non dandogliela eſſa di ſua volontà. on

de per tal cauſa di continuo dolendoſi piangea; Con

ſeruò l'Abbateſſa la ſacra Reliquia in vna ben iº
Cal

-
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caſa, tenendone ella la chiave, quando la notteſegué

te comparire di agouo San Nicolò alla Giouane, e co

folandola per la toltagli Reliquia, gli diede l'iſteſa

(leuandola dalla ſudetta caſſa ) e gli diſſe, non ti afflig:

gere più che tiriſtituiſco la Reliquia,nete la potrà più

leuare alcuno, e coſi dicendo, con vna fetuccia di ſc

tagli paſſò da banda a banda la mano frà il detomag

giore,e l'Indice, con cui fetuccia ſtaua attaccata, eben

forte figata cºlla Reliquia alla mano, e dicendogli,

dite adeſſo all'Abbateſſa è altri, che ve la leuino, ſpar.

ue.Tutta lieta la Giouane dimoſtrò il mattino vegnen
te la Reliquia alle monache, ridicendo le parole del

Santo ; Corſero quelle all'Abbateſa a dargli nuoua.
del riferitoli, e viſto; Andó queſta prima alla caſſa, 8:

aperta la colla chiaue non vi trouando la Reliquia,an.

3ò alla giouane,evedendo,S: vdendo le parole di San

Nicolò, riuerente inchinò la Reliquia miracoloſa.

mente ridata di proprie mani del Santo, nonhauendo

più ardire che di riuerirla, come hoggiindettoMona
ſtero chiamato ſi vede, che per la

concorrenza depopoli di quei contorni non ſolo, ma

dimolti Signori di Napoli a vedere ſi gran miracolo

fannº accomodato vin luogo commodo quelle Re
uerende Monache per la Giouane giá monacata, eſ

Pºnendo alla publica diuotione,e piacurioſità da via

picciola cancellata di ferro la ſola mano, paſſata mi

racoloſamente colla fetuccia attaccata, e ben ligata la

detta Reliquia, non vedendoſi nè il viſo, nella perſona
della Giouane; e queſto per teſtimonianza di Monſi

gnor Illuſtriſſimo D. Onofrio d'Aponto Veſcouo di

Lettere, della cui Dioceſi ſi conta la detta Terra di

Gragnano, manuſcritto vt ſup.

Proteſter noſter Nicolae, ragaipotente, di vale, pro

ſ 2
ſara'-
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nobis mortalibus indulge gratias : nelle litanie del San

to, la cui ſanta protettione ben ſi conobbe l'anno i 661

nella Città di Altamura in Prouincia di terra di Bari,

nella Caſa di Gioſeppe la Carbonaro in cui nel meſe

di Ottobre eſsendoſi caſualmente acceſo vn gran fuo

co ſopra di cui vi ſtauano da cento ſome di legna,mol

ti mazzi di Paglia di Sarmenti, botte, é altre robbe,

materia di fuoco, che non era poſſibile ad humana ,

forza amorzarlo, 8 i vicini ſtrepitauano grandemen

te perche potea far grandiſſimo danno a loro, 3 è tut

ti onde inteſo D.Gio Battiſta Vitale,che dicea la Meſ

ſa nella Chieſa di San Nicolò, finita andò i vedere il

fuoco, 3 hauendo viſto il pericolo del danno com

mune conoſcendo non poter con altro rimediare che

colla facra Maana di San Nicolò, corſe tantoſto alla

Chieſa di lui, e pigliando il Vaſe doue ſi tiene il San

to liquore per diuotione del Popolo ricorſe al fuoco,

e con gran fede gettò della Santa Manna, dentro l'ar

dente caſa incui anche ſtaua Iſabella moglie dell'

accennato Gioſeppe, e ſubito miracoloſa

mente ſi eſtinſero le fiamme, che mi

nacciauano grandiſſime, 8 irre

parabili ruine,vſcendo dal

la caſa ſana e libera

detta Iſabella, di

- º, che ſi reſero

- le gra

- - s - tie -

al gran Signore,3 al mio

glorioſo Santo; Re- -

lation. manuſ, -

-
vt ſupra: -

, - - La
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r-
- - - - -

la santiſſima vergine, e San Nicºlº mantengonº

yius in Fanciullo di cinque anni cadutº in vna

piſcina d'aglio vota tre giorni. Mantiene viº

vn Giouane S. Nicolò gettatoſi in vm Possº cºpº

per la febre frenetica Liberavº Sacerdote ſuo di.

uoto davna caduta alta di ſcala. Libera vn 4º

ciuſcous da tre Archibuggiate ſparategli contra.

Lofthera yn'altra volta della morte di neaual

le precipitoſo correndo cadutegli di manº la briglia,

sana miracoloſamente on ſtroppiato di braccia e

di piedi di 17 meſi offeſo.

Cap.XVI. - e

T Ibi derelittus eſ pauper, pupillo ti eris adiutor.

Pſalm.9.Si puo dire al mio gran Santo conceſ

ſagli tal gratia dai granSignore,in ſoccorſo de poueri,

e trauagliati come l'anno 1662 à 15 di Agoſto in Bari

dichiarò cogl'effetti vn fanciullo di cinque anni chia

mato Nicolò figlio di Natale di Pinto; Praticando il

figluolo in vna Caſa dishabitata cade inauertentemè

te in vna piſcina d'oglio vuota, che ſtaua in detta Ca

ſa, in cui ſtette trè giorni ſenza auuederſene alcuno,

&i Parenti l'andorono cercando con molte lagrime,

e diligenza per tutta la Città, ſenza poterne hauere,

nuoua alcuna, onde diſperati lo raccomandorono i

Maria ſempre Vergine & a San Nicolò e perciò alli trè

giorni coll'occaſione, che il Padrone della Caſa entrò

- 1Il
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in quella ſentivna voce,che chiamaualo, a cui accoſti

doſi vidde il fanciullo nella piſcina,e dimandandogli,

come li dentro entrato foſſe gli riſpoſe, che trè giorni

eraui ſtato, eſsendoui caduto inauertentemente, e che,

la Madonna Santiſſima, e San Nicolò l'haueano man

tenuto viuo, e fattogli compagnia, onde il Padrone,

della Caſa chiamò i vicini,e i Parenti del fanciullo, e

lo folleuorono dalla piſcina, a quali ſempre l'ifteſso

dicea, che perció reſero grandiſſime gratie al Signore,

& al Santo con Maria Vergine; manuſc.vt ſup.

sanife Nicolae ad te confugentium promptus exauditor,

nelle litanie del Santo. Come nell'anno 1663 in Na

poli lo trouò gratiſſimo Scipione Acillo mercadante

di drappi di ſeta, zagarelle, 8 altre in perſona di Gio

ſeppe Iocane ſuo creato, che ſtando infermo di febre

frenetica, doppo gouernatolo vna ſera il Padrone,ſe

ne andò a dormire alle Camere di ſopra, race.ommi

dandolo caldamente à San Nicolò,ſi riſuegliò dueho

re doppo, e ſentendo vna lagrimenol voce, ſceſe di

nuouo à baſso, 8 entrando nella Camera dell'Infer

mo,nè velo trouando ſi rammaricaua grandemente e

riudendo la voce di Gioſeppe,andando in traccia di

quella,e calando a baſso ſenti la voce, che dimandaua

aiuto di dentro il Pozzo, che formale chiamano in

Napoli,8 affacciatoſi è quello marauiglioſo,vi vidde

l'infermo,che con molti altri vicini lo cauorono fuora

del formale ſano,e ſaluo per hauerlo tenuto ſempre,

S. Nicolò per li capelli ſoſpeſo dall'acqua del forma

le, a cui nel gettarſi freneticamente ſi era racommá

dato. manuſcivt ſupra

Venos neceſſitatibus,etperienlis omnibus tue Patrocinio

tueri,ac protegere digneris. Nelle ſudette litanie del San

to; Come euidentemente prouò l'anno iſteſso se"-
- - - - c



D I M I R A. - 39i

ſe di Luglio in Napoli l'Abbate D. Euſebio Saluzolio,

prima Canonico della Real Baſilica di San Nicolò di

Èari, &al preſente e appellano della Real Cappella di

Napoli, all'hora, che ſtando ſopra vna ſcala per ac
cómodare vnatela ad vna fineſtra, che la ſtrada ſco.

priua alta da terra più di cento palmi,ſdruciolò la ſca

la minacciando buttarlo nella ſtrada, onde in tan

to pericolo ſi raccomandò caldamente al ſuo Pro

tettore San Nicoló che l'aiutaſse, di cui tenea ſopra ,

vna caraffina della Santa Manna, e miracoloſamente

in vece di cadere in ſtrada ſi trouò in piedi nella ſua

Camera, ſenza nocumento alcuno, iſcàpando mºr

ce di San Nicoló la protettione; manuſc.vt ſup. -

sancte Nicolae extingae fiammam inſurgentium in mos

malorum rorifera aa interceſſione, vi ſicſub tuo cuſtoditi

ſemper tegmine, etprotettiene ſuperiores incidentibus cala

mitatibus, abſque omni calummia conſeraemur. San Mi

chele Archimandrita negl'atti di San Nicolò, ſa di cui

caritatiua benignità'miracoloſamente dimoſtrò in due

razzo l'anno i 663 nel meſe di luglio Monſignore illu
ſtriſſimo D. Simone Laſcari di Candia Arciueſcouo di

durazzo, all'hora che tutto geloſo il Prelato di accre

ſcere anime alla Fede di Chriſto procuraua tra quelli

infidi Turchi ridurre quell'Anime alla vera fede. on

de auuiſtoſene quel Gouernatore, ordinò che foſſe am

mazzato, che trouandolo vn giorno i nemici della

noſtra fede,gli ſparorono trè archibuggiate in petto,

& egli inuocando il nome potente di San Nicolò che

l'aiutaſse in quel pericoloſi euidente, anzi di morte ſi

cura; Oſtupendiſſimo miracolo, Ie palle furono rin

tuzzate,e ributtate, come ſe in vn duriſsimo macigno

percoſse ſi fuſsero cadendo humiliate alle piante del

diuoto Prelato per l'inuocatione efficace di San Nico

lò
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lò di Bari apena hauendogli forato le veſti -

fuggendo non molto tempo vn altra volta hauea

dalla furia di quei barbari, per iſcampar la vita ſopra
V In Cauallo à briglia ſciolta, inauuedutamente gli v

ici di mano la briglia, onde il Cauallo precipitoſo

correndo frapponeaſi frà piedi la briglia con perico

lo di precipitar cadendo il Prelato che viſtoſi in que:

ſto nuouo pericolo, ricorſe di nuouo alla protettione

di San Nicoló,che non lo faceſſe perire in quel modo,

è benignitá ſempre pronta del mio Santo in altrui ſoc.

corſo. Ecco in vin tratto eſsaudia dell'Arciueſcouo l'o-

ratione fermandoſi quaſi eſtatico, é immobile il Ca

uallo, ſinche auote à ſuo bell'aggio quel Monſignore

prendere la briglia come fece isguendo la fuga a ſal

uamento; Coſi riferito da lui iſteſso & autenticato in

mano di Monſignore Illuſtriſs D.Gio.Montero Priore
in Bari della Real Baſilica di San Nicoló, e Publicato

a tutti quei Reuerendi Canonici& a me più volte an

cora ; manuſc.vt ſup.

E Ponendo fine agl'infiniti altri miracoli che inqui

hà operati il gran Signore ad honore di San Nicolò,

e che quotidie non ceſſa decorare miracalis lo prego che

ti degni ſempre intercedermi appreſso la Santiſſima

Triade, e Maria ſempre Vergine, la lor Santa gratia

per non offenderli in eterno. Amen.

osantfe Nicolae agrotantium ſalus; nam qui corde po

ſcitte, propulſato vita ſoſpes regreditori che coſi auuen

ne nell'anno 1663 nella Città di Remis in Francia nel

la Provincia di Campagna li 24 Agoſto, che eſſendo

ſtato nell'hoſpi dal maggiore di detta Città, che di S.

Nicolò ſi chiama, va giouane Nicoló malterra detto,

footar Blio, per lo ſpatio di 17 meſi infermo graue

mente a 'araliſea nella meta del Corpo dimodoits

3.
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;

;

ad ogni vſo necceſſario impotente rendeanſili di lui

membra,che ſopragiungendoli vna apopleſia gli tol

ſe la lingua e la fauella per ſette meſi, in capo de quali

per gratia di Dio la ricuperò, durando però tuttauia .

per moltotempo la paraliſia, fù forzato ritornare col

detto male al ſuo paeſe, di doue ritornando in Remis

al detto hoſpidale nel meſe di maggio 1663.doue alla

fine votandoſi a San Nicoló di Bari, a San Vittorino,

e dà San Remigio, protettore di quella Cittá facendo

molte noueneal glorioſo San Nicolò (diuotione vſa

ta in quel paeſe al mio gran ſanto, di noue meſſe al ſuo

Altare) che alla terza cominciò a ſentire gl'effetti del

la gran carità dell'inuocato San Nicolò, miglioran

do à ſegno tale, che l'ultima delle meſſe ſi alzò da let

to ſano, e libero,come ſe mai haueſſe hauuto alcun

male, ſeruendo la ſanta meſsa miracoloſamente,e con

merauiglia di tutti i medici dell'hoſpidale del Cap

pellano, e molti altri, quali Medici, e Cappellano

gliene fecero autentiche fedi; onde facendo di

nuouo Voto al miracoloſo San Nicolò di

andare,come andò, di perſona a piedi

à Bari colle dette fedi accompa

gnato, a rendere le douute

gratie al Santo di vn

ſi ſegnalato mi

racolo;

quali fedi ſi conſeruano nè

manuſcrit. della Real

Chieſa di San ,

Nicolò di

Bari.

Tt Bre
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Breue deſcrittione della Real Baſilica di San Nicolò

di Bari. e Abbellimento moderno del ſuccorpo, e

della ſuperiore. - -

Cap. XVII.

E lodi di San Nicolò, dice il Cieco d'Adria in.

vna ſua oratione al ſanto, ſono infinite, e ccm

raggione hò detto infinite ( portando qui le parole,

del medemo) perciò che ſi profonda è l'acqua del

Mare, che quantunque tutti i fiumi con auidi, e per

petui ſorſi ne beuomo, e comportano alle ſolcate Con

trade da lor viaggi, non però ſcema mai e ſi copioſe

ſono le lodi di San Nicolò,che quantunque ogni anno

in tutti i più famoſi ſtudi della Chriſtianità, tutti i più

illuſtri oratori s'ingegnano di ſpiegarle, non però poſ

ſono farlo, delche ſi ſcorge ſegno, che da anno in an

no tornano a ritentare quell'opera. Come io dunque

non eloquente, ma del mio gran Santo diuoto, e riue

rente haurei poſſuto deſcriuere le ſue grandezze ſenza

i di lui ſingolari fauori, per i quali anche di continuo

ſingolarmente gli rendo le gratie, e coll'aiuto di cui

proſeguo l'hiſtoria.

E ſituata, come altroue diſſi, la Real Baſilica del Sã

to nel luogo anticamente le Cerſi detto delCatapano;

e quaſi tutta Iſolata la ſontuoſa machina ſi ammira .

fuori,che con alcuni Archi contigui ſi congiunge, a i

lati delle cui magnifiche Porte Tombe di perſone di

gran nome,e di marmo vagamente inciſe le loro effig

gie, Inſegne, ed'Impreſe conidenti" ſin

og
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hoggi (faſti dell'antichità,e trionfi del tempo) accre.

ſcendo il decoro della Città ) ſi leggono i Vien cor

teggiata da quattro ſpatioſe Piazze, in mezzo delle

quali belliſſima campeggia si confini di queſte ſono

parte antiche,e parte moderne mura;Vi riſiede ampio

Palazzo Stanza ſuprema del Prelato Priore, a cui ben

conueniente Campanile di moderata altezza ſopraſta

dando a molte Campane maeſteuol ricouro, vna del

lequali, è la maggiore (Tamaccara, communemen

te dal volgo ſi noma) di vaſtità incredibile, il di cui

ſuono, per gran varco rimbombando, l'orecchio, in

tuonando, i cuori de fedeli alla diuotione riſueglian

do inuita & incita. Molte caſe rifabricate à i Canoni

ci e beneficiati all'intorno, baſteuoli ſi vedono molte

altre informa di botteghe alla publica commodità de
foreſtieri, e Cittadini mercanti per ricetto negl'otto

giorni della ſuperbiſſima fiera dalli trè di Decembre

ogn'anno principiando per tutto li 9 di detto meſe, e

queſta per la ſollenniſſima feſtiuitá di San Nicolò.

Quattro grandiſſime Porte ſerrano l'ingreſso, e diſſer

rano l'uſcita delle quattro Piazze, è Cortile da Bareſi

chiamate, dentro delle quali quattro Chieſe incorpo.

rate vi ſi oſſeruano; Nelle loro feſtiuità San Grego

rio San Stefano Protomartire;nella cui ſollennità quei

Nobili Patriti i loro riguardeuoli deſtrieri inuiano

rondando trè volte la Chieſetta del Santo Protomar

tire, per diuoto, e priſco ſtile per ſolle uarli da quali

quemalore; Vſando il medemolo di piú a i più vili,

ma profitteuoli Iumenti con non ingrato trattenimen

to da puerili ſcherzi mentre quelli la Chieſa trè volte

circondano. Vi è la Chieſa di Sant'Antonio Abbate

à cui ſopraſta l'hoſpedali di San Nicolò, a Pellegrini

corteſe, 8 amoreuole Aſilo, di belliſſimi letti e poli

Tt 2 tez
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tezza abbellito dai Canonici gouernato;in cui vi ſi ce

lebra ogni giorno la Santa meſſa, ſourail di cui Altar

maggiore l'Imagine di San Nicolò vi ſi honora; è ri

habbellito hoggi all'intorno di nuoue Pitture, e fregi

con i miracoli del mio Santo Auuocato per pia oſſer

uanza dell'Abbate Donato Antonio Marchetti Ca

nonico della Real di San Nicolò, 8 all'hora Cappel

lano, e Gouernatore dell'hoſpitale, ſoura la cui por

ta, che ne Cortili riſguarda gli ſeguenti verſi vi ſi leg

gono. - è -

Hoſpes quem Diui Almehuius Sedis praſidis

Miracla, c momen Terrae ac Mariprapotens

AdSacra etus oſſa ſalutanda Patrio

Traxerunt ſolo diuerte buc; hoſpitio

Recipieri, gratuito, inque eius gratiam

JDiut,ſi non tubi erit laute, eris pie.

Ritorna hor meco o pro Lettore dall'hauer mirato

la gran Carità del Santo vſata, e che vſa continuamen

te quel Reuerendo Capitolo alli diuoti Pellegrini,

ad ammirare le merauiglie del ſontuoſo di lui Tem

pio,che illuminato da ſette Porte,réde vaghezza, e de

coroa ſi grandioſo edificio dando in quello felice l'in

greſſo; Trè delle quali oue l'eminenza del fronteſpi

cio di quella confina,il nome di Reale quella di mez

zo ottiene, come alle due di grandezza maggiore,l'al

tre quattro è diuoti pellegrini ogni giorno,e nelle mag

giori ſollennità del Santo facilitano l'entrata, dalle

quali riceue quella SacraMaggione più decorato ſplé

dore; Da i lati della Real Porta due bene adattate e

Colonne,che ſul dorſo due Boui di bianchiſſimo mar

mo, quaſi poderoſi Atlanti ſuſtengono in memoria,

che ſul Carro in quel fortunato luogo le Sacre Reli

quie portarono,come vagamentehiſtoriatosinº
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t;

;

al recinto di detta Porta vi ſi ſcuopre.

Entrato nella maeſtoſa,8 ampiaChieſa pria di paſcer

l'occhio degli abbellimenti pij,e delle magnifiche di

uotioni, e religioſe curioſitá,diſcendi da due lati all'

inferior Baſilica detto il ſuccorpo, per due bene agia

te ſcale di marmo è riuerire il mio Santo, merauiglia ,

delle marauiglie, ſotto il di cui Altar maggiore l'Oſla ,

facrate di lui ſtillante perenne, e ſalutifera Manna a

prò commune ſi ammira ogn'hora,come adietro diſſi ;

Dietro al cui Altare nuouamente abbellita ſacriſtia,

di famoſe pitture ornata riſiede, 8 oue i Cuſtodi del

facro Altare aſſiſtono, quel picciolo Choro, poſto à

diuiſa di porfido roſſeggiante gratioſamente campeg

giaui lucido oro, a fronte dell'Altare,col breue, ma ,

ben'anchei Choro de muſici ſimilmente

ad oro col ſuo organo rende abbellimento; Quattro

Cappelle colla diuotione, vaghezza gli acreſcono;

Il miracoloſo Crocifiſſo, al cui Altare per ogni meſſa ,

ſi libera dal Purgatorio vn'Anima, e di molt'altre In

dulgenze copioſe,come in gran marmo a lato dell'Al

tare iſcolpite ſi leggono Santa Maria di Loreto, il ſe-.

condo ; Santa Maria della Gratia, il terzo; e Santa Lu

cia Vergine, e martire, il quarto, in legno belliſſima

mente intagliata , e d'oro conteſta; All' intorno

dell' inferior detta Chieſa accommodati ſedito

ri di legno, colle ſpalliere vagamente pittate, e di

oro intrecciate, con diuiſati colori, rendendo pago l'

occhio, le perſone agiate tall'hora ritengono, ſopra .

de quali in cinque vacui, altre tanti quadri de più ce

lebri penelli,de miracoli del Santo, dalla pietoſa de

uotione de fedeli iui poſti con cornici aurate vi ſi

mirano,ſi riueriſce la Colonna poſta di propria ma

no in quella ſua Chieſa dal Santo, attorniata di vna
- Call
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cancellata di ferro tutta indorata, ſi tocca con diuo

tione, per conſeguirne l'accennata Indulgenza; A ma

no deſtra dell'Altar maggiore ſi honora la Caſſetta in

cui vennero da Mirea le ſacre Reliquie iui ripoſte da

i marinari nel porto di San Giorgio, da loro nel viag

gio lauorata,S adeſſo, leuatane la coperta di quella

di noce, ſta vagamente ripoſta in vn'altra Caſſetta di

legno a sfogliami d'oro poſta,e campeggiante ſul ver

de,in forma di Pira, con vn buco con incrociata can

cellata di ferro ſopra argentata, ma ben commoda i

diuoti, per penetrarui colle dita al tocco, e ritocco di

quella vagheggiaſi. A lato è queſta vi ſtà vna non

anguſta ſtanza, che per riguardeuol Depoſito della

ſanta Manna,dalle ſacre Reliquie ogni giorno preſa,

ſi vede, dalla quale con ordine eſpreſſo di quel Priore,

ſi empiono a Pellegrini,e conuicini Caraffine di quel

la; Alla balauſtrata all'iſteſſo lato vi ſtà di continuo

un Canonico delli quattro Cuſtodi del ſacro Altare,

dando con molta veneratione la Manna ſacra allife

deli,linéandoli gl'occhi con vna penna immerſa nel

la detta,dentro vn riguardeuol vaſo d'argento. L'Al

tare del Santo, 8 la Cupola fa tutta da Vroſio Rè

della Ruſſia, che perſonalmente colla Regina Elena ,

ſua moglie,e figli andò a viſitare in Bari quel ſacro de

poſito, ed è tutta d'argento, con vna Icona 6 Imagine

de Santo del Natural ritratto, che al preſente nel Te

ſoro ſi conſerua,come più a baſſo diraſſi, ſtà dico l'Al

tare ſopra la ſacra Tomba in Iſola di lunghezza di pal

minoue, e mezo, la larghezza di ſei,l'altezza di quat

tro, tutto all'intorno guarnito di ſtatuette d'argento,

induſtrioſamente ſopraintagliate. Il Cielo,che diDoſ

ſello i queſti ſi vanta è tutto a ſtucco poſto, con inta

gliate figure dalli diuoti del Santo fatti fare. Gran nu

ſºlGIO



mero di lampade di variate grandezze d'argéto ador

nano l'Altare non ſolo, ma tutto il ſuccorpo attorno.

La detta Cupola ſopra quattro Colonne di fino mar

mo di bianco, e vermiglio diuiſamente liſtato ſi mira,

con vna balauſtrata di mediocre altezza del mede

mo lauoro fatto modernamente dalla diuotione del

Signor Principe d'Auellino, e del Signor Conſiglier

Varais;ſopra l'Altare ve ſi riueriſce al preſente la mez

za gran ſtatua d'argento del Santo, per maggiore ab

bellimento poſtoui da Monſignor Illuſtriſ. Priore di

quella Real Chieſa Don Gio: Montero, il di cuizelo

al culto Diuino intento, e del Santo di continuo aſpi

rante all' ingrandimento di quello ſommamente,

anhela; L'auuanzo del ſuccorpo di mille,e mille vo

ti guarnite le mura pompeggiano. Cerei di ſmiſurata

grandezza ſoſpeſi ſi mirano, di belligeri arredi di Cep

pi, e ferri, Catene infauſti, Canapi legni al naufragar

vicini dal furor dell'onde ſottratti, quelle Colonne, e

quelle pareti ingombrano -

Gli accennati quattro Cuſtodi del ſacro Altare ri

ceuono le limoſine,meſſe, voti, e doni offerti al Santo,

ſodisfacendo 4 i voti de fedeli, riceuendo con molto

affetto i Perſonaggi, che indeficientemente vi vanno,

moſtrandoli l'Oſſa miracoloſe del Santo, inceſſante,

Manna ſtillanti, conlo di più delle Reliquie; Vſan

do parimenti tratti di amoroſa corteſia con lo di più

de Pellegrini, ſomminiſtrandoli i Sacram enti, ac

compagnandoli colle fedi per lor diuotione, ſcriuen

do ciò, che di notabile di gratie, e miracoli han

no dal Santo riceuuti ; Inuiando ancora in vn vaſetto

d'argento pieno del mirabil liquore con vn ſacerdo

te colla Cotta,precedente vn Chierico con vn lanter

none di Chieſa è mano, è gl'infermi della Citta con

OT
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ordine però del zelantiſsimo Prelato. -

Adorato il Santiſſimo, e riuerite le mirabil'Oſſa di

San Nicolò,8 oſſeruate, & ammirate tutte le diuotio

ni curioſe di quell'inferior Chieſa, ſi aſcende pervma

delle due ſcale accennate alla ſuperiore abbellita di

molte Cappelle,già altroue deſcritte, ſi porta il fede

le all'Altar maggiore dentro, 8 in mezzo al patioſo,

e belliſſimo Choro, ſopra quattro Colonne di mar

mo di non ordinario valore, la Cupola dell'Altare,

ſi mira, ſi vagheggia il magnifico Choro tutto inta

gliato a sfogliami d'oro, liſtate di verde diuiſa tutte

le poſte de Canonici, e de Beneficiati; Al primo luo

co del Coro a mano deſtra di quel Priore, alquanto

più eleuato conſerico adobbo ſotto il Baldacchino la

ſedia vi ſi adatta. Dietro l'Altar maggiore ſuperbiſſi:

ma facciata fronteggiaui di nobiliſſimi marmi diverſi
coloriti mirabilmente intralciata, di pregiatiſſimePit

ture intorno all'auello della Regina di Polonia Bona

Sforza, che in Bari di quella Città Signora,e Padrona

ſpirò coll'effigie de ſereniſſimi Ré di Polonia, à quel

la maeſtoſa tomba fanno freggiatiſſima Corona, da

dieci palmi ſolleuato dal ſuolo il RegioTumolo ſimi

ra,d'vna gran caſſa in guiſa marmorea di belliſſimo ne

ro diuiſata, entro di cui l'oſſa di lei ripoſano; ſtaſlene

ella di bianchiſſimo marmo maeſtreuolmente iſcolpi

ta,colle giunte mani genufleſſa colla Corona,e lo ſcet

tro a piedi,có quattro ſtatue attorniata; due quaſi pro

ſteſe, il Regno di Polonia, 8 il Ducato di Bari, rap

preſentanti, e due in piedi, di San Stanislao Veſcouo

l'vno, e di San Nicolò l'altra, parimente di finiſſimi

marmi, con vn belliſſimo, e gran quadro di marmo

ſopra la detta Regina, la reſurrettione del noſtro Re

dentore vagamente iſcolpita ſi ammira, dasi CQe

- 93
-
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loane fiancheggiato; ſotto dell'ampio, e maeſtoſe

ſepolcro in vaa larghiſſima Pietra marmorea, nera.

qual lucido criſtallo rilucente a caratteri d'oro iſcot

pito l'epitafio in taltenore vi ſi legge.

D. O. M.

Bona Regina Polonia,Sigiſmundi I. Pos

lonia Regis Potentiſsimi, Magni Ducis Li

thuania, Ruſsia, Pruſia, Moſcouiae, Samo

gitia que, coniugi dileétiſsima, Duciſsa Ba

ri, Principique Roſſani, que loannis Sforti

Galeati; Lucis Mediolanenſium filia ex Iſaa

bella Aragonia Alfonſi II. Neapolitanorum

R gis, ſplendorem generis, Regia que Maiea

ſtatus dignitatem ſummis dotibus illuſtrauit,

Anna lagellonia Regina Polonia Stephani

J.Coniux, Patre, Fratre, Marito Regibus,

tribuſq; ſororibus humatis, matri deſidera

tiſſima pietatis hoc monumenrum poſuit,

dotemq;ſacris perpetuo faciundis attribuit.

Anno Domini CIO.lo. XClII. Vixit annos

LXV.Menfes VII.dies X. - - -

Aldi fuori del chore a manº ſiniſtraia eminen

tiſſimo ſito magnifico, 8. Organo ſonoro ſi vede che,

alla diuotione i fedeli ſprona,3 allettariabellito,cò

Cro la di lui balauſtrata, e di belliſſime pitture, le

f" col balauſtro attorno

suite ſia ſopra la Cappella di san Nicoſe dette it'
- - -- Vu ne

-
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negro,poſto parimente ad Oro, e vagamente pinta

teli fineſtroni, abellito lo di più di vaghe, 8 inge

gnoſe proſpettiue,ſotto,delli ballauſtri e corritori in

dorati,come dall'altro lato del Choro iſteſſo abbel

limento ſi vagheggiano li Ritratti de Sereniſſimi Re

gi Auſtriaci,S: vn palchettointorno,ben'ampio col

le ſue indorate geloſie, poſto antico de nobili Patri

tii della Città di Giouenazzo dodici miglia da Bari

diſtante, di doue aſſiſteano nelle ſollennità di quella

Real Chieſa, il qual palchetto iſcuopre tutto l'Altar

Maggiore, e conſeguentemente le funtioni, ſotto ai

detto palchetto appaiano l'Armi de detti Nobili câ

peggiante colle lor diuiſe tutte intagliate, e poſte ad

oro: Vi ſiede anche in mezzo al detto palchetto la.

fedia d'oro in cui i Regi nella Real Baſilica incoro

nauanſi ; In più ſolleuato luogo al pari dell'Organo

il poſto dell'altro,che deei"gran quadro equa:

le alla grandezza dell'organo ſudetto, di Sant'Anto

mio di Padoua, e di San Franceſco d'Aſſiſi vi ſi vede

al piano poſcia le Caſſe de Canonici pinrare, ador

ma no,Intorno al Choro di ſpontoni pungeti di ferro

di gigli in forma guarnito (riparo a puerili in quie

tudine dentrambi i lati) ſi mirano ſi honora la belliſ.

ſima Cappella di San Nicoló detto il negro, coſi pe.

nelleggiato per rauiuarla, memoria ne deuoti delle

percoſſe dategli da crudeliſſimi Tiranni, per le quali

il Corpo non ſolo, ma la belliſſima faccia (mentre

viſſe) fiuida ſempre apparue, e non com' altri credo

no,che di natia nera diuiſa egli foſſeauanti il cui Al

tare vi è vna riguardeuole Cancellata di ferro, che

per fràbreue ſara ſopra indorata dalla diuota pietà

di Monſig. Illuſtriſſ Don Giouanni Montero, Priore

di quella Real Chieſa hauendo fatto storidi
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belliſſimao Teatro di quella Santa, 8 anticaImagine

del Santo, che formando vaghiſſimo addobbo tutta

ad oro poſto, additando l'oſſequioſa oſſeruanza di

quel Prelato al Santo,anche ciaſcuno alla diuotione

verſo quegli inferuora, non che inuita, la Tribuna, è

Cuppola,come vogliamo dire dalla grandezza dell'

Eccellentiſſimo Signor Conte di Pignoranda già Vi

ce Re del Regno di Napoli, per l'ottenuta gratia da .

San Nicolò,d'vn figlio maſchio, la fece abbellire di

belliſſime Pitture ( opera del decantato pennello di

Glorioſa bandanza del Sig.Carlo Roſa della Città di

Bitonto,con groſſi cornicioni, e di varie intagliate fi

gure conteſte di oro, continenti le Pitture i miracoli

più celebri del Santo; Agl'altri due lati l'iſteſſo lauo

ro mirabilmente ſi ammira dalla diuotione di molti

Principi,e Caualieri di Napoli tutto in oro,fatto fare,

Al difuori del Choro ſopra il Cornicione dellafac

ciata, trè belliſſime ſtatue di marmo ſi reueriſcono;

della Santiſſima Concettione in mezzo,di S. Nicolò

alla deſtra, e di Sant'Antonio di Padoua, alla ſiniſtra,

che viepiù la vaghezza col decoro acreſcono,deſte

do qualunque anche ſtraniero è gl'ammirati encomii

della ſingolar diuotione del zelante Prelato,nel cul

to di Dio, e del gran Nicoló , per la cui ſanta cura ,

vigilanza,ò edificata pietà ſe è riabellita,colla ſupe

riore l'inferior Baſilica, con addattati congodi la e

diuorione de fedeli, vie più eccitanti, con"in

ceſſanti legratie al Gran Signore, 8 al Santo, perſi

riguardeuol Perſonaggio al ſuo ſanto ſeruitio ſi oſ

feruante; onde fiami conceſſo inneſtare trà cotante

Chriſtiane, e Religioſe doti di lui le condegne lodi,

che recate gli vengono da ſpiritoſo ingegno, nel qui

ammirato ſonetto, nel leggere in queſta mia Hiſto
il - Vu 2 ria,
- -
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ria, cotanti, pij curioſi, e ſanti abbellimenti fatti, è

delle ſtatue erette, in tal tenore.

Per le Fabriche riſtaurate, e ſtatue erette nella Real

Baſilica di San Nicolò di Bari Arciutſcouo di Mi

ra, dall'illuſtriſſ.e Reuerendiſ. Sig. Don Gioanni

Montero di Spinoſa, e Belmonte, Prior di Bari,Ba

rone di Rutigliano,e Santo Nicandro, Referenda

rio dell'wna,e l'altra Signatura di Sua Santità, co

me ſi legge nella Vita del Santo, deſcritta dal Sig.

Fabritio Veniero -

Del Mol. Reu. D. Nicolò Lauda Dio

di Bitonto,

I Corinto, ch'al ſen chiude due mari i

Caria tragitti il porfido Africano, -

E di Numidia i pretioſi Erari

Suiſceri à prò d'Italia Egittia mano.

Di Dorico lauor freggio ſourano

Erga ad onta del Tempo alti ripari,

Mentresſ ITempio il gran MONTERoIſpano

Offre al Paſtor MIREO ſtatue, ed'altari.

Soura l'ali del Tempo in vn Comparte

Con mille lingue a palleſar sù l'Etra

Scritto né marmi il ſuo gran nome in parte.

Pari Gloria frà lor la Fama impetra

- Che ſe l'uno immortal faſsi à le Carte,

Sapra l'altro Eternar Dedalea pietra,
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Al fuolo deſtro il Diuotiſsimo Crucifiſſo di rilieuo,

con la Santiſſima ſua Madre, e San Giouanni ſo

ura vn antico Altare, e ſoura di cui nel Venerdì ſan

to ſi eſpone il Santiſsimo legno della Croce di No

ſtro signore Giesù Chriſto, in vna ſontuoſa Croce,

grande di Argento, trahendoſi con numeroſo con

corſo di Popolo proceſsionalmente all'intorno di

fuori del gran Tempio con tutte le Religioni, con più

di ſeiceto ben groſſe, e dilungate Torcie,rendendº ſi

maeſtoſo è deuoto oggetto,corteggiato da ſinfonie,e

melodie d'inſtromenti,e voci le più ſuelte, e quella -

Cappella,è de Signori Incuria, nobili, 3 antichi Pa

triti) di Bari e
-

Teſoro di Reliqnie, e di Paramenti digran velore ,

& altre pie, e duote curioſità.

Cap. XVIII.

Iſto,S oſſeruato, che ſi è tutta la gran machina,

della Chieſa, come neue albeggiante, col ſun

tuoſo Pergamo di belle collonnate interſiato, e di

Pitture de Santi abbellito tutto d'oro,ad vna Colon

na del Tempio alla ſiniſtra mano ingegnoſamente

appoggiato,e frapoſto,ſenza impedimento, appreſſo

di cui ſedeuauivn letturino di fino marmo antico,ſo

pra cui ſoleano cantarſi nelle ſolennità l'Euangelo,ò

altre nella ſettimana ſanta, e perche oltre che minac

ciaua ruina, cedendo all'antichità,nò eſſendo la Real

Chieſa del Santo, Catedrale, per leggeruiſi le publi

- Ca
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gatione de ai trimonij al Popolo leggendoſi per

decreti della ſacra Congregatione gl'Euangelij net

“Sioro, impedita non poco, anzi occuppaua ; fer

rédo nelle prediche a ciurma popolare per indecen

te commodita, rapreſentando più toſto oggetto ridi

colo, e diſturbante,che pio. Monſignor Illuſtriſ. D.

Giouanri Montero,Priore della Baſilica Reale, lo fe

gettare a terra, per maggiore abbellimento di quella,

e ſpatioſita. Indi ſi va ad appagare la deuota curio

riti nel Teſoro delle Reliquie,entrando nella ſacre.

stia ſotto l'Organo alla ſiniſtra mano in cui i Cano

aici,e preti ſi veſtono per i ſacrifici, eſſendo la ſacre

3ia ſudetta laſtricata di pietre ſcolpite a quadretti, e

rilucenti, li pareti all'intorno, co belliſſime proſpet

riue di ſacra galleria in guiſa guarnite vedonſi ſopra

di cui in forma di ſcudo ouato l'effigie di tutti i Prio

gi,ſino al preſente ſudetto al naturale ſi mirano. Ab.

bellito il ſotto cielo di quella dell'Imagine di San

Nicolò, con molte vaghezze, e tiri di pennello col

ritratro di ſua Maeſtà Catolica Fifippo IV. il Gran

de,il Rè delle Spagne; a mano deſtra vi è la Cancel

laria,luogo oue quel Prelato, col ſuo Capitolo ſi ra

dana,per li affari correnti,8 occorenti della ſor Real

Chieſa, ſi entra alla ſiniſtra mano nelie due ſtanze,

del Teſoro delle Reliquie,ede pretioſi paramenti, il

ſuolo di queſte è parimente ci artificio curioſomat

tonato di variate pietre di diuiſati colori. Ben'am

pia ſtanza vi ſiede,da alto a baſſo nuouamente cons

artificioſa maniera toccata di torchino incaſtrato in

oro,con intagliate, e capaci cafuccie, a ciaſcuna Re

liquia,conueneuolmente addattate ſopra il dicui Al

tare vi ſi honora l'Imagine del mio glorioſo San Ni

celò, al naturale, fatto fare, come altroue diſſi, e por
t3 tO
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tato qui dal Rè Vroſio, onde all'entrare in quella,

belliſsima ſtanza vn Paradiſo raſſembta,anzi e l'iſteſ.

ſo Paradiſo,che tale rappreſenta quel cielo da famo

ſo Pennello colle figure di tutti quei Santile di quali

Reliquie illuſtrano quella ſtiza, e ſono più pezzi del

Legno ſacroſanto della Croce di Chriſto noſtro Sat

uatore, donato dalla Maeſta di Carlo II.Re di Na

poli, e dalla Reina di Pollonia Bona Sforza d'Arz

gona, e Ducheſſa di Bari, quei di Carlofono ripoſti

in vn quadro di argento, 8 in due Croci, vna grande,

& vna picciola come altroue diſſi: nel quadro fono, i

pezzetti del ſanto legno in forma di Croce acconi

modati nella Croce piccola ch'e d'argento dorato

ſono ſette Reliquie,nel mezzo tre pezzetti piccoli del

fanto Legno, a modo di Croce ordinaria, e le altre,

fono dell'oſſa de Santi Vibano Papa, e martire. I co

ne Papa, e confeſſore,Biagio Veſcouo, e martiri, Bri

rio,e Sulpitio Veſcouo,e confeſſori, ma nella Cicce

gräde pur di argéto ſono cinque pezzi dei medemo

ſacro Legno in figura di Croce, Patriarcale, lui ga di

vn palmo,che ſta d'ordinario couerta con due a tre,

Croci d'argento, via della grandezza iſteſſa dei r.

gno coll'iſcrittione greca fattaui da Carlo II.e l' ra

alquanto più grande, che ſerra con alcune chiaui d'

argéto coſi la Croce di legno, come quella delle pa

role greche; Inoltre vi evna delle Spine,che trafiſſe

ro nella paſſione il Capo del Saluatore, ſolita ogn'

anno roſſeggiare nel Venerdi ſanto di color ſangui

neo;Vna parte della veſte in conſutile del Signore, 8:

vn buon pezzo della ſpongia colla quale fù offerta al

Redentore sù la Croce, fa beuindi di aceto, in trè

belliſſimi vaſi d'argento, quali Reliquie furono rolte

dal Re Carlo II. col ſanto legno dellacº:dalla ,

ap
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Cappella Reale di Parigi. In vna caſſettina d'argen

to poco meno di va palmo ſerbafi vn picciol vaſetto

di chriſtallo, co alquanti capelli dentro della Beatiſi

ſima Vergine Maria,6 in ſei braccia di fino argento.

ſcorgenſi ſei braccia di queſti Santi cioè diSan Gia

como Apoſtolo il maggiore, di San Tomaſo Apo

ſtelo, di San Giacomo Apoſtolo minore, di Sant'

Vrbano Papa, e martire, di San Tomaſo Cantuari

enſe Veſcouo, e martire, e di San Vincenzo Le

uita,e martire, 8 è mirabil coſa il vedere quello di

San Giacomo il minore, colla pelle, carne, nerui,

e vene,come ſe poco prima foſſe ftato tolto dal cor

po,Di S.Vincenzo in vn quadretto d'Argento lauo

rato cò molte pietre pretioſe ſi vedono per vn belliſ

ſimo chriſtallo di Rocca,che ricopre altre Reliquie,

con queſta iſcritione, con antichi caratteri depolue

re,3 veſtimentis Sancti Vincentii martyris. Vn'altro

uadro d'un palmo tutto d'argento colle ſtatue dei

º", , delle Marie, e di aicuni Angeli,con vn'

buon pezzo del Legno deila Croce del buon ladro

ne; In quei due Reliquiari grandi d'argento, 8 oro l'

vno à modo di Chieſa, e l'altro a foggia di vn bacolo

Veſcouale, ſi conſeruano nel primo vin vaſetto di ve

tro quell'Oglio, che ſcaturiſce miracoloſamente, ſul

Monte Sinai, dal corpo di S. Catarina vergine,e mar

tire, & vn'altro bel vaſe di pietra nera pretioſa, con

vn poco di ſangue di S. Stefano Protomartire, 8 al

cuni pezzetti di quelle pietre, con che fù lapidato,ol

tre alcune Reliquie del Monte Catuario, del Sepol

cro di Noſtro Signore,e di altri Santi innominati nel

ſecondo, eh'èil più grande, vi ſono le Reliquie di S.

Giacomo Apoſtolo il maggiore, in due luoghi di S.

Stefano Protomartire,di San Lorenzosisti S.

- r
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Vrbano Papa,e martire, di San Sebaſtiano martire di

S.Giorgio martire, de Santi Martiri Criſanto,e Daria

e di San Gregorio Papa il Magno,di S.Baſilio il Dot

tore,di Sãta Maria Madalena, e di Santa Cecilia Ver

gine, e martire. In oltre inuari, vaſi, e Caſſettine di

argento, ſi vedano il Capo di vna dell'wndeci mila .

Vergini. Vna gamba di San Longino martire,vn den

te di Santa Maria Maddalena, vin dente di vno de có

pagni martiri, di San Placido monaco, con altri pez

zetti delle lor'oſſa,vna coſta di Santa Lucia vergine, e

martire, dell'oſſa intiere delle braccia di San Potentia

no martire due altre pur delle braccia de Sãti Coſmo,

e Damiano martiri, con diuerſe oſſa de Sãti Innocen

ti,de Santi martiri Siſto Papa, Biagio, e Quiriaco Ve

ſcoui,di San Sulpitio Veſcouo,e Confeſſore, de Santi

martiri Ruffino, Macario,Giuſto,Teofilo, Sebaſtiano,

Ipolito Romano,Giorgio,Vito, Theodoro, 8 Euſte

nio, de Santi Leone primo,e Gregorio primo Pontefi

ci Romani,Lupo,& Britio Veſcoui,e Côfeſſori, e final

mente in cinque vaſi d'auorio di ammirabile lauoro

varie oſſa de Santi Lorenzo martire, de Santi Criſan

to,e Daria martire,Zenone, e compagni martiri, de.

Santi quattro Coronati, e di santa Cecilia Vergine,e

martire. Ma paſſamo ad altro Teſoro degl'argenti,e

Paramenti. Il Teſoro, che nella ſteſſa Chieſa ſiam

mira, è d'ineſtimabil valore da Regi, e gran Prin

cipi donati, il deſcriverli per l'apunto non batteria ,

queſto libro: Narrarò i più celebri, e prima vna veſte

col ſuo frontale, e pianeta di valuta ineſtimabile,d'Al

tare di velluto raſo torchino,col frontale di tela d'oro

tutto detto paramento tempeſtato di ben groſſe,e fine

perle à Gigli architettate, nella veſte dell'Altare ſono

53 di queſti gigli,di grandezza ciaſcuno,ſoprauanza

- Mx te



dei I L N I C o L O -

te mezzo palmo,e contiene da 3 e o perle, nella piane

ta per eſſer lunga all'antica 9o ne ſono,ma di perle

aſſai maggiori. Vn belliſſimo Amitto con vn'orlo di

vaghezza di mezzo palmo inteſſuto tutto di perle, 8.

oro. Vn Camiſe nell'eſtremo delle maniche, e nel

lembo di baſſo nell'iſteſſo modo di perle trapuntato.

Vn Cingolo di ſeta,e fila d'oro di perle attorniato;la

ſtola,3 il manipolo ſono d'oro ſi groſſo abbelliti, che

nò ſi può ſi facilmente piegare lauoraro tutto di Ima

gini di vari ſanti. Il peuiale ſenza perle ma ricco d'

oro. Due cuſcini d'altare riccamente di perle, 8 oro,

dono di Maria Arcamone, cameriera maggiore del

la Regina Bona Sforza, che lo di più del ſopra accen

nato fu dono del Rè Carlo ſecondo con altre veſti di

altare, e paramenti. I vaſi d'argento,8 oro ſono in

numerabili.I Calici più di cento ſi numerano, di va

rie forme eccedete alcuni di miſura due palmi, gl'al

tri vaſi al ſeruitio della meſſa Pontificale d'argéto, &

oro, e di finiſſimo criſtallo, e da riporre,e leuare il Sã

tiſſimo,di non ordinaria vaghezza, ſei vaſi belliſſimi

da riporui il ſacro liquore della ſantaManna del mio

miracoloſo Santo; tutti d'argento, l'uno differente

dall'altro; Vi ſono Croci, ſtatue d'argento di gran

valore,vna trá l'altre grande in atto di benedire, co

me diſſi di ſopra, oltre molte paia di candelieri, vaſi

di fiori,8 altri per abbellimeto dell'Altare,atroraia.

to tutto di molti quadri vagamente intagliati da va

rij perſonaggi per i riceuuti benefici dal Santo a lui

largamente donati, fra quali vi ſono quei due para di

doppieri,ò candelieri grandiſſimi,ſopra narrati.

Imperatori, Rè,egran Signori, ſi dirºdite,come di

Territori di Terre,feudi,dotorono quella Real Chie

ſa, riducendola al modo, che hora, consa"
er
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ſeruita ſi vede, officiata, é oſſequiata da cento Preti

beneficiati ſecolari,quarata dui,de quali ſono Cano

nici, &vn Prelato a quelli, 8 è queſti ſuperiore, che

Priore ſi chiama, che è al preſente Monſig. Illuſtriſsa

Don Giouanni Montero de ſpinoſa, Caualier Spa

gnolo, perſona di quella Real dignita digniſſimo, e di

maggiori ancora, come preconizano i decantati ſuoi

meriti; ſi per gl'illuſtri natali, ſi per l'eminenza delle

virtuoſe ſue doti,e riguardeuoli qualità, oltre i Reli

gioſi coſtumi, che nella generoſità del ſuo ſeno ammi

randi riſplendano, deſtâdo con ſue dottiſſime Predi

che, e proffiteuoli ſermoni ne fedeli dei Diuino Cul

to, diuoto l'affette in cui zelatiſſimo ſi pratica;hauen

do aggiunto di più per voto ſolléne,con quel riguar

deuol Capitolo,due giorni la ſettimana, l'eſpoſitione

del Santiſsimo,cioe il mercordì,& il venerdì,all'Alta

re di S.Nicolò, con meſſa cantata, e muſica, per ot

tenere (mercè del Sãto) dal Gran Signore alla Mae

ſtà Cattolica di Filippo IV. il Grande, fecondità di

prole,e ſourana Protettione dell'Aguſtiſſime ſue Ar

mi, per mantenimento,e diffenſione della ſanta fede,e

della Religion Chriſtiana accreſcimento ſublime;có

promeſſa di maritare ogn'anno nella feſtiuità diSan

Nicolò,vna verginescò dote, di docati cinquanta,3c

il medemo giorno veſtire vn pouere ſimilmente ogni

anno,e nei e alamitoſi giorni di peſta moſtrè vie più

tratti di pietoſo affetto, facendo giornalméte eſporre

il Santiſſimo all'Altare di San Nicolò con meſſa can

tata,e muſica per la ſalute del Regno, e di quella Cit

tà in cui durando ſi contaggioſa lue, con melta pie

ti,e carità in ſeruitio degl'ammorbati continuamete

caminade erali di non poco ſollieuo, come nel libro

deſcritto da me, kiſtampato, e di ſopra accennato ſi
X x leg
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legge che per modeſtia del dotto Prelato non repli

co qui,ſolo dirò,chc ſempre intento all'abbellimento

della ſua Real Baſilica coll'eſſempio di quello, ha de

fiato,S: incita gran perſonaggi alla diuotione del Sá.

to,eon opere magnifiche,ſi che rinouata, e la ſuperio

re, e l'inferior Baſilica, con non ordinario ſuo enco

mio da ogni lingua pellegrina ſi ammira, ſperando

coll'aura fauoreuole del Sãto accreſcere maggiori or

namenti ogni giorno,aſſiſtendo egli di perſona conti

nuamete (imitando in ciò San Nicolò, che in ſerui

tio del culto Diuino,prontamete interueniua) depo

ſta la politica humana di non conueniente familiari

tà ad'vn Prelato,doue la Diuina campeggia e con de

corata lode come primo Aſſiſtente del glorioſo Sãto,

e ſeguace indefeſſo de ſuoi ſanti dettami,3 eſempi,co

i quali il ſeruitio Diuino, e del Sito vie più ſi accreſce

non che de fedeli la diuotione; e finalmente all'entra

re,8 vſcire di quelli dal Tempio, per la porta, che,

piccola chiamano, e contigua alla Capella di S. Ni

coló,che il Negro dicono di lamina bronzina abbel

lita, e di varie figure iſcolpita, vagamente adorna, vi

pende vn'anello di bròzo, a cui nell'entrare per quel

la porta. Papa Vrbano II. appoggiandoſi, dell'ordi

naria indulcenza, a chi vnque pattando ogni volta la

bacciaſſe, è riuerentemente toccaſſe, piuileggiollo.

Non e da tacere che eſſendoſi mandati quattro panni

Arazzi belliſſimi dalla Regina di Pollonia,Bona Sfor

za,donati al Santo, in Napoli per farne eſito inabel

limento della Real Chieſa, che mettendoſi alle ſorti

toccò all'Eccellentiſſimo Signor Conte di Lemos, all'

hora in Napoli ladi cui gran pietà Chriſtiana, e diuo

tione a San Nicolò moſtrò generoſamente rinuntian

doglili in Bari al Santo,cé due mila docati ſortiti per i

pan:

: -
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anni in ornamento del Real Tempio, per cui an

che ſi ſono fatti i paramenti di damaſco cremoſino,

laſciatone per quelli il denaro dall'Abbate Don Do

nato Antonio Marchetti Canonico diuotiſſimo di

San Nicolò.

Le diuotioni, che in Barſi fanno i Bareſi diuoti al

mio Santo, di degiuni in ſuo honore,netrè giorni del

la ſettimana il mercordi,venerdì,e ſabbato,in memo

ria dei tre giorni, che dalle faſcie fempre nel lodeuol

corſo di ſua vita digiunò, viſitando il ſuo ſacro Alta

re ottenendone continue le gratie, le medeme diuo

tioni poſſono parimente fare quei di lungi contrade

viſitando il Tempio, in cui qualche Imagine di San

Nicoló,ò Cappella viſieda, o in caſa (non potendo

andare alla Chieſa) auanti qualche ſua effiggie, è ſa

cra Manna. Vanno parimente le donne di Bari ogni

giorno dal primo di Maggio ogn'anno per tutto det

to meſe viſitando tutti gl'Altari della ſupcriore, & in

ferior Chieſa del Santo con grandiſſimo concorſo e

diuotione,per quali ne riceuano perenni le gratie, eſ

ſendone io in particolare ſtato ſempre partecipe,con

hauere aggiunto per quei trenta giorni di Magº

gio alla mia diuotione, creſcere ogni gior

novn Pater, fino alli trenta, in me

moria, & honore della Trasla

tione delle ſue mirabiliſſi

me Oſſa da Mirea in

Bari à benefitio de

biſognoſi

fedeli,
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Libera la ſanta Manna del Santo vn diſperato d'

ogni aiuto humano,trauagliato, da yn lungº deº

lor di fianco. vna Tonna veſſata cinque anni

Dal Demonio, vien liberata, nel baciare yn'

Imagine di San Nicolò. -

-

Cap.XVIX.

- SOno coſi perenni i miracoli alla giornata del mio

) gran Santo Nicolò,che per non defraudare alla

ſourana benignità,3 immenſa, e Diuina Gloria, ehe

al ſuo ſeruo, e grand'amico con prodiga deſtra, per

ſeruitio de viuenti concede né men che per appaga

re la deuotione de fedeli, del Santo, acciò per i dilui

gran meriti, ſi renda (col magnificare la Grandezza

Eterna) maggiori i tributi di gratia d'ogn'hora à quel

la,hò ripigliato l'intreccio de di lui miracoli,che mi

peruengono,pria che l'opera ſi finiſca:

o venerande Pontifex, -

Pius,mec tardus opfex,

canctis, qui corde eredulo,

Te quarunt in periculo.

Minno del Santo nell'Officio di lui!

Benne fa fede della di lui gran prottetione il Det:

torVincezo Ruſſo di Altamura all'hora quando l'ana

ao 166oivolgea, eſſendo grauementetirsi"
O:

V
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dolori di fianco impedédogli parimente l'orina,on

de ſpaſimando dall'acerbità de dolori, a quali non

valendo di medica mano valore eſperimentato, di

ſperato,vna ſera dalla vehennèza del male,volea pre

cipitarſi impatiente da vna feneſtra; Auiſtoſene la

moglie,la Signora Nuntia Barone, ricorſe con lagri

moſa tenerezza alla mirabile interceſsione del Glo

rioſo San Nicolò, pregando inſtantemente I)on An

gel'Antonio Sardone ſacerdote eféplare della Real

Chieſa di Altamura,che ſi compiaceſſe dar la ſera la

Manna all'infermo ſuo marito,come tanto ſto diuota

mente portolla alla caſa, a cui narrando per apito il

miſerabil ſtato del ſudetto ſuo conſorte, eſortolla il

pio ſacerdore, a raccommandarſi affetuoſamente al

miracoloſo san Nicolò,onde tanto l'infermo, quato

lei humiliatoſi di ginocchio ſi raccomadorono cal

daméte alla diluiſãta protettione, che riceuuto il ſa

cro liquere,e linite con quello riuerentemete le par

ti addolorate de fianchi, oh di nuouo, Admirabilis

Peas in Sanctis ſuis. in vn medemo iſtate che fu vinto,

fu liberato, tanto da detto dolore di fianco, quanto

dal grand'ardore nell'orinare;lodorono quindi tutti

ad'alta voce il mio gran signore,rendédogli teneriſ

ſime gratie, per hauergli ad'interceſsione di San Ni

coló conceſſa la priſtina ſalute,e ſi palesò per tutta la

Città ſi ſtupendo miracolo. Ciaſcuno perciò in pari

nó diffidarſi anche ne caſi diſperati,di Dio,e del Glo

rioſo San Nicolò, i di cui ſanti meriti rendono a lui

ricorrenti ne biſogni, conſolati,8 egl'Iſteſso ſanato ſi

ſottoſcriſse alla fede di propria mano in tal tenore.

Io Dottor Vincenzo Ruſso,fo fede quanto di ſopra,

e có la maggiore efficacia, che poſso rendo le douute

gratie al detto glorioſo santo. Io D'Angelo Anto
R1Q ,
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tonio Sardonè confermo il tutto , come teſtimonio

di viſta, per gloria,di Dio,e di San Nicolò.Manuſcrit

to della Real Chieſa di San Nicolò.

Erat enim valde compatiens, & ſuper afflittospia ge

ſtans viſcera. ln Officio Diui Nicolai fauellando del

le ſante virtù di lui, tutte di pietoſa carità illuſtrate,

Praticolle l'anno 166o,correaDonna Cattarina Bur

gos,figlia del Regente Burgos moglie del Signor Frä

ceſco Ferro, Barone della Città Campo Marano,

eſſendo ſtata per lo ſpatio di cinque anni miſeramé

te maleficiata,3 indemoniata, perciò egramente dal

maligno ſpirito veſſata , con rammarico intenſo de ,

parenti; Vngiorno la pouera Energumena Signora,

con qualche pauſa di quiete, baciando, e ribacian

do diuotamente vn'immagine del mio miracoloſo

San Nicoló,in vna piaſtra d'argento iſcolpira,fù tan

toſto liberata dal moſtro infernale, e nell'wſcir da .

quel corpo, con alte grida ſi feborribilmente ſentire

(additando il rancore,e cordoglio , che patiua) Io

me n'eſco forzato dai commandi di San Nicolò.

Come alli 2 1.di Marzo 1665.la ſudetta Donna

Cattarina portataſi in Bari a rédere gratie

al Signore,e riuerire l'Oſſa ſacrate di

lui,cò molta tenerezza di ſingo

lardiuotione, riferì a tutti gli

aſtäti,ancor'io preſete,

gom'anehe da ma

muſcºvt ſup,

re

a

ºpe.
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opera la Santa Manna da lui miracoloſi effetti. con

poche file ſi conuertevna botte di vino fatta ace

to, in perfettiſſimo vino. Libera dalla morte sui

dente vn muratore caduto da vna altiſsima ſcala:

Cap.XX.

» - -

Antte Nicolae ad te confugentium esauditor. Nelle

S letaniedel Santo. Prouollo coſi il molto Reuer.

Don Antonio Fili Arcidiacono della Città d'Altamu

ra l'anno 1664. ſcorrea, eſſendogli diuenuta non ſolo

aceto, ma tutto guaſto, vnabotte di vino, per lo che

eragli neceſſario (per non eſſereatta al ſeruitio huma

na)gettarla, confidato nella ſourana protettione del

glorioſo San Nicolò, con ſomma veneratione, e fede à

quegli raccommandandoſi prendendo due ſtille apun

to della di lui miracoloſa Manna, le poſe nella botte,

da indivn'hora cauando con gran fiducia il vino, non

ſolo lo trouò chiaro, collorito, 8 odoroſo, ma mira

coloſamente perfettiſſimo in vin'iſtante, con iſtupore,

di quanti prouato di pria l'haueano; Onde general

mente da tutti ſi reſero al diſpenſatore de miracoli,eſſe

quioſe le gratie, che parimente al detto Archidiaco

no nell'Anno ſuſſeguente 1665. ſi moſtrò il benigno

Santo fautore con altre poche gocciole del ſuo ſacra

tolicore in vn'altra botte di vino, conuertendolo in

vn tratto,com'era, e meglio di prima, manuſcritto del

la Reale di San Nicolò, e teſtimonianza del ſudetto

Archidiacomo,

Peº memoriam Virginis ſingularis, tam dulcis pietas, i

. . - - - Yy - - - - - pia -
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pia dulcedo in eordibusfidelium conſeruatur, vt in die tri

tulatiovi nomeº Nicolai teneatur in ore requieſcat in cor.

de. San Bernardo negl'encomij di San Nicolò, fiame.

ne maleuadore maſtro Giuſeppe Donato muratore,

nell'Anno i 665 nel meſe di Luglio mentre a ſmantel

lare il tetto della Chieſa de RR. PP. de Minori Coa.

uentuali di San Franceſco di Bari, giungendo alla ſom

mita di vna delle Cappelle della Chieſa, rompendoſi

la ſcala cadde precipitoſamente ſul pauimento di quel.

la, laſtricato tutto di marmi; onde gia morto fù da tut

ti giudicato, per l'altezza della caduta di palmi trenti,

ma inuocando nel cadere la protettione di San Nico

lò,punto non fu tardo in ſoccorrerlo,liberandolo dalla

certa morte, e ſenza reſtare offeſo d'alcun membro, co

me prima miracoloſamente i paſſi ſtende,3 al ſuo lauo

ro,come ſe mai male haueſſe hauuto attende. manuſcr.

della Real di S. Nicolò,

vakuniſucceſsi della ſacra Masna di S.Nicolì.

Cap. XXI.

A

Pſe Thaumaturgus dieitar miraculorum featori San

I Michele Archimandrita negli encomij del Santo;

Come ſi conoſce da quello, che narrò in Bari, auanti l'

Oſſa ſacre del Santo preſente molti Canonici, e molta

altra gente,trà quali fui anch'io,l'Eccelletiſſima Signo

ra Ducheſſa delle Nuci, venuta è riuerire la ſacra Tom

ba del mio gran Santo, l'Anno 1664. che hauendo rac

commandata vina ſcatola di caraffine della glorioſa -

Manna ad vn viaticaro,che giua in Napoli, comman

degli,che con molto riguardo la portaſſe ſempre auaa
tI

-

v - - -
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ti il petto pendente dal collo, con dargli anche larga.

corteſia; Coſtui promeſſe à quella Signora portarla,

con ogni oſſequio, e riuerenza, ma come che credo

nauſeato, di portar piú quella caſſetta, 6 ſcatola, che

foſſe al collo, la poſe ſu la ſoma d'wn mulo parendo

gli,che ſtaſe ſicura; Auuenne di li a poco, che cadendo

il mulo,cadde parimente la ſcatola a terra,non ſolo, ma

frà piedi del mulo,e calpeſtata, e sfracaſſata tutta; onde

prendendola da terra il male accorto,S innobediente à

i commandi della padrona, il viaticaro,credendoſi tro

uar tutte le caraffine frante, 3 il ſacro liquore verſato

(com'eſſer douee)trouó miracoloſamente le caraffine

piene,e ſane, come ſe mai foſſe la ſcatola caduta, e cal

peſtata,e ricalpeſtata da piedi ferrari de caualli: eſſen

dofi in più parti ſpezzata la ſcatola manuſc.

Carmis tue munditjs,

Angelorum delitys.

Temiror comparatum,

Ab eſtum fragantia,

Afonti, redundantia,

Moc mirer confirmatam,

Nell'hinno, di San Nicolò, -

Dalla cui ſacra Manna ben poſſo ancor'io dire, nel

ſucceſſo del R.D.Nicola Donato la Stilla, di Bari, mae

ſtro di Cappella della Real di S.Nicolò,che trouandoſi

l'Anno 1665 nel meſe di ſettembre, in vna caſſa, vna.

caraffina del ſacro liquore del Santo, di molto auanti

il contaggio in Bari,ripiena,e volendola leuare di den

tro quella caraffina,e rimetterla in vna nuoua,ſembra

doglivn poco macchiata nel fondo, che con molta di

Yy 2 uo:
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uotione, 8 oſſeruanza colando la ſanta Manna, per vin

ſottiliſſimo, e decente pannicello, reſtorono in quello

quátità di rotondette in guiſa di rotelle ſottiliſſime, e di

colore di lucidiſſimo oro,ch'erano quelle, che pareano

ombre,che ſtupido,in vno, e giubilante, mirando quei

bcne auuenturati auuanzi, quelle pregiatiſſime reſiden

ze,degne più d'inuidia, che i Teſori più oppolenti del

mondo, e ſembrandogli vedere non già coſa di terra ,

ma del Cielo, ben potea dire di quella Città da San

Giouanni deſcritta nell'Apocal. cap. 21. Ipſa vero ci.

aitas aurum mundum, ſimile vitro mundo; poſcia che,

quelle benedette ſquamette non differiuano punto dal

oro,ma coſi chiaro, e ſimile al più terſo criſtallo; in eſ

porle quindi alla luce del ſole, è di candela, in aprirla

pagina oue le conſeruaua, per la tenuità volandone al

cuna all'aria formauano vn Cielo di chiare ſtelluccie,

trapuntato, di merauiglioſa vaghezza, onde tutto lieto

l'accennato Don Nicola Donato, accolte quelle ſante

Reliquie, con ogni riuerenza portolle all'Illuſtriſſimo

Don Giouanni Moutero, Priore della Real Baſilica ,

del Santo, adſeer ſpettatore ammirato di tante peren

ne gratie di San Nicoló,che laſciandone al quante per

dimotione di Don Nicola Donato, conſeruò l'auuanzo

riguardeuolmente per ſomma reliquia, che colui lez

zo, è dal vaſo è altro accidente nel contaggio ſcorſo,

occorſo forſe perſuadeafi, e di ordine del medemo

Monſignor Priora, ne portò anche parte a Don Gio:

Donato Maritato perfena edificante, nella Chieſa del

Santiſſimo Saluatore di Bari, che per appunta il tutto

inteſo, e viſtole adorandole ſtimò fauoritiſſimo èſſer

fatto degno di mirarle,non che di riuerirle sonde diſſe

à guiſa de Beniamino di Chriſto; oſtendit mihi fusi

am aqua viua ſplendidum tanquam Chryſtallum ".
a -2-
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dente defonte Dei,6 Agni.Apocalip.6.22:

L'iſteſſo Illuſtriſſimo Priore inuiò da me il preaccen

nato Don Nicola Donato, a narrarmi diſteſamente il

fatto, con farmi vedere, e goder parte di queſte ammi

rande reſidenze della miracoloſa Manna del Santo,

onde à gloria di Dio, 8 honore di lui, l'hò deſcritto,

manuſcritto vt ſupra.

compare San Nicolò in vn vaſcello naufragante, e

guidando il Timone, abonaccia il Mare.

Cap. XXII,

Dum clamarent futuantes,

Contra Notos dire ſtantes,

EIic tulit praffaia.

Statim aura datur grata,

Et tempeſtas fit ſedata,

.9sieuerunt Maria.

Nell'hinne che ſi eanta nella meſſa

di San Nicolò.

A dicui fourana prottettione praticoronofauore

uoli alcuni marinari, che partendo dall'Iſola di

Metelino,con vna groſſa Naue,carica di grano, per gi.

re à Corfù, ſuſcitataſi fieriſſima, e crude iffima tempe

ſta di mare, verſo vri'hora di notte, fi che il miſero va

ſcello, agitato, e combattuto da caualloni, anzi mon

tagne di onde, in mezzo a quelle ſomerſo, e naufra

gante, teneaſi di certo il Padrone; onde della ſalute di

rutti già diſperato, ſi raccommandò caldamente, e con

- mol
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molte lagrime al miracoloſo San Nicolò, che lo ſoc.

coreſſe in tanto periglio, promettedogli il terzo del va

ſcello, e del grano, a pena finito il voto, eccoti compar

uevn venerando vecchio, al Padrone, e Piloto, dicen

doli, alzati dal Timone, che io voglio guidarlo, obedi

il Piloto, e lo vidde anche il Padrone, che ſtupiti en

trambi, non potendo imaginarſi, chi colui foſte ; Co

minciò a tranquillarſi il mare intanto, & il Santo Ti

moniero diſſe al Padrone, 3 al Piloto, che la dimane

andaſſero alla ſua Caſa iui vicina, che gli hauerebbe a

fatto carezze, e cofi promettendogli, mentre tra loro

fauellauano, chi quello effer poteſſe, viſibile à lor due

ſoli, ſparue il riguardeuol vecchio, all'hor quando lo

cercauano. La mattina ſi trouerono, alle ſpiaggie di

Mirea, che non ſapendo, che paeſe ſi foſſe dimandan

de,& inteſo eſſer la Cittá di Mirea, e non lungi, il Tem

pio, di San Nicolò; tutti allegri sbarcando, diuoti ſi

portorono alla ſua Chieſa, a rendergli le douute gra

tie, venuti in cognitione eſſer egli ftato il Timoniero,

comparſogli,e guidato il Vaſcello fuori della boraſca.

Giunti genufleſſi reſero al lor gran Protettore, e libera

tore, numeroſiſſime gratie, 3 in effettuatione del vo

to à lui fatto, diſſero al Prelato, di quella Chieſa, che

dicono fuſſe l'Arciueſcouo Mirenſe Greco, a chi hauea

no fatto voto, nella ſcorſa tempeſta di mare (in cui al

naufraggio in ſeno, già ſi vedeano) di dare al Santo il

terzo, ſi del vaſcello, come del grano, e come, a pena

finita la votiua promeſſa, eragli comparſo, e poſtoſi

viſibilmente al Timone,al Padrone,8 al Piloto, hauea

diſparſe,e diſperſe,le boraſche, e dettogli, che fuſero la

dimane alla vicina ſua Caſa, e che perciò ſupplicaua

no ſua Signoria Illuſtriſſ. a mandare, alla marina, per

far l'apprezzo del Vaſcello, e del grano, per eſſer pronº
- - - t1
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ti alla ſodisfatione, che per conſiglio di quel Prelato ſi

accordorono all'isborſo di ottocento pezzi da otto,

come contenti fecero; Cantata la ſanta meſſa il Prefa

to con molta deuotione di quelli, riceuuta la benedi

tione, e baciato, con molta tenerezza di lagrime quel

primo ſacro Auello di San Nicolò,ſi rimbarcarono con

fauoreuoli venti, e ſeguirono dalla protettione del San

to, proſperamente a Corfù i lor camino, oue in breue,

, giunſero.

E da ſaper di più, è diuoto lettore, che il mio gran

Santo, fece anche in liberarla Naue dal naufraggio,

vn'altro miracolo, e fu che quell'Arciueſcouo, come .

che la Città, è da Turchi dominata, ſtaua in grandiºſi

ma neceſſità col ſuo Clero,e non hauea molto, che hu

milmente con quello hauea pregato il Santo,che ſi de

gnaſſe ſoccorerli, che periuano dalla fame, onde com

paſſioneuole trè giorni doppo, moſtrò la ſua gran ca

rità, nell'accennato miracolo occorſo nell'principio di

Gennaro di queſt'anno i 566. coſi per apunto narrato

mi in Bari preſente molti Canonici della Real Chieſa,

di San Nicolò , 8 autenticato da Nicolò Leondo mer.

cadante di Leuante coſi riferitogli da vn Prete Gre

co, di viſta, e di preſenza a quanto ſi è detto come

Prete della Chieſa di San Nicolò in Mirea ,

in cui ſi è compiaciuto il Santo, rino

uare gli antichi ſuoi miracoli di

prouedere a ſuoi diuoti, e

liberarli da ogni peri: . - *

lio; manuſ della

Real Chieſa

- di S.Ni

- colò.

- li.
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Libera la Manna di San Nicolò vn Religioſo dalla

- guartana, è confuſione del Rèdeci -

Cap. XXIII.

Eu ipſius Vrna manati

.2safrequenteragrosſanat.

vactionis copia. -

Nel Riano della lodi di San Nicolò,

A virtù ammirata della cui ſacra Manna, ſi fepa.

leſe, nella Colchide, paeſe de barbari, nella Città

di Gori in perſona del P.Ambrogio de Chierici miſſio

narij, col P. Giacomo dell'iſteſſi Chierici Regolari,

che coltiuano la vigna del Signore in quelle parti, con

frutto perenne di quell'Anime; Aunenne che hauen

do l'accennato Padre, donato a Taimiraz Ré, vn'ame

poilina riccamente di canutiglia, & Oro guarnita di

Manna di San Nicolò, in quelle Regioni diuotamente

(ben che Barbari) riuerito, e narrato a quel Principe

del modo col quale furono trasferite le ſue oſſa in Ita

lia, e del continuo miracolo, che ſi vede nella di lui

ſacra Tomba, cioè che da quell'oſſa ſecche ſcaturiſchi

dei continuo quella Manna, operatrice di tanti mira

coli, riſanando continuamente tante infermità. Che a

con molto contento riceuella il Rè, deſioſo di farne l'

eſperienza, come ſucceſſe, in perſona del Padre Am

brogio. Mauea già molti meſi, che queſti era davna

- quar
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quartana trauagliao, e quella notte per apunto li tocca

ua,diſſe il Rè Taimiraz al P. Giacomo;facciamo l'eſperi

enza col P. Ambrogio,diamoli vn poco di queſta Man

na,e ſe riſanarà della ſua quartana, io darò credito coſì

alle voſtre parole come anco, che queſta ſia veramente

Manna di S. Nicolò, ma ſe non farà niente; io non ci ha -

urò alcuna fede. Coſi fù fatto,e quella notte, che il Padre

aſpettaua la quartana,non venne, con marauiglia di tut

ti; non che del Rè. Il P.Arcangelo Lamberti chierico

Regolare, nella ſua Colchide ſacra, i carte 186.

Non ammettedoſi alla perfine meta al deſcriucre mi

racolizati gl'encomij, del mio ſempre fauoreuole Auo

cato, e gran Protettore S. Nicolò, hauendo per l'onde.

del vaſtiſſimo Oceano dell'inceſſanti ſuegratie, fin'hora,

della mia lingua il picciol legno ſolcato al lido del filé

tio coll'Ancora dell'oſſeruanza à quegli, à gloria della .

Santiſſima Triade, e Maria ſempre Vergine, felicemente

approdo, ſupplicandoli, che ad interceſſione di lui, de

poſte il frale di queſta vita, condurmi ſi degnino la si

oue d'ogn'hora aſpirando, e ſoſpirando ſpero, eſortando

in tanto ogni fedele alla di lui diuoiione, ficuro di otte

nere dalla Maeſtà Diuina (mediante la di lui potente.

Proiettione) à pro dell'Anima, e del Corpo perenne le

gratie,che da me mille,e mille dalla di lui benignità eſpe

rimentato,ſuegliato della mia muſa il ſieuol talento, coſi

le ſpiega per la gratia riceuuta per lungo male d'occhi.

-
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l Naufragato,credei mio debil Pino,

All'Occaſo di luce, hormai vicinº,

scorto delumi irai quaſi infecondi:

i Ate che gran pietadein ſeno aſcoadi. -

o gran padre communidinº chinos

Ricorſi e al tuo fauore alte Diuinº

, Direcchiettamendo i bei ſplendori:

onde furo a miei voti,i tuoi fecondi»

Tempeſtoſe procelle e foſchi horrori

Tua bontà, tua pietà fugò repentº,

-

stupor non ſia, ch'ogn'Alma egºdolente,

dhanelante ſoſpira i tuoi fauori.
Gl'apridigratieva luminoſo Oriente:

TA -

tauea humaas Egeo, tra i più profondi a
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T A v o L A
D E C A P I T O L I.

Del Primo Libro,

cap. 1. Patria,Parenti di Nicolì, ſua naſcita, e nome poſte
gli, dall'Angelo. - - d'Arte I,

cap. II. Digiuni di Nicolò, doppo il Batteſimo. 4,

cap. III. Profetizza l'Arciveſcono di Mira Nicolò ſeniore,

zio del noſtro, e di lui pregi è Mireſi. Cura dei lui Ge

nitori in infruirlo. 5.

Cap. Iv. Argomenti della ſantità futura di Nicolò iſcnoper.

ti da Dio al mondo, e ſuoi progreſſi nelli tuaj, & abedi

enza à i Genitori. a 8.

Cap. V. I Genitori di Nicolò,l'inuiamo à Mirea dal Zio Ar

civeſcouo, per gl'ordine ſacri, e per adempimento del lor

voto è Dio. Morte di quelli di peſte. carità loro, e di

Nicolò in quella. - - - i 1 e

Cap. VI. Sottrae Nicolò, con occulta limoſina da pericolo de

aiſonore, trepenere verginelle, I 3 -

Cap. VII. Fugge Niceiò la vanagloria partendo da Patara,

ſe ne và in Mirea diAiza &ini paſſa ai ſacerdotio. I 1.

Cap. VIII. E fat to dat2to Arciveſconoſuperiori del Mona

ſtero da luifondato. Della morte di quello, e delgo

merso di lui. - vr 2 I a

cap. 1x. Per approffitarſi Nicolò inſeruitio di Dio determi.

nò ritirarſi all'Eramo. 23.

cap. x. Parte da Mirea Nicolò, per Aleſſandria, e ciò che

gl'aumenne. - - - - 25.

Cap. XI oſſequi di Nicolò in Geruſalemme, 29.

Cap. III. E accolto Nicolò nella Ltcia di ritorno di Gieru

ſalemme nel ſuo Monaſtero con molta allegrezza, e

- Zz 2 quan.
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quanto in quello operà, 32 .

Cap. XI/I. Laſcia Nicolò la cura del Monaſtero per autiſo

di Dio ritornando in Mirea. Come creato per voler Di

mtno Arciueſeouo di detta città.

cap. Xlº. Nel primo giorno della ſua conſacratione,riſuſci

ta vn fanciullo morto nel fuoca. 37e

e ºp. XV, coi cancity Prouinciali ripara all'Ereſe de ſuoi

tempi, e doppo la ſua morte. Camuerte vn Veſcovo Ere

tico, mentre viſitaua la Dioceſi. 39.

Cap. XVI. Ritiramento fra ſe ſteſſo di Nicolò, per approffit

tarſi nella via di Dio. Riſuſcita due ſtudenti gioua

netti viciſi, ritornando i penitenza l'omicida. 4O,

Cap. XVII. Procura Nicolò di rinuntiare la carica e ritirarſi

nel ſuo Monaſtero ſihegli vieaprohibito da Dio. Labera

alcuni marinari da boraſca inavcanti il di lui aiuto 45.

Cap. XVIII. Appare Nicolò ad alcuni marinari dormienti

in vn porto di Sicilia perſaadendali, che andaſſero è Mi.

rea per vendere i lor grani in tempo di penuria. Come

compariua benche vino inſomma, a molti. 47.

cap. XIX. Coll'oglio d'una Lampade opera Nicolò tre nota

bili miracoli. Fugga da i corpi iſpiriti. Altri Mura

coli ſpirituali,e corporali. 5 o.

Cap. XX. opere pie di Nicolò, è pro defedeli, nella perſeca.

tione della chieſa eſuaprigionia - 55.

Cap. Xxl, Fſilio di Nicolò. 63.

cap. rxil. Ritorna Nicolò dall'eſilio in Mirea. Diſtrug.

ge molti Tempi e ſtatue degl'idoli, nella Prouincia della

Licia. 66.

Cap. XXIII. Tenta il Demonio abbraggiare la chieſa di Mi

ra,e con inganno ſcoperto da Nicolò . concede Dio per

mezzo di lui, vua fonte in luogo molto arido eſecco 73.

Cap. XXIV. Per lettere di coſtantinoImperatore, Nicolòfa

brica molte chieſe, e rinuoua le prime. Va al concilia
- Ni.
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Niceno. Riſaſcita nel viaggio tre fanciulli. 86.

cap. xxv ciò che fece Nicolò nel concilio, e quantogli

Atº Me WM6 , - - 93 -

cap. xxVI. Ritorna Nicolò a Mirea. Và a Roma, ciò che gli

auuenne nel viaggio. Paſſa per la città di Bari. 97.

cap. XXVII. Ritorna Nicolò è Mirea, ritrova la colonna, la

pone nella ſua ſede Arciveſcouale. Presede miracoloſa

mate advna careſtia.Sepiſce alcune riſſe tra i ſoldati di

coſtantino,e il Popolo. Libera da morte trè innecºti. Io4.

cap. xxviii. Apparue Nscolò in ſonno è coſtatino in difeſa de

stratilatifalſamate accaſati, e codannati a morte. o7.

ap. XXIX. Và Nicolo è Coſtantinopoli per la diminutione

d'va gran tributo è i ſuoi Mireſ à quali miracoloſamete

invia lettere della gratta, e ſe ne torna a Mirea, i 2.
cap. xxx. Diſinganna miracoloſamente Nicolò l'incredu.

lità d'vn'huamo. Sana vna donna lunatica, benche ta:

firme. Marte di lui ſantiſſima. I , 8.

Cap. xxxr. Sepolturadi Nicolò. Fattezze di lui, e come

reuerito da tutti per ſanto. Scaturiſce Manna dal ſuº

corpo, ceſſa due volte, e perche - I 2 2 -

Tauola de Capitoli del II. Libro.

cap. 1. Miracoli operati da S. Nicolò dopo morte. Riſuſei.

ta alcuni defonti. Soccorre aa vm Sacerdote Monaco ſa e

diuoto ſoffogato e morto nel bere di vantaggio liberando.

lo dall'inferno. Puniſce ladie cella morte, l'inganno d'

vn mercadite fatto aa vn'Giudeo è preci di cui vien dal

Santo riſuſcitato colla conuerſione dell'Ebreo. I 32.

cap. Il Rendes Nicolò vino è i Genitori il figliuolino affo

gato da vm gatto. Ritorna in vita vn giovane affogato in

vn lage. Riſuſcita va fanciullo nato morto per i peccati

de parenti ripentiti. Fiſaſcita v'altre fanciullo con più

figli.
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figliuoli, e giovanetto, è ſimilitudine dei riſuſcitati,

mentre viaema. I 36.

cap. II. Libera S.Nicolò, dalla morte va già affegato. Li

bera vn'Infelice dalla morte Libera da morte vu ſacer

domeſao diuoto preparatagli da corſari. Libera parimen.
te vn Siciliano da morte. 1 39.

C'ap. IV. Libera S. Nicolò, vna fanciulla dall'incendio d'un

fulmine mezza morta. Libera vn ſao diuoto da gran

pericolo in mare. E in vitato S. Nicolò, da Maria Ver.

s gine à liberare vn'Abbate Ingleſe, e marinari dalmar

fraggio. Inſegno di non hauer ben compito il voto,vno è

- S. Nicolò gli toglie il figlio col naufraggio. raniſte il Pa

dre, e ricompito il voto gli rende miracoloſamente il Si.

to,vino il figlio. - 143.

cap. v. E liberato dall'affogarſi vn diuoto di s. Nicolò, che

portauaſopra la di lui Imagine. Libera vn Monaco,

con alcuni marinari da Corſari, e da boraſca di mare.

Liberano s. Marco, S.Giorgio,es. Nicolò, la città di Ve

metia,d'vmaſeriſſimatempeſta moſſa dai Demoni per

danneggiare la Città. Libera S. Nicolò vn'altro ſuo di.

noto, naufragato in vn fiume. 147e

cap. ri e fatto ſchiavo vr fanciullo, e riſtituito miracolo

ſamente, è i Genitori, da s. Nicolò. E portato dal santo

dalle prigioni di Soria alla chieſa di S. Nicolò in Lore

ma,vn ſchiavo tutto incatenato nel ſonno. I 52,

Ca». VII. E liberato dalle catene, vn'Abbate da S. Nicolò,

Toglie il Santo dalle carceri di Soria vn ſchiamo, e lo fa

trouare in Normandiaſua Patria, nella cappella di ſuo

Padre, i 56.

cap. Pur e preſo vn pouer buono da banditi, e legato ad

vn'albero, e da S.Nicolò viſibilmente ſciolto. All'inua

catione di lui ſi aprano le prigioni ad'vno innocente.

scioglievn ſchiamo delle catene liberidolo dalla morte.
. Sca
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scatena e libera vn'altro ſchiavo di neue meſi. I 58.

Cap. tr. Fſtangue S. Nicolò molte volte il fuoco miracoloſa

méte,in vna Città sana vn huomo dalfuoco ſacro. I 6o.

eap. x Libera S.Nicolò, vn fanciullo miracoloſamente º

dalla morte.Guariſce vn Imperatore da infermità mor

- tale. Conuerte vn Vandalo con molta gente alla fede di

chriſto, con fargli reſtituire dai ladri il ſuo Teſoro. Fa

reſtituire le rubbate coſe advnaſua chieſa. i 64,

cap. x1. caſtiga s Nicolò vn'Abbate poco riuerente di lui.
º puniſce vo'Armatade Saraceni, chepretendeano vio

lare il di lui ſacro Corpo. E caſticato dal Santo va Ve.

fcono per hauere occupato alcuni ſuoi beni. E punito vn

Giouanetto innobediente alla madre, e dal medemo mi

racoloſamente agratiato. 1 67.

cap. Xil. Puniſce s Nicolò alcuni muratori irreuerenti nel

fabricare in giorno della ſua feſta. Fauoriſce il Veſcovo

di Mirea, ſuo ſucceſſore dalle calunnie dategli da ſuoi

chierlci Famoriſce vn'altro Veſcouo ai Rasenna, nell'

accaſa de ſuoi preti con ſuo henore. Moltiplica S.Nice.

lò molte coſe advn Monaco ſuo diuoto. Moltiplica mi.

racoloſamente il vino advna menſa, a cui egli viſibili

mente ſerutua. i 74.

Cap. XVII. Appare S. Nicolò è S.Sabino, e li predice, che le

ſue oſſa doppo morte ſaranno traſportate in vna città, e

che iuiſardine entrambi Protettori di quella città qua.

do le ſue oſa vi ſi ripoſeranno. Appare advn Monaco

conuerſo ſuo molto diuote. Appare di Padri Domenica

ni, incoraggiandoli nel principio dell'Inſtitutione del

oralme alquanto vacillanti. Si volta miracoloſamen.

te, vnaſaa Imagine al partorire d'ont donna. Libera

vn Veſcouoſuo diaoto da tentationi. Si raccommanda

al santo va ſue diuate per conſervarſi caſto, e vergine,

e è da lui miracoloſamenieſoccorſo. 78.

- Cap.
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cap. Xtv. Non poſſono eſſere ammeſſº l'oſa ſarre di S.Nicolº,

da Mirea da qualſivoglia potenza. Appare il Santo ad

vn canaliere, mandato dall'Imperatore, di coſtantino.

poli in Mirea, è traſportare le Reliquie di lui, e gli dice

non eſſer ſua volontà, che di li ſi monano facendoglelo

prima anaſato con van miracle a vn ſuo dente. 181.
- º -

e Tauola de Capitoli del III, Libro.

cap. i Traslatione del ſacro corpo di s. Nicolò da i bareſi,

da Mirea in Bari . Di che tempofà la Traslatione. Se

gno amoroſo del santo, dimoſtrato è i Bareſi con vn mi

racolo d vn'ampollina di Manna. i 35.

cap. II. Sono trauagliati i Bareſi da venti contrary, che col

la reſtitutione d'alcune reliquie del santo ſi attenac

sia il tempo, eſeguono il viaggio conſola il santº con

viſione i Bareſi, - 29o.

cap. III. Giungono le Nani nel porto di Bari. Portano il

ſacro corpo nella chieſa di S. Benedetto. Miracoli epe

rati da S. Nicolò. E traſportato il ſacro corpo alla cor:

te del catapano. Vien ripoſto di nuovo nella chieſa di

S. stefano, e ſegue miracoli. 293;

Cap. IV Seguono numeroſi miracoli operati da S. Nicolº, è

foraſtieri. Dubitando alcuni, della verità delle Reli

quie di lui in Bari, in vece ai caſtigo ottengano gratis,

e miracoli. - - - - - 2 O i o

cap. V. Manifeſta ladio con vn gran Miracolo fatto adin

terceſſione di s.Nicolò, nella città di Magonza la ſua

Traslatione in Bari, con vn'altro miracolo, liberando

vna Donna in carcere incatenata. Manifeſta parimes

te la ſua Traslatione in Bari. 2 o7.

cap. VI. Nomi di coloro che da Mirea traſportorono in Bari,

l'oſa di S. Nicolò. Inſtituiſcono i Bareſivna-7 fe.

-

-

«
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cap ini. Giungono le Navi nel porto di Bari. Portano i

ſacro corpo nella chieſa di san Benedetto. Miracoli

operati da San Nicolò. e traſportato il ſacro corpº

alla corte del Catapano. Vien ripoſto di nuovo nella ,

chieſa di ſan Stefano,eſegue miracoli. 293 •

cap. IV, ſeguono numeroſi miracoli operati da ſan Nico.

lò,ù foraſtieri. Dubitando alcune, della verità delle

Reliquie di lui in Bari, in vece di caſtigo ottengane

gratie,e miracoli. 2C t ,

caº. V. Manifeſta Iddio con vn gran Miracolo, fatto ad

- interceſſionediſan Nicolò, nella città di Magonza la

ſua Traslatione in Bari. Con vn'altro miracolo, libe

rando vna Donna in carcere incatenata. Manifeſta

parimente la ſala Traslatione in Bari, 2 o7.

cap. FI. Nomi di coloro, che da Mirea traſporterono in

rari, l'oſa mirabiliſſime di san Nicolò. inſtituiſce.

no i Bareſi vna nuouafeſtiuità in bonore della Trasla.

tione di ſan Nicolò, in Bari, l'elegono,e prendono per

Protettore » 2 l O,

Cap. VII. Quando,e douefà edificata, nella città di Bari,

la ſontuoſa chieſa di ſan vieelè - ºrfano II. conſa

era in Bari, Arciveſcono della città Elia, e lo faſape

riore della chieſa di S. Nicolò, 2 13.

cap. VIII. Conſacra Vrbano II. l'Altar maggiore dell'in.

ferior chieſa di ſan Nicolò, e vi ripone il ſuo ſacro De

poſito. Mette ſan Nicolò nella ſadetta chieſa mira.

coloſamente vna Colonna, che vi mancaua, di fine mi .

ſchio,colle proprie mani, viſibilmente, 2 i 5.

cap. Ir. Teſtificatione della collonna da metodio,Arci.

aeſcono di Mirea, di altri in Bari, d Indulgenza è

detta colonna. 22 I s

Cap. X. Libera San Nicolò vna donna dal Demonio oſſeſe

ſa, di apparendogli gl'impone che ſi facci menare .
-

- dal Li.
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ILibera va'altra monaca dal Demonio, ci vu'altra -

donna. Riſuſcita vn Giouane caduto dall'albero di

Palma, ne cortigli di lui morto, e lo porta miracoloſa

anente per aria alla Tiſania ſua patria. Libera vno

dalla forca pendente ſoſtenendolo tutto va giorno, e lo

ſcioglie. Libera vna donna impicataſi per aſperatio

ne ſoſtenendola viua due giorni ſinche fù trouata da

gente. - 2 2 ºre

Cap X1. Mantiene viuo duegiorni San Nicolò vno cadu

to in vn pozzo profondo, coperto tutto di terra,e lo libe

ra. Libera vn fanciullo ſotto la di lui protettione,

raccomandatagli dai Genitori preſo da vn Lupo, e

portato nel boſco per diuorarlo. Libera vn cocchiero

dalla morte per eſſergli paſſati ſopra due volte i canal.

li col cocchio. Libera vn pouer'buomo da vna archi

baggiata nelle parti vitali, euidentemente mortale.

Compare advn chierico della ſua chieſa,e lo libera ,

da vnaſpecie di peſte, che correa in sari, compare ad

vna ſua disota, e la ſana da vm diſcenſo mortale.229.

tºp. XI/ Sana San Nicolò vna piaga verminoſa, edin

curabile advmſuo diaoto. Sanavn puzzolente lepro

ſo. Libera dal Demanio e dalla lepravna donna, 6

vn'altr'hnomo, compare ad'vno tutto arido e ſecco,e lo

ſana. Compare advn'altro arido,eſecco,e loſana.23 3s

ºap. XIII. Appare San Nicolò ad vn Todeſco, ſanandolo

delle braccia, e gambe aride,e ſecche. Appare ad vn

cieco,inanzi alſuo Altare, e lo ſana rendendogli la la.

ce. Illuminavna donna di molto tempo cieca. Ap.

pare advno Sanandolo da lunga infirmità, per cui ha.

nea perſo, braccia e piedi. Libera vn'altro tutto incur.

nato e perſo l'uſo del moto delle mani, e piedi. Sana

un'altra donna ſtroppiata. 239e

Cap. XIV. Radrizza san Nicolò vn curuato di meltotem

po
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po. Apparead vn altro confmile, e le ſana. Appare

advn bambino,c vna fanciulla, caduti in vº pozzo

di otto palmi d'acqua ſollevandoli da quello, e lilibe

VA , 2 43

cap. XV. Riſaſcita S. Nicolò vn Puttino affogato nel ma

re,e toriſtituiſce alla madre. Libera alcuni marina

ri da fiera boraſca. Conduce vna Naue dal naufrag.

gio in Bari, colla ſcorta di dui lumi ſopra la Naue. Li.

bera vn'altra Naue dal nanfraggio. Soccorreva Gio.

mane in vntinazzo ſcorſo in mare, per quattordici

giorni. Traſporta da vn Vaſcello naufragantevnſes

aiuoto, nello ſchifo di detto Vaſcello allontanato. ap.

pare ad va manfragante, e l'aſſicura della Vita. Li.

bera vn'altro apparendogli la luce ſul Vaſcello. 248.

Cap. XVI. Soccorre San Nicolò vno nel fuoco,e nell'acqua.

Libera vn Vochiere dalfuoco. Libera in perſona due

Franceſi da vm'oſcuriſſima carcere in vna caserma

lango tempo ſtrettamente ligati. Libera in perſona

due altri in vna foſſa legati. Libera vn'altro da vma

Torre oſcura,e ligato illuminandola con vna luce .

Spezza i ceppi,e ferri ad anſuo diueto - All'invoca

tione del santo ſcampano due peſcatori di Bari (preſi

da Turchi) la ſchiavitudine. 254 -

cap. XVII. Ad interceſſione di san Nicolò nacques. Ni

colò di Tolentino. Coll'inuocatione del Santo da due

diuoti ſono ritrouati in Biſeglie i corpi de Santi marti

ri, Mauro, Sergio e Pantaleone. Caſtigo date dal Santo

adalcuni offenſori de Preti, della Giuriſditione della

ſua Chieſa di Bari. 2 58.

Cap. XVIII, puniſce San Nicolò un muratore, per hauer

mormorato de ſuoi Preti, Fadiuenir muto,e cieco un

altro per l'iſteſſa cauſa,e poi lo rende ſano. In caſtigo

d'an Veto non oſtruato da una galera fenetiana è S.
- - - --- Aaa 2 - - Ni.
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Nicolò ſi ruppe in mare ſalue le vite de navigantimi.

racoloſamente. Concede fertiliſſima raccolta in Bari

in vn'anno ſterile. 2 64»

Cap XIX, inuocatione di San Nicolò da alcuni in vna al.

tiſſima caduta d'on fanciullo e da lui Airacoloſamite

ſoccorſo e da morte liberato, ſono liberati da lui mira

coloſamente due prigioni. ſoccorre trè volte in trè peri

coli mortali,vno per fargli adempire il Voto. 272

Cap. XX. Limoſine fatte da diuoti del Santo ad honore, e

memoria ſua e cotracambi amoroſi da lui reſegli. Ap.

pare advn Giovane limoſinite, egli predice la morte, e l'

accoglie in Paradiſo. Appare advna donnaſua diuota,

pure limoſinante, e gli da vm pane di molti miracoli.Fà

moltiplicar miracoloſamate le vivide advnſue dinoto,

a cui rende anche libero vin figlio fatto ſchiavo ottiene

vnaſignora dal Santo,vn figlio dal ſuo figlio. 275.

Cap. XXI. Riſuſcita s.Nicolò vn fanciullo al Padre, affogato

dal Demonioper innidia del santo. Moſtrò il santo con

vn ſuo dete miracoloſo ildiſpiacere, che ſhauea d'alcuni

ſacerdoti d'on.Monaſtero dedicato a lui alquito diſcoli.

Libera il sito vu'Abbate ſuo diaote dall'infamia dall'

eſſere abbraggiato ingiuſtamente. 28o.

Cap. XXIf Vn'oca miracoloſamente fà vn dono d'avn ſuo

figliuolo, advna chieſa di san Nicolò. Vn Monaco

ataoto di San Nicolò vien liberato da vma tensatione

contra la ſua Regola, dalle mani del Demonio, per vn'

inchino fatto all'Altare del santo. Vien liberato dal

ſanto vu'operario dalla caduta di numeroſe pietreſe

pra di lui. 284
- a -

-

Tauola de Capitoli del Quarto Libro:

cap, E chi produce la Mamma, che coſa ſia la Manna e

- - ci in

-
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& in che modo ſi produce,e per qual fine Dio ha volſe

to, che dal oſſa del Santo ſcaturiſca la Manna. 289.

cap. Il succeſſi miracoloſi i marie perſone della ſantº

Manna. Dubbio d'un religioſo nella quantità della

Manna: togli con un miracolo del Santo. 294.

Cºº III. San Nicolò in perſona ſana auanti il ſuo Altare

folla Manna un fanciullo ſtroppiato, e riſuſcita un

bambino colla Manna. Ricupera colla Manna è un

cieco la uſta. Non puote il demonio far peccare una

perſona un giorno, per eſſer ſtato anto cotia Manna.

sana la detta una piaga incurabile, ci innecchiata.

e sana una fiſtola puzzolente in facciaad un medico.

Sana lagotta adun cappuccino. Rende la uiſta adun

cieco di due auni, e rende l'udito ad un Rè. 298.

Cap. IV. Golla ſanta Manna partoriſcono molte donne,

sºza morte.Moltº infermi diſperati della uita recupe

rano la ſalute, colta Manna. Varie infermità mortali

ſanate miracoloſamente colla Manna del Santo 3o2.

Cap. V. Riſuſcita una bambina già quaſi morta. Riſº

un fanciullo uscino è morte, di altre infermità ea a -

temente mortale , - 397»

Cap. VI. Reſtituiſce la ſanta Manna la uiſta à varie per

ſone cieche. sana un pazzo ſana appeſtati, e male a'

occhi. Vna caraffina di Manna,cana una Naue data,

nelle ſecche, e la conduce libera al ſuo camino, 31 o.

Cap. VII. Colla Manna del Santo, è ſanato la febre quar.

tana. Impediſce la ſanta Manna l'aborto ad una ſi.

gnora, e con pericolo di morte. --

cap. VIII. Si conſacra la nuoua Baſilica ſuperiore di S. Nico

lò dal Veſcouo Idulmenſe, Ciceliiero dell'Imperio, 3 i 3.

Gap. IX. 22a sta ſia la ueneratione portata a S. Nicolò,

daogni ſorte di gente, anco da barbari. Ricorre ciaſ.

canoneſuoi biſogni è lus. I Gienanetti,eſcelari l'ho

, a 9.

3 I 2'.

:
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norano grandemente e con lor gran progreſſo. 2 16.

cap. X. Molte chieſe, luoghi, caſe conſacrate a S. Nicolò,

ae Religioſi. 32 t.

ca». XI. Della famoſa chieſa di S. Nicolò del Porto in Lo

rena illuſtrata da continui miracoli del Santo per vna

Reliquia quando e come vifà portata da Bari, divo
luntà del Santo,

- 327.

sap, XII. Diuotioni fatte da fedeli al Mondocon miracoli,

a S. Nicolò. Donifatti all'eſteſo. 33oe

cap. XIII. Appare s.Nicolò, è carlo II.Rè di Napoli metre

ſtana prigione, e lo libera da morte violente. Dotò, dº

arricchi per gratie ricevute laſaa Chieſa di Bari.336

Tauola de Capitoli del Quinto Libro.

cap. 1. Liberas. Nicolò,trè puttini dalle mani de Turchi,

raccommandati dalla madre, alla di lui Protettione,

Libera miracoloſamente la Città di Bari,dall'Armata

Turcheſca, ſi accende vn gran fuoco in vna Chieſa, e

giungendo, all'Altare di S. Nicolò lo laſcia miracolo -

amente intatto, 34 le

s'ap. II. Libera S.Nicolò da vicina, e certa morte, in vna ,

boraſca di mare vn ſuo diuoto, Rende feconda vmaſi

gnora di molto tempo ſterile. 347e

Cap. III. La Mana di S. Nicolò rende laluce degl'occhi adun

ficiallo perduta per i Varoli. Reſuſcita la Mina vncal

lo, colla teſta tagliata ſucceſſi dinoti della Maina. 349.

Cap. IV. Appare 3. Nicolò,advmaſsa diueta diſperata da

medici gli taglia di ſua mano i capelli,eſanandola gli

dona una carafina della ſua Manna. Mantiene il Si.

to aiui ſette giorni ſotto le ruine d'an grand'incendio

marito e moglie liberandoli da quello. 354»

Cep, V. Preſerva dall'incendio delVeſauio la Manna, an

Podere d'auſae diunto ſoccorre ad un fanciulle in alta

seduta d'anfeſſa innocite s.Nicolò,ſana la Mana del

- - - - - - sa,
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Sito una febricitāte di otto meſi analire di quartana,

ſana le gambe fracide di molti anni,ſana un troppica

to delle ginocchie, di molto tempo, di altri inferme, colla

detta ſanta Manna, ſanati miracoloſamente. 357.

Cap. VI ſana miracoloſamente una quaſi incadaverito.Va

fanciullo liberandolo dalle mani di morte, ſtagna un

fluſſo di ſangue incurabile aduna ſua diuota, Libera

da morte un Giouane caduto dalle mura di Bari. 362.

Cap. VII. La Manna di S. Nicolò eſtingue un gran fuoco

pericoloſo attacatoſi aduna gran caldara d'olio. Ap

pare S.Nicolò aduna ſua diuota fauorendola in un ſuo

rilenite negotio. Libera una Marſiliana da gradiſſima

borraſca di mare. Preſerua la ſuaſanta Maina da un'

incendio irreparabile la caſa di un ſuo aiuoto. 364.

Cap. VIII. Invocato ſan Nicolò in una caduta mortale una

ſua divota la ſoccorre, e libera ſenza alcun danno,

Appare ad uno di ſetta Catuiniſta, che ſtaua morendo,

e gli perſuade il Paradiſo facendoſi uero Criſtiano,con

farlo confeſſare,e communicare. 368.

Cap. IX. Libera ſan Nicolò. un casaliere da una mortal

ferita d'una groſſa pietra cadutogli da alte in teſta.

Libera un ſuo diaoto canonico da euidente pericolo di

morte per una borraſca di mare. 37o.

cap. X. Libera ſan Nicolò un gran ſignore da pericolo eui.

dente di morte, inuocato da lui. Incoraggia il ſanto al

cuni Religioſi, a non partirſi da una ſua Chieſa, appa

rendogli per ſtrada, mentre partiuano. 372.

eap. XI. Libera ſan Nicolò un muratore caduto dal Tetto

della ſua Chieſa un Bari Rende la uiſta perduta ad un

ſuo dinoto, in una fleſſione d'occhi generale in Bari,

. Rende la ſalute ad un moribondo 375.

gap. XII Fà trouare miracoloſamente ſan Nicolò in ſeno

- ad una donna, unaſna caraffina uota primapiena di
MAM2
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Manna, Sana vn canonico della ſua Chieſa di peſte.

ràſparire la ſanta Manna, in vn tratto il morbo ad

ſuo aiuoto,e diuota. Per hauer la ſanta Mannaſanato

vn figlio ad vn diuoto del Santo di peſte, e preſeruata

tutta la caſa, lo riconoſce a vngran dono, 377

cap. xili. La città di Ruuo vien preſeruata dal contag

gio, mercè l'intereeſione di S. Nicolò di Bari, c è da

auella riconoſciuto ogni anno. Laſua ſanta Mannafa

ſparire il bubbone aa vnſuo diuoto,l'iſteſa lo fa ſpari

re aavn Monaco. - 381.

cap. Xiv. La Manna di S. Nicolò preſerna tutta vna caſa

in tempo dipeſte. sana vn prete già vicino è morte.

Riuiene in vita vnafanciulla di trè anni, cadutada

vn laſtrico di 5o palmi, e più d'altezza. Preſeraa, e

conſeruaſano dal contaggio il prelato della ſua Real

Baſilica. 383.

cap. rº. sana miracoloſamente s. Nicolò vna fanciulla

di molti anni inferma in vn Monaſtero, apparendogli

gli dona vna Reliquia, che per eſſergliela tolta glie la

lega con vna fettuccia paſſata nella mano. Eſtingue

vn granfuoco la Manna ſacra del Santo. 286.

cap. XVI. La Santiſſima Vergine, e s. Nicolò mantegono

vino vn fanciullo di cinque anni caduto in vna piſci

ma d'eglio vota,trè giorni. Mantiene vivo vn eisua

ne S. Nicolò gettatoſi in vn pozzo cupo, per la febbre

fernetica. Libera vnſacerdoteſuo dinoto,da vna ca.

duta alta di ſcala. Libera vn'Arciveſcouo da trè ar

shibuggiate ſparategli contra. Le libera vn'altra

volta dalla morte d va caualle precipitoſo correndo,

sadategli di mano la briglia. sana mioacoloſamente

va ſtroppiato di braccia, e dipiedi di diceſette meſi

offeſo. 389.

cap. XVII. Breve diſcrittione della Real Baſilica di S.Ni.

- - - - - - - - - --- -- - -- - colò
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colò di Bari. Abbellimento moderno del ſuccorpo, e

della ſuperiore. 394 e

Cap. XVIII. Teſoro di Reliquie di Paramenti, di gran ua

lore,d altre pie,e diuote curioſita. 4o5 -

eap. xix. Libera la ſanta manna del Santo un diſpera

to,d'ogni aiuto bumano travagliate di lungo doler di

fauco. Vna donna aeſſata cinque anni dal Pemo

mie uien liberata nel baciare un'imagine di San Ni.

colo. 4 1 O,

cap. XX. opera la ſanta Manna di lui miracoloſi effetti.

con poche ſtille ſi comuerte una botte di Vino fatta ,

aceto, in perfettiſſimo Vine. Libera dalla morte eui.

dente, un muratore caduto da un'altiſſima ſcala. 5 17.

cap. Xxi Alcuni ſucceſſº miracoloſi della ſacra Manna

di S. Nicolò, 418.

cap. XXII, compare S. Nicolò in un Vaſcello naufragan.

te, e guidando il timone,abbonaccia il mare. A 2 1.

Cap. XXIII. Libera la Manna di San Nicolò un Religio

-

/2 dalla quartana, è confuſione del Rè di colechi.

de, 424,

Il Fine della Tauola,
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